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Esplode bomba 
in un hotel di 
Via Veneto: 
un morto 


ROMA • Quasi cortamente un atteVitato terroristico, c'è un 
morto. E' successo a Roma, in piena notte, proprio nel 
cuore della città, a via Veneto. Le notizie sono ancora con¬ 
fuse. Probabilmente è esplosa una bomba, in una stanza al 
quinto piano dell'Hotel «Flora». 

C'è stato panico e un fuggi fuggi. La vittima è un cittadino 
algerino. La polizia ancora non da alcuna indicazione sulle 
piste da seguire. 
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Al sindaco 


Sento profondamente il 
rammarico di non poter 
essere presente alle ono¬ 
ranze con le quali oggi 
l’amministrazione capito¬ 
lina, il popolo romano, i 
comunisti di Roma, di Vi¬ 
terbo, del Lazio e le dele¬ 
gazioni che sono giunte 
da tutta Italia, manifeste¬ 
ranno il loro cordoglio e 
rivolgeranno il loro estre¬ 
mo saluto all'indimentica¬ 
bile Sindaco della Capi¬ 
tale, al nostro amatissi¬ 
mo compagno Luigi Pc- 
troselli. Mi costringe ad 
essere assente il rigido 
prograpima di mànifesta- 
zioni é di incontri, anche 
con autorità statali, già 
predisposto da tempo (e 
che non mi è stato pos¬ 
sibile modificare) per il 
viaggio che, su invito del 
Partito comunista cuba¬ 
no, del Partito comunista 
messicano e del Fronte 
Sandinista di liberazione 
nazionale del Nicaragua, 
mi porterà in questi gior¬ 
ni a L’Avana, a Città del 
Messico e a Àlanagua. Ma 
proprio perché forzata- 
mente lontano da Roma 
in questo venerdì 9 otto¬ 
bre, giorno dei funerali 
di Petroselli, voglio dire 
in brevi parole i pensieri 
e i sentimenti che mi tu¬ 
multuano dentro, è un’esi¬ 
genza mia ed è un dovere 
verso la vedova di Luigi, 
la compagna Aurelia, ver- 


di Roma, 


al comunista 


di Enrico Berlinguer 


so I genitori e verso tutti 


i suoi familiari, verso i 
compagni, verso la città 
di Roma. 

Umanamente Petroselli 
è stato un esempio di de¬ 
dizione ai suoi compiti 
politici e alle sue respon¬ 
sabilità pubbliche così al¬ 
ta e così generosa da far 
toccare ogni giorno al suo 
impegno ' — consapevol¬ 
mente — quella soglia sul¬ 
la quale si sta a un sof¬ 
fio dal rischio della salu¬ 
te e della vita stessa. Egli 
sapieva bene di aver già 
chiesto troppo alla sua fi¬ 
bra: eppure, anche dopo 
un primo avvertimento 
del male che oggi ce llia 


così repentinamente strap¬ 
pato via, e nonostante i 
consigli dei medici e dei 
compagni, egli è rimasto 
infaticabile, instancabile, 
senza mai risparmiare 
niente di sé: al suo posto 
' m Campidòglio 'e • tra la . 
gente, nelle relazioni con ' 
le altre forze politiche e 
con le autorità civili e re- ' 
ligiose di ogni livello, ita¬ 
liane c straniere, nella vi¬ 
ta del partito e della sua : 
Direzione, ma soprattutto 
nei rapporti con i citta¬ 
dini di ogni ' strato, di 
ogni zona, di ogni cate¬ 
goria, in mezzo ^ suo po¬ 
polo. Per questo era ben 
voluto, era stimato, era 
rispettato, era popolare. 
Per questo, riferita a lui, 
la frase che si è soliti di¬ 
re in queste amarissime 
circostanze, è vera, è giu¬ 
stificata fino in fondo: 
non è colmabile il vuoto 
che lascia la perdita di 
Petroselli.' 

Lo sentono i parenti, gli 
amici, i compagni; lo sen¬ 
tono i romani; lo sento¬ 
no, insomma, tanto colo- . 
ro che per affetti e per 
ideali gli erano -vicini, 
quanto coloro che gli era¬ 
no lontani. E le testimo¬ 
nianze che con lealtà han¬ 
no voluto rendere sponta¬ 
neamente a Petroselli uo¬ 
mini di ogni campo e di 
ogni credo stanno lì a 
convincere gli increduli, 
se ve ne sono. 

Aveva accettato, anzi 
aveva cercato, con lucida 
passione politica e civile 
la sfida del governo di 
Roma; e governare, per 
lui, non significava sol¬ 
tanto, anche se prima di 
tutto, amministrare, ma 


significava interpretare le 
esigenze, i bisogni nuovi, 
le aspirazioni di ^ustizia, 
di pulizia morale, di ordi¬ 
ne della cittadinanza e 
accoglierle, soddisfarle nei 
limiti del.possibile con il 
. concorso e la partecipa¬ 
zione diretta del popolo, 
della gente. ' 

E si sforzò di servire 
questo ideale e questo 
compito prima al ' fianco 
di Giulio Carlo Argan dal 
1976, e, in seguito, in pri¬ 
ma persona, come sindaco, 
tre anni dopo. 

In questa città immen¬ 
sa e straordinaria aveva 
portato il segno deU'effi- 
cienza contro mille diffi¬ 
coltà e con il gravame di 
im’eredità disastrosà, il 
segno del rigore con- 
- tro mille lassismi, - della 
fantasia contro burocrati¬ 
smi stantii, della fiducia 
e della democrazia contro 
la disgregazione c l’indif¬ 
ferenza. 

Roma deve molto a Lui¬ 
gi Petroselli: gli deve l’ini¬ 
zio di ima- ripresa della 
sua vita come metropoli 
moderna e come degna 
capitale della Repubblica 
democratica. -- - 

Petroselli è stato anche 
un capace, un forte diri¬ 
gente politico che mi col¬ 
pi profondamente fin da 
quando lo vidi al lavoro 
come dirigente della Fe¬ 
derazione comunista vi¬ 
terbese. Forte e capace 
non solo per la chiarezza 
e l’autonomia delle sue 
idee e la saldezza dei suoi 
orientamenti, non solo 
perché attento, operoso e 
onnipresente su ogni pro¬ 
blema, ma forte anche e 
proprio perché, esigente 
com’era con sé stesso fi¬ 


no allo scrupolo, era esi¬ 
gente anche con gli al¬ 
tri. Esigente e concreto: 
fare, realizzare, consegui¬ 
re uno scopo preciso; rag- 
' giungere un obiettivo de¬ 
finito; costruire ogni 
giorno qualcosa di serio, 
avviare qualcosa di nuo¬ 
vo che si vedesse, che si 
toccasse; incalzare gli 
avversari e lavorare con 
gli alleati perché i pro¬ 
grammi venissero rispet¬ 
tati; superare tenacemen¬ 
te, pazientemente, cocciu¬ 
tamente anche, le resi¬ 
stenze, gli ostacoli, le in¬ 
comprensioni. le insidie; 
indentare, innovare. Ecco 
) l’àssillo personale di Lui- 
' gi Petroselli, la sua di¬ 
visa morale, il Tsuo stile 
! di militante, le sue doti 
< di amministratore, le sue 
' caratteristiche di leader 
democratico, con una ve¬ 
na popolana, paesana e, 

' quindi, talvolta schietto 
fino ad essere brusco, ma, 
al fondo, sempre cordia-. 

. le, perché la sua intran- 
, sigente tensione politica 
era sorretta e come tem¬ 
perata dalla sua intelli- ' 
genza e sensibilità politi¬ 
ca e dalla sua sollecitudi- 
’ne umana. 

Oggi Petroselli non c’è 
più. E’ duro constatarlo, 
e constatarlo irrevocabil¬ 
mente. Ci pare impossibi¬ 
le rimanere pri\’ati di col¬ 
po di un uomo di nem¬ 
meno cinquanta anni, di 
im compagno nella ma¬ 
tura pienezza, dei suoi ta¬ 
lenti naturali e della sua 
espierienza politica, di una 
personalità così energica 
e così aperta. Petroselli 
era una sicurezza per 
Roma e per il partito, 
ecco che cosa perdono i 
romani, ecco che cosa 
perdiamo noi, i suoi com¬ 
pagni. 

. Con queste poche righe 
voglio anch'io accoirTpa- 
gnare Luigi Petroselli nel¬ 
l'ultimo addio che la cit¬ 
tà di Roma, il Partito, 
l’Italia oggi gli rivolgono, 
dare a lui questa modesta 
e affettuosa testimonian¬ 
za ' di amico e di com¬ 
pagno. 


Pensieri e pnroie nel finme 


di folln setto il Cnmpidoglio 


A migliaia sfilano davanti alla salma di Petroselli - L’omaggio di Pertini 
Oggi alle 15,30 i funerali - L’ultimo commiato sarà di Severi e Perna 


«Che vergogna, morire a 
cinquant'anni! > 

Un vecchio di faccia soli¬ 
do € severa — gli ha chiesto 
qualcosa una donna minusco¬ 
la, nascosta sul fondo della 
ressa — ripete a bassa voce 
l'ultima battuta che la tra¬ 
dizione assegna a Ettore Pe- 
trolmi in punto di morte. Con 
occhi lucidi e sopracciglia 
annuvolate il vecchio conti¬ 
nua a borbottare: «Mi ver¬ 
rebbe da corrergli didro. e 
da dirgli: ma che sei scemo 
a morire adesso? > 

<Statti zitto*, suggerisce 
la donna nascosta. 

«Ct hai pure ragione. Ma 
se non sfogo a parlare, che 
faccio a quest’età? mi metto 
a piangere? * 


€ E* morto benissimo », rac¬ 
coglie un ragazzino della me¬ 
dia superiore, che è lì die¬ 
tro con una pizza di libri 
sotto il braccio in un croc¬ 
chio di compagni. Una com¬ 
pagna obietta: *Ma sai quan¬ 
to era meglio se campava... * 
ì romani sono ingiusti. Gi¬ 
ra e rigira, finisce che tutti 
ce l'hanno con lui perché è 
morto. Quest’ingiustizia è il 
suo onore. 

La folla si muove lenta, a 
strappi, fra le transenne che 
oi piedi dello scalone di Mi¬ 
chelangelo si dringono a im¬ 
buto: un fiume che risole ver¬ 
so la sorgente, tagliato di 

Vittorio Sormonti 

(Segue in ultima) 


Oggi Roma dà l'addio al suo sindaco. La camera ar¬ 
dente in Campidoglio, dove ieri aiKora migliaia e migliaia 
di persone hanno reso omaggio alla salma del compagno 
Luigi Petroselli. resterà aperta dalle 9 alle 13. Alle 13,30 
i funerali: dal Campidoglio attraverso piazza Venezia 
fino a via dei Fori Imperiali, al largo Corrado Ricci. Qui 
l’ultimo saluto al primo sindaco comunista della capitale, 
sarà espresso dal vicesindaco, il socialista Pier Liugi Se¬ 
veri. e dal compagno Edoardo Pema della Direziate del 
PCI, che prcnunceranno le orazioni fmebri. Alla ceri¬ 
monia — che verrà trasmessa in diretta per il Lazio sulla 
rete 3 — parteciperaimo sindaci, amministratori, delega- 
lioni di tutta Italia; il governo sarà rappresentato dal mi¬ 
nistro Rognoni. Ci sarà anche il sindaco di Parigi. Chirac. 

Ieri in CamiHdoglio davanti alla salma del compagno 
Petroselli hanno sostato, tra la gente. le più alte autorità 
dello Stato, esponenti del mondo politico e culturale. Si è 
visto un gesto di affettuosa commozior« del presidente 
della Repubblica Sandro Pertini; l'addio dato dal com¬ 
pagno Enrico Berlinguer e da sua moglie Letizia. Tante 
le presenze significative: il presidente del Consiglio Spa- 
dolini. U cardinale PoletU per incarico del Papa. Maria 
Eletta Martini, vicepresidente della Camera, il presidente 
della Corte Costituaianale Elia. Crani Magri Lombardi 
Galloni, il ministro Rognoni rappreseittanti diplomatici 


Mentre nella capitale regna la calma, quasi rindifferenza 


Il Olirò nego il complotto 


ma teme un moto islamico 


I 

Sanguinosi incidenti ad Assyut 


Una decina di morti (secondo fonti ufficiose) nel capoluogo dell’alto Egitto - Il governo per Tassassi*• 
nio di Sadat accusa « fanatici musulmani » -1 funerali domani, come una conferenza internazionale 


Nostro servizio 


Abbiamo espresso subito c 
con gronde chiarezza la no¬ 
stra repulsione per il bruta¬ 
le atto di violenza con cui 
il presidente egiziano Sadat 
è stato eliminato dalla scena 
politica c la nostra comin- 
zionc che questo assassinio 
rischia di aggravare la crisi 
mediorientale, già così intri¬ 
cala e pericolosa. Riliadita 
questa premessa,. va detto 
tuttavìa che il tentativo di 
utilizzare i sentimenti di re¬ 
pulsione per l'assassinio, co¬ 
si largamente diffusi, i>er re¬ 
stituire credibilità alripotesì 
di soluzione cui la vìttima 
a\eva legato il suo nome ci 
appare come un tentativo 
propagandistico e sterile, che 
non ameina in alcun modo 
prospettive di pace giusta e 
durevole. II problema non è 
di sapere chi raccoglierà l'e¬ 
redità di Sadat neiramblto 
del processo di Camp David. 
Lo proi'a la stessa intensa at¬ 
tirila diplomatica di queste 
ore, a cominciare dalla posi¬ 
tiva valutazione ‘ data da 
Schmid! e da Mitterrand bo 
un piano di ben altra sostan- 


Fuori dalle 
secche 
di Camp 
David 


za, come è quello saudita. 

Non è sugli intenti che 
guidarono Io • statista scom¬ 
parso a Gerusalemme prima, 
a Camp David poi, che vo¬ 
gliamo discutere: si potrà 
farlo in altra sede. Quello 
che ci interessa sottolineare 
è che quando si dice che i 
suoi a gesti > avevano devia¬ 
to il corso del conflitto ara¬ 
bo-israeliano verso la pace, 
in quanto a\'evano modifi¬ 
calo « i dati intrattabili a di 
un problema e che una via 
d'uscita può essere trovata 
soltanto proseguendo l'opera 
lasciata a metà, si traccia un 
quadro contraddetto , dalla 
storia di questi anni. 


Se respcrienza politica di 
cui Sadat è stato il protago¬ 
nista ha dimostralo qualcosa, 
è che aU'origine del conflit¬ 
to non è rostiiità irrazionale 
di un - popolo nei confronti 
di un altro, modificabile con 
il a gesto » di un uomo illu¬ 
minato, bensì un nodo di 
problemi concreti che resi¬ 
ste a qualsiasi tentativo di 
aggiramento e che è destina¬ 
to a produrre effetti tanto 
più dirompenti quanto più a 
lungo prìncipi fondamentali 
della convivenza intemazio¬ 
nale resteranno disattesi o 
calpestali. < ■ 

I falli dicono che la svol¬ 
ta operata da Sadat non ha 
modificato nè il rifiuto israe¬ 
liano di ammettere l'autode- 
terminazione nazionale pale¬ 
stinese, nè il corso espansio¬ 
nistico perseguito dai diri¬ 
genti dello Stalo ebraico su' 
quella parte del territorio 
della Palestina storica che 
sfuggiva ancora al loro con- 
Irollo prima della « guerra 

Ennio Polito, 

(Segue in ultima) 


IL CAIRO — Il cronista piombato qui da un nord ancora sot¬ 
to shock, in preda a preoccupazioni e paure, non crede ai 
suoi occhi e alle sue orecchie. Sotto un sole pallido e TnalinJ 
conico di fine estate, offuscato da vapori e da un velo di 
palude che brezze leggere portano dal deserto, la capitale 
egiziana bitte ore di una calma stupefatta, incredibile. Il 
lutto e la festa, per una crudele beffa del destino, congiu¬ 
rano nel creare questa placida atmosfera di indolenza, di 
dolcezza, quasi di sopore. Poiché proprio da ieri, a meno di 
quarantott'ore dalla morte di Sadat, sono cominciati i so¬ 
lenni festeggiamenti dell’Aid el Adha, la festa biblica del 
sacrificio, il grande baratti, che si prolungheranno fino a- 
domenica. I capiftimiglia sgozzeranno milioni di montoni, do¬ 
po aver invocato il nome di Dio in ricordo dell'episodio che 
ebbe per protagonisti Abramo e Isacco. E mogli e figli riuniti 
ne mangeranno le carni intorno al focolare. I parenti e gli 
amici si scambieranno visite e regali. Cerimonie si svolge¬ 
ranno nelle moschee. Ma solo dentro gli edifici religiosi. Un 
secco e minaccioso decreto ha impostò agli imam (a quelli 
scampati alla grande purga del 3 settembre e agli altri, di 
nomina governativa, che hanno preso il posto degli arresta¬ 
ti e dei silurati) di limitarsi alla recitazione del corono « intra 
muros ». Niente sermoni. Niente altoparlanti. Niente folle 
raccolte nelle strade e nelle piazze (ma l’ordine è già stato 
violato: questa notte, nel quartiere residenziale di Zamalek, 
pieno di ambasciate e di ville abitate da stranieri, da un 
minareto si diffondeva a. voce spiegata, e rimbombava su 
giardini e terrazze, ammonitrice e inquietante, la parola di 
Dio). Lutto e festa dunque. Questa amareggiata da quello. 
Ma fino a che punto, non si sa. Ièri sera, nei quartieri popo¬ 
lari. scintùlanti di festoni di lampadine, e le piccole botte* 


(Segue ìn ultima pagina) 


Arminio Savioli 


è ancorai un'iiicognita 


Una lettera (fi Reagm agli aUeati europei 


Il presidente americano chiede sostegno alla politica fondata sulla cpace separata » -11 principale 
timore della Casa Bianca è che il successore di Sadat cerchi di rompere Tisolamento tra gli arabi 


n governo decide oggi rinvio 
di soldati italiani nel Sinai? 


Spadolini ne accenna implicitamente nella lettera a Reagan > Differente di 
tono fra il Fri e Colombo alla Commissione esteri - L'intervento di Pajetta 


ROàLA — Il presidente del Consiglio Spado¬ 
lini ha risposto ieri alla lettera inviata da 
Reagan ai governi occidentali dopo l’assas¬ 
sinio di Sadat per chiederne l'appoggio alla 
polìtica americana in Medio Oriente, assi¬ 
curando rimpegno (All’Italia « per favorire 
un rinnovato impulso alle prospettice nego¬ 
ziali nel quadro del processo di pace avviato 
a Camp David*. Il riferimento a Camp Da¬ 
vid toma in altre parti della lettera di Spa¬ 
dolini. tanto da dare Timpressione di una 
volontà italiana ad allinearsi sulla fallimen¬ 
tare inipostarione americana del negoziato 
bilaterale fra Egitto e Israele. Se questa 
fosse veramente la posizione di Spadolini, 
essa contrasterebbe con quella che lo stesso 
ministro degli Est«i Colombo ha anche ieri 
ripetuto alla Coavnissìone esteri della Came¬ 
ra. {tendendo sìa. pur cautamente le distan¬ 
ze da Camp David, e rifacendosi alla esi¬ 


genza di irartarc avanti riniziativa europea 
per il Meilio Oriente: ima iniziativa che era 
partita proprio dall’esigenza di superare 
Camp David, allargando la trattativa di pace 
a tutte le parti interessate al conflitto. 

Il messaggio di Spadolini al presidente 
americano assicura il governo italiano 
condivide le preoccupazioni per il Medio 
Oriente, dopo i tragici fatti del Cairo, ed 
esprime «lo sdegno e il sincero cordoglio 
dell'Italia per l’irresponsabile ed esecrabile 
atto di violenza*. Spadolini assicura a Rea¬ 
gan « l’app^gio dell’Italia all’opera di pace 
e di stabilità intrapresa con coraggio, lungi¬ 
miranza e intelligente generosità da Sadat*. 
e si dichiara compiaciuto per rintenzione 
espressa dai nuovi dirigenti egiziani « di pro- 


Dal nostro corrispondente 


Vera Vegetti 

(Segue in ultima pagina) 


NEW YORK — Nella notte di 
martedì, poche ère dopo l'as¬ 
sassinio di Sadat. Reagan ha 
indirizzato ai leaders delle al¬ 
tre potenze atlanticbe una Iet¬ 
terà per assicurarli die la po¬ 
litica americana nel ' Medio 
Oriente non cambierà e con¬ 
tinuerà a far perno sugli ac¬ 
cordi di Camp David nono¬ 
stante la morte dell’uomo sen¬ 
za il quale questa intesa tra 
Egitto. Israele e Stati Uniti 
sarebbe stata impensabile. La 
lettera presidenziale è la più 
autorevole testimonianza di 
queirorientamento che il se¬ 
gretario di stato Alexander 
Haig ha espresso nella confe¬ 
renza stampa di mercoledì e 
che comunkho'à agli uomini 
di stato che incontrerà da sa¬ 
bato in poi. in occasione del 
grande funerale al Cairo. 

E' con una certa ansia che 
il capo della diplomazia sta¬ 
tunitense sì avvia agli incontri 
con il nuovo presidòite egizia¬ 
no e con i capi degli altri sta¬ 
ti arabi che |tresenzieranno al 


seppellimento di Sadat Wa¬ 
shington batte con insistenza 
un po' forzata sul tasto della 
continuità, non soltanto per¬ 
ché COTsidera la linea di Camp 
David la più confacente ai 
suoi interessi, ma per un al¬ 
tro motivo non meno essen¬ 
ziale; perdié non ha una po¬ 
litica di ricambio e giudica 
rischiosa e critica per gli Sta¬ 
ti Uniti qualsiasi novità nei 
vari protagonisti del dram¬ 
ma medkKientale. Sotto il sen¬ 
so di fermezza che il diparti¬ 
mento di Stato ostenta traspa¬ 
re il timore che il variegato 
fronte degli alleati arabi dd- 


Anìello Coppola 

(Segue in ultima pagina) 


Corriapehdenae di Franco 
FABIANI da PARIGI, di 
Giuliatto CHIESA da MO¬ 
SCA. di Siagmtind OINZ- 
BERO da PECHINO a di 
Mary ONORI da WASH¬ 
INGTON 

IN PENULTIMA 



lui sta coi cuore doiroltro porte 


„ Tnchiniamoci a Sadat ». 

^ ha scritto di suo pu¬ 
gno Indro Montanelli, sid 
giornale che dirige, scio¬ 
gliendo un vero cantico di 
esaltazione incondiziona¬ 
ta alla figura del Rais 
assassinato. Intendiamoci 
bene e a guisa di premes¬ 
sa: siamo anche noi d’ac¬ 
cordo nel deplorare senza 
riserve quanto è accadu¬ 
to l'altro giorno al Cairo, 
avversi come ci sentiamo 
al ricorso olio violenza, 
tanto più se é omicida, 
da chiunque e asntro 
chiunque venga attuata; 
né siamo alieni dal con¬ 
dividere i giudizi negativi 
che il direttore del m Ge¬ 
niale* ha espresso con¬ 
tro Gheddafi che ha im¬ 
mediatamente commenta¬ 
to la tragica vicenda egi¬ 
ziana. Non c’é dubbio al¬ 
cuno che quest’ultimo ha 
pronunciato parole estre¬ 
mamente gravi che avreb¬ 
be dovuto tacere; ma è 
anche vero che da parta 
di MontaneUi ci sarebbe 
piaciuta una qualche ri¬ 
serva sulla politica di Sa¬ 


dat che. specie in questi 
ultimi tempi, come è sta¬ 
to da tutti osservato, si 
era fatta sempre più anti¬ 
popolare. 

Ma noi non scriverem¬ 
mo questa nota se un 
breve passo, nell'articolo 
al quale ci riferiamo, non 
ci avesse particolarmente 
colpito. Questo: «Quando 
tutto l’Occidente rifiuta¬ 
va rasilo al morente Scià, 
e la. stessa tremebonda 
America di Carter ricor¬ 
reva ai sotterfugi per sba¬ 
razzarsene, l'unico che in 
ricordo della vecchia ami¬ 
cizia gli apri le braccia e 
lo accolse sotto il suo tet¬ 
to fu Sadat». Ora. ricor¬ 
date ciò che lo Scià ave¬ 
va fatto quando era an¬ 
cora sul trono di Tehe¬ 
ran? Aveva depredato il 
suo popolo (se non ricor¬ 
diamo male la cifra) di 
ben 13.000 mUiardi di lire 
che si era affrettato a tra¬ 
sferire aU’estero. e pro¬ 
prio rui giorni in cut spo¬ 
gliava i suol sudditi e li 
metteva letteralmenta al¬ 
la fame (della quale ere¬ 
diimo soffrano ancorai 


Sadat aveva nel regnante 
iraniano un «vecchio a- 
mico ». e più tardi non si 
limitò ad accoglierlo com¬ 
piendo un gesto che si po¬ 
trebbe anche giudicare di 
pietà, nel momento in cui 
tutti in tutto il mondo lo 
respingevano, ma « gli 
aprì le braccia», vale a 
dire che lo accolse con fe¬ 
stoso affetto, né risulta 
che gli abbia rixx>lto pre¬ 
ghiera alcuna di restitui¬ 
re la refurtiva. 

Pochi perk^ come que¬ 
sto sopra ri^rtato. ci 
fanno intendere la natura 
di Indro MontaneUi che 
è davvero un amico orga¬ 
nico dt tor signori. Egli 
non dice una parola per 
i poveri, tiranneggiati e 
dentbofl. Per lui, non esi¬ 
stono. Donde l’odio che 
porta ai comunisti per i 
quaU la povera gente vie¬ 
ne sempre per-prima. Ma 
MontaneUi sta col cuore, 
prima ancora che con la 
ragione, dalla parte aUa 
quale noi ci sentiamo ono¬ 
rati di non apfnHenere. 


Lombardi protesta 
per Fespulsione 

iPSI 


La CCC del FSI ha deciso che 1 finnatari dell’appello 
critico verso la segreteria « hanno cessato U rapporto di 
militanza» col partito. Questo atto ha destato la pro¬ 
testa di Riocaldo Lombardi che vi vede la vMaztone 
della tradizione di tcrtleranza verso il dissenso caratte- 
'ristica dd FSL Bassanini e Vdtii hanno respinto l’in¬ 
giunzione di rimettere i mandati elettivi. Achilli e Querd 
considerano utile la battaglia di opposizione all’intemo 
àA partito. . A PAGINA Z 


Lama al congresso 
deUa CISL: «Verìfica 
con ì lavoratori» 


Confronto «non rituale», ieri al co ng r e sso della CIBL, 
con Lama. Benvenuto e Rosali fpresidente delle ACU). 
n segretario generale della CGIL ha replicato^ ponto per 
punto, alle polemiche di Camiti su fondo di aoUdarietà, 
scala mobile. oonsigU di fabbrica e rapporti con 1 partiti 
e ha propoolo una verlf loa con i lavoratori sulla poUUca 
sindacale, m Non rifiutiamo la poliUea — ha detto Lanos 
resping end o un’aocam «ntonota nella r^otione — benoi 
ima certa polltioa». Oggi intenrtcaaapaidoLaL APAO. t 
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PAG. 2 l’Unità 


VITA ITALIANA 


Venerdì 9 ottobre 1981 


Dopo la decisione della CCC di espellere i dissidenti 

t 

Dura critica di Lombardi 
i metodi della segreteria 

«Non sono coerenti con la nòstra tradizione di tolleranza del dissenso» - Bassanini e 
Veltri rifiutano di rimettere il mandato - Conferenza stampa di Achilli e Querci 



ROMA — Per Riccardo 
Lombardi si tratta di «siste- 
mi di gestione del partito 
non coerenti con la lunga 
tradizione di tolleranza del 
dissenso che ha sempre co¬ 
stituito una caratteristica 
del PSI». Per Michele Achilli, 
leader con De Martino del 
gruppo «sinistra unita per i* 
alternativa», la «liquidazione 
del dissenso politico con 
provvedimenti disciplinari e 
con frasi offensive, non fa 
parte dei costume del parti¬ 
to». Infine, per i diretti inte¬ 
ressati, cioè i dissidenti so¬ 
cialisti, Bassanini, Codigno- 
la, Enriquez Agnoletti e altri, 
è «la conferma che la politica 
craxiana è incompatibile con 
11 dibattito democratico». 
Oggetto di questa nuova on¬ 
data di critiche al segretario 
è la deliberazione, del tutto 
inaspettata con cui la Com¬ 
missione centrale di control¬ 
lo del partito socialista ha 
deciso di fatto l’espulsione 
dal PSI del gruppo dei dissi¬ 
denti. 

Gli interessati (come tutti 
del resto, giacché il vertice 
socialista aveva evitato ogni 
anticipazione perfino alla 
stampa) l’hanno appresa 
sfogliando ieri mattina 
l’«Avanti!»; a pagina 6, senza 
alcun particolare rilievo, 1* 
organo del PSI, riportava il 
secco comunicato con cui la 
CCC decretava «cessato il 
rapporto di militanza dei 
protagonisti dell’attacco 
scandalistico contro il parti- . 
to>, cioè di quanti avevano 


manifestato il loro disagio di 
fronte all'insorgere di una 
«questione morale» nel PSI. 

~ Mentre ad alcuni dei dissi¬ 
denti venivano attribuiti 
propositi di «ritrattazione» 
(che più tardi essi hanno 
pubblicamente smentito), ad 
altri, come Bassanini, Codi- 
gnola, Enriquez Agnoletti, 
Ballardini, Cozza, Ferrara, 
Luzzatto, ■ era riservato il 
ruolo di «imputati recidivi». I 
capi di accusa figurano rias¬ 
sunti in un secco passaggio 
del comunicato: il gruppo è 
definito «protagonista di ri¬ 
petuti atti di indisciplina, di 
deliberato assenteismo, di si¬ 
stematica e sleale inosser¬ 
vanza degli orientamenti e 
delle direttive degli organi 
del partito». Da tutto ciò ri¬ 
sulterebbe la «evidente vo¬ 
lontà» dei dissidenti di «reci¬ 
dere il loro legame statutario 
con il partito», per cui la CCC 
«delibera di prendere atto — 
a tutti gli effetti — che essi 
hanno cessato il loro rappor¬ 


to di militanza nel PSI». In 
più, Bassanini e Veltri, l’uno 
deputato, l’altro consigliere 
regionale, vengono Invitati a 
sentirsi «moralmente obbli¬ 
gati a restituire il loro man¬ 
dato». E una censura, infine, 
è riservata anche ai deputati 
che si sono pubblicamente 
rifiutati di votare la mozione 
governatiya sulla politica e- 
stera. - 

Riccardo Lombardi, il lea¬ 
der storico della sinistra so¬ 
cialista, è stato il primo a, 
reagire, e duramente. «La de¬ 
cisione della CCC — ha di¬ 
chiarato — sotto la finzione 
di una presa d’atto di dimis¬ 
sioni è Invece un vero e pro¬ 
prio atto di espulsione di 
compagni che avevano e- 
spresso critiche, condivisibili 
o no, ma legittime, alla linea 
politica e ai comportamenti 
degli organi dirigenti del 
partito». Da qui la «protesta, 
con forza, contro sistemi di 
gestione del partito precipi¬ 
tosi e non coerenti con la 


Manifestazioni del Partito 


OGGI 

Andrìani. Genova; G. D’Alema. 
Lucca; Serri. Belluno: Triva. Pe¬ 
scara. 

DOMANI 

Bassolino. Catania: Minucci. Pa¬ 
via; Natta. Arezzo; Pecchioli. 
Aosta; Cianca, Zurigo - Sezione 
Centro; Conte. Limburgo; Cuf- 


faro. Udine: Gallico. Spezzano 
della Sila (Cosenzal; G. Pajetta. 
Chaux-de-Fonds; Rotella. Can- 
ton Ticino; Triva. Pisa; Vellani. 
Parco Foca - Albinea (R.E.). 
DOMENICA 

Minucci. Vigevano (Pavia); Nat¬ 
ta. Cortona (Arezzo); Tortorel- 
la. Pescara; Cianca. Amriswill: 
G. Pajetta. Aarau; Rotella. Can- 
ton Ticino. 


lunga tradizione di tolleran-^ 
za del dissenso sempre pecu¬ 
liare del PSI». 

■ Lo hanno seguito, poco do¬ 
po. Achilli e Quérci, In una 
conferenza stampa tenuta 
ieri mattina; l’uno e l’altro 
hanno criticato come «un er¬ 
rore strategico» l’eventualità 
di un’uscita dal partito pro¬ 
spettata da Bassanini e Co- 
dignola, ma hanno ricono¬ 
sciuto come «in gran parte 
giusta la denuncia» del dissi¬ 
denti. 

Querci ha parlato addirit¬ 
tura di «un PSI legale e un 
PSI reale; da una parte c’è un 
partito monocratlco, empiri¬ 
co, privo di strategia; dall’al¬ 
tra, un partito di massa che 
però non discute più di poli¬ 
tica, e che dell’impostazione 
del segretario ha nella so¬ 
stanza assimilato una sola fi¬ 
losofia, quella del potere eie- ^ 
vaia quasi a ideologia». Que¬ 
ste critiche, però, ha sottoli¬ 
neato Achilli, «le esprimiamo 
in positivo, convinti che sia 
praticabile una battaglia di 
opposizione interna tenden¬ 
te alla modifica degli attuali 
equilibri politici». 

È proprio questa possibili¬ 
tà, invece, che 1 dissidenti ri¬ 
tengono esclusa dalla «politi¬ 
ca craxiana», incompatibile 
con il dibattito democratico»; 
e di questa tesi essi vedono la 
prova proprio nella decisione 
della CCC. Sia Bassanini che 
Veltri hanno rifiutato di ri¬ 
mettere il loro mandato in 
ossequio alla «richiesta —* ha 


Riccardo Lombardi 

detto Veltri — di chi ritiene 
che i cittadini non contino e 
che solo i partiti abbiano pie¬ 
na sovranità sul consensi po¬ 
polari». «Avevo pensato qual¬ 
che tempo fa di dimettermi 
dato il mio profondo dissen¬ 
so dalla linea del partito c il 
disagio morale di fronte ai 
metodi di gestione ormai in 
esso prevalenti», ha rilevato 
Bassanini. «Ma oggi non pos¬ 
so non respingere l’invito 
che mi viene fatto solo per 
aver manifestato con fer¬ 
mezza e lealtà il mio dissenso 
politico nei confronti dei ri¬ 
provevoli comportamenti 
del gruppo dirigente del par¬ 
tito sul “caso Calvi’\ sulla P2 
e su altre vicende al centro 
della questione morale». 

I dissidenti, comunque, 
non hanno trovato solidarie¬ 
tà solo tra le minoranze del 
partito (anche il manciniano 
Landolfi ha condannato la 
decisione della CCC, dopo 
che lo stesso Mancini aveva 
telegrafato a Codignola la 
sua solidarietà dinanzi al- 
l’«attacco ingiurioso» mosso¬ 
gli dalla segreteria sociali¬ 
sta), ma pure in molti am¬ 
bienti vicini, anzitutto dell’a¬ 
rea radicale. I deputati Boa¬ 
to e Baldelii hanno manife¬ 
stato «sdegno e stupore per 
gli insulti di cui sono stati 
fatti oggetto, dapprima, i 
dissenzienti socialisti e per la 
successiva espulsione, ma¬ 
scherata secondo le peggiori 
tradizioni staliniste». 

an. c. 


Per tre giorni 
a Roma 

Do oggi 
assembleo 
nazionale 
degli 
studenti 
comunisti 


ROMA — Quale iniziativa 
dei giovani è possibile oggi 
nella scuola? B qual è il ruo* 
lo che i comunisti possono 
svolgere fuori da rituali e da 
malintesi sensi di inferiori¬ 
tà, ma anche consapevoli 
delle difficoltà che oggi l’at¬ 
tività politica incontra nel 
mondo della scuola? Sono 
questi i temi sui quali discu¬ 
teranno i gipvani della Egei 
nella loro Assemblea nazio¬ 
nale che inizia oggi a Roma 
al Teatro Centrale e che si 
concluderà domenica. 

Quali sono le proposte da 
portare al dibattito? Anzi¬ 
tutto, la formazione di un 
movimento per la pace e il 
disarmo, un tema ai grande 
attualità. Secondo argo¬ 
mento: la costruzione d^un 
processo di associazionismo 
giovanile, dal miglioramen¬ 
to della qualità dello studio 
alla ricerca di un nuovo rap¬ 
porto con il lavoro fino al te¬ 
ma del tempo libero. ' 

Terzo, ma non ultimo ar¬ 
gomento; come si può oggi 
intendere la battaglia per 
una nuova democrazia sco¬ 
lastica, e che atteggiamento 
tenere alla vigilia delle ele¬ 
zioni, fissate per il 13 dicem¬ 
bre, degli organi collegiali. 
Oggi i lavori cominciano alle 
10,30 con la relazione di Pie¬ 
tro Polena responsabile na¬ 
zionale degli studenti medi 
comunisti. Nel pomeriggio i 
lavori verranno interrotti 
per consentire ai compagni 
di partecipare ai funerali 
del compagno Petroselli. 

Le conclusioni dell’as¬ 
semblea saranno svolte do¬ 
menica da Marco Fumagal¬ 
li, segretario nazionale della 


IflIBS 


Massiccia adesione di associazioni, studiosi, scienziati è sindacati alla marcia contro i Cruise < 

Nasce a Comiso il monaoieaffo alla pace 

Al lavoro architetti, carpentieri e giovani per allestire un originale padiglione - Tra gli oratori che prenderanno la parola domenica 
Tonorevole Giacomo Cagnes e il senatore Tullio Vinay, pastore della Chiesa valdese - Il laburista Audrey Wise partecipa al dibattito 


Dal nostro inviato / 
COMISO Il tradizionale a- 
spetto di piazza Fonte Diana, 
nel cuore di Comiso, sta 
cambiando col trascorrere 
delle ore; gruppi di architet¬ 
ti. carpentieri, e ^ovanissi- 
mi studenti, lavorano sodo e 
gratis per allestire — entro 
domenica — un grande e 
ambizioso padiglione per la 
pace. «Sarà una sorpresa per 
le migliaia di persone che 
verranno a manifestare fin 
qui contro la guerra e il riar¬ 
mo*. 

Intorno a una larga strut¬ 
tura circolare, saranno espo¬ 
sti pannelli e mostre fotogra¬ 
fiche su quattro temi di fon¬ 
do; la pace, il lavoro, il rap¬ 
porto città-campagn^ e infi¬ 
ne il Terzo mondo e il sotto- 
sviluppo. Concluso il primo 
■girone», una scaletta con¬ 
durrà sulla piattaforma rica¬ 
vata dalla base della fonta¬ 
na, dove il visitatore entrerà 
In una sorta di stanza degli 
orrori: saranno proiettate 
diapositive a colori sulle tra¬ 
gedie di Hiroshima e di 


Quemìca.^^'lbrhahdo all’a¬ 
perto, i visitatori troveranno 
l’ultima sezione della mostra 
che illustrerà loro le possibi¬ 
lità di un uso alternativo del¬ 
la scienza. Si delinea per do¬ 
menica uno' schieramento 
che comprende orma), a par¬ 
te le' organizzazioni e le per¬ 
sonalità impegnate sul fron¬ 
te della pace (ieri oltre venti 
esponenti del mondo della 
scienza e della cultura italia¬ 
ni hanno sottoscritto gli o- 
biettivi di lotta del Comitato: 
pace, disarmo e trattativa), 
numerosi cittadini. 

Arretrati, invece, in questo 
clima crescente di adesione e 
prese di posizione a favore 
dell’iniziativa appaiono i se¬ 
gnali che alcune forze politi¬ 
che di Comiso hanno dovuto 
lanciare proprio ieri. Le se¬ 
zioni del Partito socialista i- 
taliano, della DC, del PSDI, 
del PLI, fanno sapere che di¬ 
serteranno la marcia di do¬ 
menica. Pretesto: la «stru¬ 
mentalizzazione» comunista 
del movimento unitario. Ma 
questo «cartelio» non riesce a 


mordere nella realtà c^isa- 
na. Commenta Pippo Manci¬ 
ni, esponente di primo piano 
della corrente di sinistra 
lombardiana nella provincia 
di Ragusa: «Siamo contro i 
missili di dgni tipo. Ma ci è 
piovuto dall’alto una diretti¬ 
va precisa; non partecipare 
alla giornata di lotta*. Nono¬ 
stante tutto ciò, il gruppo di¬ 
rigente e la stragrande mag¬ 
gioranza degli iscritti delia 
sezione socialista di Comiso 
non rispetteranno questa 
consegna. 

Saverio Lodato 


PALERMO — Anche il depu¬ 
tato regionale democristiano 
Angelo Capitummino (già 
segretario regionale delle A- 
CLI) parteciperà alla mani¬ 
festazione di domenica 11 ot¬ 
tobre a Comiso e sarà tra gli 
oratori che prenderanno 
parte alla tavola rotonda. 


ff&sso 41 Centro di servizi 
culturali del Comune, alle 
* 10,30, nella prima fase della 
giornata di lotta, insieme 
con Aioerto Benzoni (PSI), 
Luciana Castellina (PdUP), 
Pio La Torre, segretario re- 
giònale del PCI, Audrey Wi¬ 
se, del Partito laburista in¬ 
glese. A piazza Fonte Diana, 
al termine della marcia, par¬ 
leranno l’onorevole Giacomo 
Cagnes, presidente del Co¬ 
mitato unitario per la pace e 
per il disarmo, il senatore 
Tullio Vinay, pastore delia 
chiesa valdese, lo scienziato 
Marceilo Cini e Antonio 
Ouccione segretario regiona¬ 
le delle AGLI. 

- Trai messaggi da registra¬ 
re quelli della Consulta re¬ 
gionale femminile (vi fanno 
parte donne dei partiti de¬ 
mocratici e di tutte le asso¬ 
ciazioni femminili dell’Iso- 
la). la cooperative La Raven¬ 
nate, Alfredo Galasso, mem¬ 
bro del CSM, la Confesercen- 
ti siciliani, l’ANPI di Roma, I 
comitati della pace delle cit¬ 
tà di Piombino. Rieti, San 


Ricercatori di Ispra: no alle armi 


VARESE — Un gruppo di 341 ricercatori del Centro di ricer¬ 
che «Euratom» di Ispra (Varese) ha inviato un appello al Par¬ 
lamento europeo, al governi dei Paesi membri della CEE e ai 
ricercatori di tutti i Paesi dell’Est e dell’Occidente perché si 
oppongano, con tutti i mezzi, alla corsa agli armamenti e si 
rinutino di collaborare a qualsiasi progetto che sia finalizzato 
alla costruzione di nuove e micidiali armi. Il lungo e detta¬ 
gliato dociunento è stato sottoscritto anche da numerosi tec¬ 
nici e operai del Centro di Ispra e la stesura del testo era stata 
promossa dalle organizzazioni sindacali CGIL-CISL-UIL del 
settore ricerca. 

Copie del documento sono state inviate ieri ai segretari di 


tutti i gruppi parlamentari italiani e alla Commissione ener¬ 
gia e ricerca delia Camera dei deputati. «La corsa al riarmo o 
agli armamenti — sostengono in sintesi i 341 ricercatori dell* 
Euratom — è la corsa verso l’autodistruzione e rappresenta 
la più grave minaccia che l’umanità abbia mai affrontato». 
Nel documento viene richiesto, quindi, un negoziato imme¬ 
diato tra le superpotenze, al quale partecipano anche quei 
Paesi che hanno rinunciato a produrre armi nucleari. 

«Gii investimenti mondiali per le armi e tecnologie di guer¬ 
ra — ricordano infine i ricercatori di Ispra — ammontavano 
nello scorso anno a oltre 500 miliardi di dollari, vale a dire un 
milione di dollari ogni minuto». 


Giorgio a Cremano (Napoli), 
Pachiao, Sant’Agata Bolo¬ 
gnese, della END e della 
CND di Londra, il Comitato 
per la pace di Colonia, le am¬ 
ministrazioni comunali di 
Piana degli Albanesi. Sam¬ 
buca, Alia, Marzabotto, Pog- 
gibonsi, le chiese valdesi di 
Trapani 'e di Marsala, il 
Cresm di Palermo, il consi¬ 
glio di fabbrica della Ferrie¬ 
ra di Modica, l’ANPI sicilia¬ 
na, l'architetto Luigi Zuccoli 
(ComoX la FIOM di Ragusa, 
la CNA siciliana, l’ANPI di 
Modena, il Centro Giuseppe 
Impastato, il docente uni¬ 
versitario Cesare Zipelli, il 
SUNIA regionale, il sindaca¬ 
to degli scrittori del Lazio. 1’ 
ARCI di Capo d’Orlando. 

E ancora: gli scienziati 
Giovambattista Zorzoli. Gio¬ 
vambattista Gerace, Giorgio 
Tecce, lo scrittore Oreste Del 
Buono, il giornalista Tito 
Cortese, Il pittore Renato 
Guttuso, i registi Ugo Grego- 
retti, Giancarlo Sbragia, To¬ 
nino Colenda, gli attori Gior¬ 
gio Albertazzi, Gioirlo Bam¬ 
bini, Vittoria Sindoni, Angio¬ 
la Baggi, lo storico dell’arte 
ed ex sindaco di Roma Giu¬ 
lio Carlo Argan, l’ a ss e ssore 
alia Cultura del comune di 
Roma Renato Nicolinì, la se¬ 
gretaria nazionale della 
CGIL Donatella Turtura, 1’ 
architetto Bernardo Rossi- 
Doria, i docenti universitari 
Maurizio Calvesi, Giuseppe 
Vacca, Giuliano Procacci. 

Dall’Umbria hanno invia¬ 
to la loro adesione il comita¬ 
to regionale per la pace, or¬ 
ganizzatore della marcia Pe- 
rugia-Assisi e il presidente 
della Giunta regionale um¬ 
bra Germano Mairi. 


Studenti 
a Vicensa 
manifestano 
per la pace 

VICENZA — Dopo i grandi 
cortei e i meeting che hanno 
visto sfilare decine di mi- 
gli£Lia di persone a Vicenza, 
Venezia e Verona, un’altra 
manifestazione per la pace 
parte da Vicenza. leii le 
scuole cittadine sono rima¬ 
ste vuote: gli studenti si sono 
riuniti in una grande assem¬ 
blea indetta dal Coordina¬ 
mento degli studenti medi. 
Ora il movimento non è più 
solo spontaneo, si organizza: 
sorgono comitati nelle scuo¬ 
le, nelle fabbriche, nei quar¬ 
tieri. 1 

AH’indomanl della mani¬ 
festazione di Longaro, gli 
studenti avevano già comin¬ 
ciato a costituire nelle scuole 
«comitati per la pace». Pro¬ 
prio per questo ieri l’adesio¬ 
ne allo sciopero per la pace è 
stata massiccia. La stessa 
cosa sta accadendo anche in 
altre città venete: a Padova 
sono stati costituiti già quat¬ 
tro comitati di istituto; altri 
si stanno costituendo a Vero¬ 
na, Treviso e Venezia. 

Gli studenti si sono incon¬ 
trati ieri al Palasport, ed 
hanno elaborato un docu¬ 
mento in cui si chiede «ridu¬ 
zione di armamenti» ed «Eu¬ 
ropa senza missili». All’as¬ 
semblea era presente anche 
dom Franzoni. 


Seduta unica, giorno e notte, alla Camera 

Lo ha deciso la maggioranza (PCI astenuto) per sbloccare Postruzionismo dei radicali sul fìnanziamento dei partiti 


ROMA — Fallito — almeno 
per ora — il tentativo di tro¬ 
vare un accordo con 1 radica¬ 
li per sbloccare la discussio¬ 
ne in aula della legge sul fi¬ 
nanziamento pubblico del 
partiti (si tratta di un ade¬ 
guamento degli stanziamen¬ 
ti precedenti per recuperare 
parzialmente la svalutatone 
della moneta), da ieri matti¬ 
na è iniziata a Montecitorio, 
su richiesta della maggio¬ 
ranza, la seduta-fiume con 
cui si pensa di far fronte all’ 
ostruzionismo. 

n gruppo radicale ha pre¬ 
sentato circa cinquemila e- 
mendamenti ai 12 articoli 
ancora da votare (il secondo 
e il terzo erano stati ai^ro- 
vati nei mesi scorsi), il che 
vuol dire che, salvo imprevi¬ 
sti, et vorranno due-tre setti- 
nune per glunnre al voto fi¬ 
nale. Né si può escludere il 


sospetto che possano pren¬ 
dere corpo manovre di altre 
forze Interessate a paralizza¬ 
re l’attività del Parlamento 
allo scopo di far precipitare 
la situazione politica. 

ir gruppo comunista, con 
una dichiarazione in aula del 
compagno Alberto Cecchi, 
ha assunto una posizione di 
netta differenziazione, sia 
nei confronti dei radicali che 
dei gruppi di maggioranza. 
Dei radicali il PCI ha denun¬ 
ciato il carattere irresponsa¬ 
bile e strumentale della loro 
condotta ostruzionistica, per 
di più immotivata. Infatti, 
due delle tre richieste defini¬ 
te irrinunciabili dal PR (non 
indicizzazione e migliori 
controlli) sono state pratica- 
mente accolte dal PCI che le 
ha prospettate alle altre for¬ 
ze iMlitiche che le hanno va¬ 
lutate positivamente. Quindi 


un accordo sarebbe possibile 
purché lo si voglia. 

Rimane la terza richiesta 
radicale di uno spazio (o «fi¬ 
nestra») nelle trasmissioni 
della Rai-Tv a tutti 1 partiti. 
Si tratta di una richiesta che 
ha un suo fondamento ma 
che non è pertinente alla ina- 
teria in discussione. 

Il gruppo comunista si è a- 
stenuto sulla richiesta di se¬ 
duta continua avanzata dai 
gruppi di maggioranza, pur 
dichiarando incontestabili 
alcune motivazioni a soste¬ 
gno della necessità di sbloc¬ 
care la situazione e di appro¬ 
vare con rapidità la legge. 

In quanto aH’atteggia- 
mento della maggioranza, se 
essa condivide davvero le 
proposte comuniste. Illustra¬ 
te pubblicamente dal com¬ 
paio Ugo Spagnoli, essa 
non ha che da dichiararlo e 


avanzare precise proposte di 
emendamento. Solo così è 
possìbile svuotare politica- 
mente Tostruzionismo e 
mettere i radicali di fronte 
alle loro responsabilità. 

Ma veniamo alla cronaca 
di ieri. La richiesta di seduta 
continua è stata avanzata 
formalmente dal socialista 
Seppia, che l’ha motivata 
con l’esigenza di non ritar¬ 
dare oltre una legge che ten¬ 
de a garantire l’attività e 1’ 
autonomia dei partiti, cardi¬ 
ne del sistema democratico, 
n deputato socialista ha det¬ 
to che il gruppo radicale, in 
un certo momento disponibi¬ 
le ad un accordo, ha inHne 
scelto la strada dell’ostruzio¬ 
nismo per scopi puramente 
propagandisUcL Oli ha ri¬ 
sposto la radicale Aglietta, 
con veementi accuse al PSX. 

A favore della richiesta di 


seduta continua si sono poi 
pronunciati 1 rappresentanti 
della DC. del FRI. del FU e 
del MSL Contro hanno inve¬ 
ce parlato Gianni dei PdUF e 
Spaventa del gruppo misto. 

L’astensione de! gruppo 
comunista è stata motivata, 
come detto, dal compagno 
CecchL Egli ha riconosciuto 
valide alcune motivazioni 
portate dal FSI e dagli altri 
gruppi proponenti, ma ha 
manifestato perplessità sulla 
effettiva determinazione del¬ 
la maggioranza di voler 
combattere l’ostrurionismo 
(«Noi comunisti — ha detto 
Cecchi — per quanto ci ri¬ 
guarda, faremo .la nostra 
parte, ma non siamo disposti 
a supplire nessuno*). Lascia 
perplessi Inoltre l’atteggla- 
mento non cristallino tenuto 
dal gruppi di maggioranza 
nelle trattative con 1 radicali, 


che ha prodotto una altalena 
di voci su un possibile accor¬ 
do, che poi venivano subite 
smentite. 

Poiché il gruppo comuni¬ 
sta è del tutto estraneo a 
questo tipo di trattative, an¬ 
che per questo motivo — ha 
detto Cecchi — ci asteniamo, 
n PCI continuerà comunque 
a ricercare un accordo alla 
luce del sole sulla base delle 
sue proposte migliorative 
della l^ge prospettate a tut¬ 
te le forze politiche. 

Dopo le dichiarazioni di 
voto la richiesta di seduta 
continua è stata approvata a 
maggioranza. Primo deputa¬ 
to radicale ad illustrare gli e- 
mendamenti all’articolo 1 è 
stato Cicciomessere che ha 
parlato per quattro ore. Su¬ 
bito è toccato a Melega. Si 
andrà avanti ad oltranza, 
notte compresa. 


I 


Meditando al termine 
di una riunione 
di ex partigiani 

Caro Reichlin, t 

|7 22 settembre, prima di leggere il tuo 
•fondo» su//‘Unità. meditavo su una riu¬ 
nione di compagni ed amici partigiani cui 
avevo assistito la sera precedente all'ANPI. 

Le Associazioni partigiane rappresenta¬ 
no una parte di storia del nostro Paese, 
storia di passioni, di eroismi, guidati e so¬ 
stenuti da grandi e nobili ideali, da valori 
che hanno riscattato il nostro Paese dalla 
vergogna del fascismo. Ebbene, mi chiede¬ 
vo: questo grande patrimonio ideale siamo 
riusciti a trasmetterlo alle giovani genera¬ 
zioni? E mi angosciava il dubbio e il timore 
di non aver dato il contributo personale ne¬ 
cessario — con la parola e l'azione — per 
la salvezza di questo patrimonio. 

Fra questi valori da salvare c'è anche e 
proprio il modo difar politica, di far politi¬ 
ca in funzione del bene comune. 

E tu, caro Reichlin, ti chiedevi se •vale la 
pena» parlare ai tuoi colleghi del modo di 
•discutere di politica». 

Capisco che nel porti l'interrogativo vo¬ 
levi dare più forza al tuo dire. Ebbene, mi è 
■ venuto spontaneo il desiderio di scriverti 
dopo aver letto il tuo articolo per dirti che 
anche ponendo come tu hai posto il proble¬ 
ma del discutere. del dibattere politicamen¬ 
te, si contribuisce a salvare quei valori di 
cui la Resistenza è stata portatrice e di cui 
oggi più che mai il nostro Paese ha bisogno. 

NICE SCHIATTI 
(Milano) 

Come fa un comunista 
a dire che «la base» 
è «ala frenante» del PCI? 

Cari compagni, 

ho saputo dell'intervista del sindaco di 
Pistoia a Repubblica da un ex iscritto al 
nostro partito, e per questo non ho dato 
gran peso alle sue battute. Poi la curiosità 
mi ha portato a leggere l’articolo. 

Voglio solo dire che il metodo con cui 
troppo spesso appaiono sulla stampa bor¬ 
ghese certe dichiarazioni o articoli di nostri 
compagni che hanno un sapore scandalisti- 
co e salottiero, mi infastidisce. 

Nel merito poi delle affermazioni di Bor¬ 
delli, e per citarne solo una: «... Se Berlin¬ 
guer potesse dire fino in fondo quello che 
pensa», ecc. ecc., devo dire che mi sento 
profondamente indignata e come persona e 
soprattutto come comunista. Non è nostro 
costume sottintendere ed interpretare come 
più ci fa comodo il modo di agire e di com- 
pofttifsf’def nostri compagni, sf^àhe f ac-. 
ciano parte'della base cJté^dèlyehieéf.i la 
battaglia per arrivaréal sòèiàlisniocome lo . 
intendiamo non è fatta'di dlscm^esibliiò- ' 
nistici che nascondono superficialità di giu¬ 
dizi. 

Concludo aggiungendo che dal 1945. 
quando a 16 armi mi sono iscritta ài partito, 
continuo la rnia attività in sezione-e credo 
che nessun comunista possa dichiarare che 
i nostri militanti, che nel caso di Bordelli 
sbrigativamente chiamiamo •la base», sia¬ 
no •ala frenante e quindi un punto di-debo¬ 
lezza del partito». 

GIULIANA PACINI 
• (Milano) 

.Mettere in sintonìa 

10 strumento Partito 
con la linea politica . 

Caro direttore. ' 

è fuori dubbio che la prossima occasione 
dei congressi regionali del nostro partito 
assume importanza straordinaria, anche 
per la discussione sui problemi e sulle que- \ 
stioni riferite a! Partito^ Penso che ci tro¬ 
viamo di fronte a un problema di messa ih' 
sintonia dello strumento Partito con una 
linea politica che pure ha avuto modifiche e 
aggiustamenti. 

Quindi vorrei formulare la proposta, di 
aprire per tempo sulle colonne dellXìnith 
una tribuna precongressuale (analoga cosa 
potrebbe fare l’altra stampa del Partito). 

CLAUDIO BONACQUISn 
(Roma) 

Un modesto parere 

Caro direttore. V . 

10 sfacciatissimo on. Piccoli ha detto: noi 
de rappresentiamo i ceti più poveri Ma al¬ 
lora, chiedo, il capitalismo chi lo rappre¬ 
senta? Chi Pha rappresentato per 30 anni e 
oltre? 

* Vuole un modesto parere Pon. Piccoli? 
Chi nasce per servire il capitalismo non 
vorrà mai morire per aiutare la povera gen¬ 
te... - - 

PALMIRO RUSSO 
(Pompei • Napoli) 

11 perché di quella data 

chiarisce il clima 

Cora Unità ; ' 

sabato 26 settembre, a pi^za Duomo dì 
Villa S. Giovanni, la cittadina testa di pon¬ 
te per le comunicazioni con la Sicilia, si 
svolge il secondo raduno interregionale dei 
Bersaglieri per commemorare i aiduti della 
Seconda guerrii mondiale sino al 4 settem¬ 
bre 1943. Molti si domandano sconcertati il 
perchè di quella data: si ignorano forse gli 
ultimi due anni di guerra? E il Corpo Ita¬ 
liano di Liberazione? E i partigiani? Perché 
non vogliono commemorarli? 

Due giohd prima un impiegato del Co¬ 
mune. conosciuto per le sue idee paci/iste, 
viene diffidato dalla polizia da! partecipa¬ 
re a quella manifestazione con azioni di 
disturbo, il tutto dopo un’ora ed un quarto 
di interrogatorio. 

In piazza la fanfara dei bersaglieri A! 
centro delta piazza hii reggimento di bam¬ 
bine e bambini la cui età può approssimarsi 
tra gli 8 e i 12 anni. Hanno ricevuto una 
educazione para-militare da un ex bersa¬ 
gliere ex maestro di scuola che con le sue 
pretese di educatore ha ottenuto ampio 
spazio airintemo delle strutture scolasti¬ 
che villesL 

11 clima è di giubilo, la fanfara suona e 
quasi tutti applaudono questi bimbi intenti 
ad eseguire conqdicate marcette ed esercizi 


ginnici che ricordano i saggi del ventennio. 
Non manca la suspence con le capriole nei 
cerchi di fuoco ed il passaggio nel fuoco a 
bordo di ciclomotori per i più grandicelli. 

Ad un certo punto in un angolo della 
piazza c'è confusione: è comparso l'impie^ 
gaio con una frase di Pertini appesa a! col¬ 
lo. La polizia lo blocca ed un carabiniere gii 
strappa il cartello dal collo trascinando il 
pacifista sino alla macchina delia polizia 
che parte a sirene spiegate. Con lui viene 
arrestato un amico che si è dimostrato soli¬ 
dale. ' 

Tutto questo è realmente accaduto così 
come è stato descritto. 

PIERO IDONE 

(CannitcUo di Villa S.G. • Reggio Calabria) 

Quanti anni ci vogliono 
per imparare «a fare 
le ali alle mosche»? 

Caro Unità. 

la scala classificatoria, almeno per chi¬ 
mici e metalmeccanici, è una camicia trop¬ 
po stretta tanto per gli impiegati che per gli 
operai, con la particolarità che gli impiega¬ 
ti si trovano^ salvo eccezioni, da trequarti 
scota in su. 

La professionalità dell'operaio viene u- 
miliata (quanti anni ci vogliono per impa¬ 
rare a •fare le ali alle mosche»?) da statuti 
e •cultura» che non le attribuiscono pari 
dignità col lavoro impiegatizio. Da questo 
punto di vista V•egualitarismo» non deriva 
da grettezza, ma dalla consapevolezza che 
il lavoro operaio non ha un contenuto pro¬ 
fessionale inferiore a quello impiegatizio. 
Anzi. 

Non dico che a mansióni impiegatizie con . 
determinati contenuti professionali e re¬ 
sponsabilità non vada riconosciuta una re¬ 
tribuzione adeguata. Dico che le innovazio¬ 
ni tecnologiche e la scolarizzazione di mas¬ 
sa hanno messo in movimento valori vecchi. 
Oggi gli operai, molti dei quali con diploma 
in tasca, possono affermare a ragion veduta 
che la massa degli impiegati è adibita a 
svolgere mansioni d'ordine. È ancora soste¬ 
nibile l’attuale classificazione dei lavorato¬ 
ri? Io dico di no. 

RUGGERO BERNARDI 
(Venezia) 

Almeno il cartello 
si potrebbe metterlo 

Cara Unità 

sono un cittadino di Collepardo (Prosi¬ 
none), Comune da molte legislature ammi¬ 
nistrato dalle sinistre. 

In diverse occasioni ho avuto modo di 
chiedere agli amministratori che durante le 
sedate dei. Consiglio comunale non fosse 
. perfnesso f^ar^ perjl fatto (he la stanza 
'■ si riempie léueralmente e. irisopportabil- 
Jmente ai fumo. Sentpre mi è stata data ri¬ 
esposta negativa. • - ‘ • 

Stessa richiesta ho fatto quest'estate du¬ 
rante il •Dibattito con gli amministratori 
comunisti» svoltosi durante il festival del- 
/Xlnità del paese. In quest'occasione, forse 
perché costretti a pronunciarsi davanti alla 
popolazionè. mi è stato risposto che un car¬ 
te/lo con scritto DIVIETO DI FUMO •si 
può anche mettere». 

Questo, purtroppo, non è accaduto, per 
cui tutti continuano comodamente a fuma¬ 
re in un luogo pubblico quale è l’aula consi¬ 
liare. 

Vorrei pa-tanto richiamare Vattemiorte 
degli amministratori su un punto. Non pen¬ 
sano essi che il cittadino potrebbe anche 
essere costretto a chiedersi: se questi am- 

- ministratori non sanno (o non vogliono) ri- 
; solvere problemi così piccoli, saranno essi 

in grado di risolvere quelli ben più grossi 
che la gestione della cosa pubblica compor¬ 
ta? 

MASSIMO GRANDE 
(Collepardo - Prosinone) 

Ringraziamo 
questi lettori 

- Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavìa assi¬ 
curare ai lettori che ci scrìvono, e i cui scrìtti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni crìtiche. Oggi, tra Taltro, rìngra- 
ziamo: - 

Giorgio PARTESOTTO. Reggio Emilia; 
Pliamo PENNECCHI. Chiusi; Torello VI¬ 
GNI, San Miniato; Graio Gregorio NOC- 
, CO, Taranto; Giovanni LONGO, Torino; 
Nino MECCHIA, Modena; P.G., S. Loren¬ 
zo; P. TADDIA, Poggetto S. Pietro in Casa¬ 
le; Lodovico ALBERONI, Castelfranco E.; 
Luigi ZUCCOLI. Como; Roberto BIAN¬ 
CHINI, Villarotta. * 

G.G., {•Non vorrei che questo governo 
per smania di voti concedesse ancora pen¬ 
sioni parassitarie»)-. Giovanni SALERNO. 
Genova {•Lunedi sera TGl e GR2 neìVin- 
formare sullo scambio di spie tra le due 
Cermame, definiscono appunto "spia" 
quella comunista mentre ^elli dell’ovest 
sono chiamati "agenti segreti"»} 

Giovanni DIMITRI, Santhià {•Riten^ 
che il nostro giornale debba avere più grin¬ 
ta senza dare un senso di rassegnazione 

- verso quanto i governi di ieri e quello di 
oggi ritengono di decidere a dormo dei lavo¬ 
ratori»)'. Aldo BOCCARDO, Borgomane- 
ro: {•La lotta contro l’egoismo e la disone¬ 
stà non è tanto semplice, perchè Cinadegua- 
ta istruzicme la rende più difficile. Non per 
caso tante persone sono civilmente e politi¬ 
camente immature e passive»). 

Luigi ESPOSITO, Napoli {•Se il gover¬ 
no sottrae 5000 miliardi alla Sanità po¬ 
trebbe essere il colpo di grazia per una ri¬ 
forma già invischiata in una rete di potenti 
interessi se non apertamente sabotata»); Vi¬ 
to GASPARESI, Temi {•Alt'on. Altissimo, 
protettore dei "bramirn” della medicina, 
una vistosa medaglia d’oro»), 

Vincenzo TRAVERSA, Ponti {mia storia 
di questo secolo ci insegna che nessuna po¬ 
tenza straniera ha mai minacciato di inva¬ 
dere TItalia. Al contrario fu sempre la bor¬ 
ghesia itatUma ad inviare i suoi eserciti in 
casa altrui' Libia. Etiopia, Spagna, Alba¬ 
nia. Francia. Grecia, Jugoslavia. Unione 
Sovietica»); Mario GUARNASCHELLI, 
Torino {•Siamo arrivati al nuovo decennale 
censimento della popolazione. Sarebbe 
molto interessante avere una situazione 
ehéarm sul pensiero religioso degli 
italiani»). 
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Petroselli è stato il sindaco più popolare 
della capitale perché l’ha guidata 
con un’originale cultura di governo 
«Roma o si governa ogni giorno o non si governa»: 
sapeva di dover far fronte quotidianamente 
alla complessità di una grande metropoli 
e lo faceva cercando di sentirsi sempre 
«dentro il popolo» - Interpretava davvero 
quello che si pretende da un uomo politico 



Avevo parlato con Luigi Petroselli la mat* 
tina presto di mercoledì per telefono, come 
spesso ci capitava, e dai problemi delle Circo- 
scrizioni eravamo passati, come sempre ac¬ 
cadeva con lui, a questioni più ampie, alla 
situazione italiana, all’assassinio di Sadat 

Quando, a Montecitorio, ho saputo della 
sua morte, dopo il primo momento d’incre¬ 
dulità e di doloroso sgomento, ho ripensato a 
quel colloquio. E ho pensato a quanto fosse 
stato ingiusto tentare di rappresentarlo, al 
momento della sua prima elezione a Sindaco 
e anche dopo, come un burocrate di partito e 
un amministratore da routine. 

Luigi Petroselli era un uomo di cultura, 
nell’accezione vera del termine; capace di 
guardare alle cose con una visione ampia, di 
raccordarle tra loro, di inquadrarle sempre 
nei cambiamenti di fondo. In una intervista 
a «Rinascita» dello scorso agosto, così spiega¬ 
va il successo comunista e l’insuccesso demo- 
cristiano del 21 giugno: «Pensa all’esplodere 
della questione femminile, della questione 
giovanile, ai processi inediti di liberazione 
che vediamo avanzare anche per effetto del¬ 
l’iniziativa culturale; e nello stesso tempo ai 
fenomeni di disgregazione e di emarginazio¬ 
ne: tutti questi sono problemi e realtà nuove, 
che la DC letteralmente non vede nella pro¬ 
pria analisi. Insomma: a Roma la DC dopo la 
sconfitta del 21 giugno continua a chiedersi 
perché ha perse, dopo avere impostato una 
campagna elettorale in termini non diversi 
da quelli in cui una volta si assicurava le 
vittorie. E non riesce a capire che ha perso 
perché la società è cambiata; e che questo 
cambiamento, quando incontra un punto di 
riferimento nelle istituzioni fatto di politica, 
di programmi, di amministrazione, che fun¬ 
ziona ed esiste anche per chi dissente, in for¬ 
me più o meno organizzate, è davvero diffici¬ 
le da cancellare. E così che la DC non si ac¬ 
corge né della portata del voto del Referen¬ 
dum, né del significato del 21 giugno». 

Luigi Petroselli era un politico vero, capa¬ 
ce di pensare e di ottenere, con quelle doti di 
intelligenza, di intuito che permettono di in¬ 
dividuare le soluzioni e le strade per portarle 
a compimento, sempre un massimo di con¬ 


senso e mai attraverso forzature gratuite, 
imposizioni. Certi aspetti bruschi del suo ca¬ 
rattere, la sua viva passionalità che lo porta¬ 
va a qualche impennata non contraddiceva¬ 
no mai la sua volontà di dialogo, di capire e 
di farsi capire. Ricordo una nostra litigata 
telefonica bruscamente interrotta e la telefo¬ 
nata successiva per riprendere 11 discorso, 
per spiegarci e superare i motivi del dissenso. 

Gigi Petroselli era un democraticò nei si¬ 
gnificato sostanziale e totale del termine. 
Non mi hanno meravigliato le tante prefe¬ 
renze da lui ottenute neH’uitima consulta¬ 
zione elettorale. 

Perché 129 mila voti personali? Petroselli 
non era un oratore trascinante, non aveva il 
carisma del grande intellettuale, non appar¬ 
teneva alla generazione che ha vissuto la sta¬ 
gione eroica dell’antifascismo e della Resi¬ 
stenza, non indulgeva mai a impostazioni 
demagogiche: chi ha seguito alcune sue con¬ 
versazioni televisive con la gente, conosce il 
suo sforzo di far capire le difficoltà di fare, in 
una città come Roma, e come, nemmeno in 
periodo elettorale, si lasciasse andare alle fa¬ 
cili promesse. 

Come mai 129 mila preferenze? Perché la 
gente sentiva che Petroselli poneva i cittadi¬ 
ni al primo posto tra i protagonisti della poli¬ 
tica, non masse da guidare quindi, ma popo¬ 
lo, diremmo mazzinianamente, dentro U 
quale sentirsi, per interpretarne esigenze e 
aspettative, modo di sentire e cambiamenti. 

Questa estate, in vacanza, leggevo con un 
po’ di rimorso, io che dall’Elba lo avevo invi¬ 
tato, lui ancora in Campidoglio, a prendersi 
un sufficiente periodo di ferie, una frase in 
quell’intervista che ho citato: «A Roma o si 
governa ogni giorno, o non si governa». 

Luigi Petroselli, Sindaco di j^ma, ha dato 
alla città ogni ora, ogni minuto del suoi ulti¬ 
mi anni di vita. 

In tempi più di discredito, talvolta merita¬ 
to, che di credibilità per chi è investito di 
pubblico mandato, per chi fa politica, la de¬ 
mocrazia italiana deve molto a uomini come 
lui. È sul loro esempio che essa regge a tante 
difficoltà, a tante insidie. 

Oscar Mammì 




Luigi Petroselli aveva capito Roma. Forse 
l’aveva capita perché si era posto il problema 
di capirla. Non certo in senso accademico, 
retorico: non il «mito»; la «missione», il «de¬ 
stino», le frasi fatte dei romanisti. Al contra¬ 
rio si era dovuto porre il problema di capirla 
per quotidiana necessità: non era nato a Ro¬ 
ma e vi era venuto a trent’anni passati, 
quando per tutti il carattere, la personalità, 
le abitudini si sono formati da tempo. Per 
questo forse l’aveva capita così bene: di ogni 
cosa aveva dovuto chiedersi il perché, nulla 
considerando come necessario e scontato, co¬ 
me eterno proprio in questa città che la reto¬ 
rica tanto si compiace di definire eterna. 

Il suo approccio a Roma fu lo stesso della 
maggior parte degli attuali romani, che a 
Roma non sono nati, ma vi sono venuti e che 
abitando nei quartieri della sua periferia 1’ 
hanno vista crescere ed ingigantirsi nello 
stesso tempo che loro, da viterbesi, da abruz- 
z^i, da calabresi diventavano romani. Pe¬ 
troselli diventò primo cittadino seguendo lo 
'stesso cammino per cui sono diventati citta¬ 
dini di Roma centinaia di migliaia di perso¬ 
ne. Forse anche per questo in due anni di¬ 
ventò tt sindaco più popolare che Roma ab¬ 
bia aviRo dal 1870. 

Negli ultimi tempi ripeteva spesso un con¬ 
cetto: non dobbiamo prendere dei provvedi¬ 


menti perché le cose — il traffico, la casa, il 
verde... — vanno nel modo che vanno, ma 
dobbiamo prendere dei provvedimenti per¬ 
ché così non possono più andare e devono 
cambiare. Per. cambiare questa città di tre 
milioni di abitanti Petroselli ne era diventa¬ 
to sindaco: «Non sarò mai un sindaco di ordi¬ 
naria amministrazione», disse un giorno 
chiacchierando con dei giornalisti. Le cose 
che ha attuato, o soltanto iniziato, hanno 
tutte questo segno: essere l’inizio di una svol¬ 
ta, spesso di 180 gradi. Di svolte ce ne sono 
ancora tante da fare, ma Petroselli dobbia¬ 
mo rassegnarci a ricordarlo in quelle im¬ 
boccate e che lo videro protagonista. 

Come circa due anni fa il giorno in cui al 
Foro Romano presenziò all’inizio dei lavori 
per smantellare la via omonima e riunire le 
varie parti della zona archeologica ai piedi 
del Campidoglio: non tutti capirono che era 
l’inizio reale e concreto della svolta verso 
una città non di speculazione e di consumi¬ 
smo, e perciò comunque e necessariamente 
popolare. Tutti capimmo però che Petroselli 
era un sindaco «diverso» e quindi era il sin¬ 
daco di quanti vogliono, a Roma, vivere una 
vita «diversa» da quella conseguente a cento 
anni di sindaci aristocratici, fascisti, demo- 
cristiani. 

Italo Insolera 


Yves Mon- 
tand in una 
di 

«Non tirata 
diavolo 
par la codaa 



Che nostalgia, 
monsieur Montami! 


Nostro servizio 

PARIGI — Il settimanale 
politico «Le Poin U gli ha de¬ 
dicato la copertina a colorì 
del suo ultimo numero; V 
austero •Le Monde» un tito¬ 
lo in •prima» e due intere 
pagine interne, arricchite 
da una scrupolosa biografìa 
politico-culturale. 

Con 1 capelli grigi che il 
tempo ha diradato, mille 
rughe attorno agli occhi, la 
bocca un po’ amara, il suo 
volto è tornato su tutti i 
muri di Parigi E il prossi¬ 
mo 13 ottobre avrà sessant’ 
anni. Ivo Livi, più noto co¬ 
me Yves Montand, nato a 
Monsummano vicino Mon¬ 
tecatini nel 1921, sbarcato a 
Marsiglia nel 1923 con bab¬ 
bo e mamma aiitifascisti, 
cantante, mimo, ballerino, 
attore di cinema e di teatro, 
che mercoledì sera, e per tre 
mesi consecutivi di •tutto e- 
saarito» (i 180 mila biglietti 
disponibili sono stati ven¬ 
duti in poche settimane) ha 
voluto sfìdare il tempo e ri¬ 
cominciare da capo con la 
cansone, come ai suoi de¬ 
butti marsigliesi del 1938, 
ma sul palcoscenico dell’O- 
lympia, il più prestigioso 
teatro di varietà di Parigi: e 
dà dopo tredici anni di si¬ 
lenzio riempiti sok> di per¬ 
sonaggi cinematografici 

Se per questo ritorno si 
sono scomodate ie firme più 


prestigiose e i giornali che 
di solito non concedono 
spazio a quel genere di e- 
spressìone popolare che è la 
canzone (il tutto preceduto 
addirittura da un grosso li¬ 
bro che potrebbe suscitare 
l’invidia del Vasari delle 
•Vite Illustri») è per via che 
Yves Montand, col tempo e 
nel suo tempo, è diventato 
una sorta di •mostro sacro», 
di mito, una di quelle figure 
che non si discutono più 
perché fanno parte inte¬ 
grante del paesaggio fran¬ 
cese, m^Iio ancora di quel¬ 
lo parigino, che è poi la stes¬ 
sa cosa. 

Chi negli anni Cinquanta 
aveva tra i venti e I quaran¬ 
ta anni non ha certo di¬ 
menticato i due fantastici 
•tour de force» —aldilà del¬ 
le realizzazioni clnemato- 
grafìche — che nel 1952 e 
nel 1958, perse! mesi conse¬ 
cutivi orni volta e per circa 
tre ore di spettacolo ogni se¬ 
ra, fecero di Yves Montand 
la •voce» non soltanto per 
cantare RImbaud, Aragon, 
Preyert o Francis Le Mar- 
que, ma per •dire» II senti¬ 
mento dell’epoca, che era 
quello della guerra fredda e, 
alle guerre calde in Indoci¬ 
na, in Corea, in Algeria. V- 
n’epoca certamente mani¬ 
chea, dove il bene era da 
una parte e il male dall’al¬ 
tra: e lui era •dalla parte 


buona», per raffilo di 
Stoccolma e per la pace, 
presente a tutte le manife¬ 
stazioni con Simone Signo- 
ret, uomo nella folla che 
tutti indicavano per dire •è 
con noi» e ne erano confor¬ 
tati. 

Un Pantalone marrone, 
una camicia aperta dello 
stesso colore, Yves Mon¬ 
tand cantava rantimilltari- 
smo, l’operaio, il camioni¬ 
sta, remigrato spagnolo e 
quella Parigi popolare dei 
grandes boulevards e delle 
passeggiate romantiche sul 
Lungo Senna che oggi sten¬ 
teremmo a ritrovare in que¬ 
sta città apparentemente 
intatta ma devastata den¬ 
tro. 

Allora Montand era quel¬ 
lo delle sue origini familiari 
operaie, il simpatico •Prolò» 
dalle cadenze d’uotrto di pe-' 
riferia, che ruota le stalle 
come il Jean Gabln di •Alba 
tragica». 

E in quegli anni che egli 
matura come ettore cfne- 
matografìco e, dalie prime. 
Incerte e mediocri Interpre¬ 
tazioni (per esemplo II cla¬ 
moroso fiasco di •Les portes 
de la nuìt» di Carnè) passa a 
ruoli impanati con •Vite 
vendute» di Clouzot e •Le 
streghe di Salem» contro II 
maccartismo. E poi -airi- 
tomo dalla •folle parentesi» 


n cantante, 
sessantenne, 
è tornato 
l’altra sera, 
in un recital 
all’Olympia, a 
calcare le scene 
dopo tredici 
anni di silenzio: 
ed è stato 
un trionfo 
L’interprete di 
una Parigi 
operaia, 
antimilitarista, 
dei tempi eroici 
del dopoguerra 
ha presentato 
anche canzoni 
nuove ma nel 
suo successo 
c’è un po’ 
di malinconìa 


americana e nel momento 
del •crollo dì tante illusioni» 
— c’è l’incontro con Costa 
Cavras e Jorge Semprun e 
quella serie di film come 
•La guerra è finita», •Z», •La 
confessione», •Stato d'asse¬ 
dio» dove Montand attore 
trova la dimensione giusta 
e sembra fare I conti con sè 
stesso e con i propri vecchi 
impani di •compagno di 
strada» per scoprirsi uomo 
sorpreso nella sua buona fe¬ 
de ma che adesso non si la- 
scerk più inpmnare. 

Quando Montand, ricor¬ 
dandogli anni 50, dice •era¬ 
vamo stupidi e pericolosi» e 
sembra vergognarsi di •a- 
ver marciato» a occhi chiusi 
dietro le bandiere di una pa¬ 
tria a senso unico, esprime 
violentemente il proprio di¬ 
singanno e quello di tanti 
altri, intellettuali e non, che 
dopo Budapest o Praga si 
sono sentiti traditi, umana¬ 
mente e politicamente, e 
hanno cercato scampo o nel 
silenzio o nell’Invettiva. 

Dì invettive Montand ne 
ha lanciate, e di enormi an¬ 
che di Ingiuste, ma alla fine 
ha interpretato le illusioni e 
le amarezze'tli tanta gente 
della sua generazione, ed è 
restato a modo suo In cam¬ 
po contro la violenza, le dit¬ 
tature^ \ l’umiliazione dell’ 
uomo. Probabilmente è tut¬ 


to questo che ha fatto di lui 
il cantante-attore più den¬ 
tro al suo tempo, quella sor¬ 
ta di mito rimasto pratica- 
mente intatto per trent’axi- 
nl 

A un certo momento, un 
anno fa crediamo, ha senti¬ 
to il bistro di ritrovare un 
pubblico, il contatto diretto 
con la gente. Forse per pro¬ 
vare a se stesso di essere an¬ 
cora capace •fisicamente» di 
dare spettacolo; forse per u- 
sclre dal cerchio della soli¬ 
tudine, da quella •linea d’ 
ombra» che avanza con gli 
anni e ìsola dalle altre gene¬ 
razioni, insensibilmente ma 
irreversibilmente; forse 
perché ha capito che non si 
toma al teatro a quasi 80 
anni, come fece Maurice 
- Chevaller, per interminabili 
addii che erano soltanto pa¬ 
tetici ma che o si toma per 
dire qualcosa o si rinuncia 
definitivamente. 

Il mito ha giocato ancora 
una volta. Mercoledì sera, 
alla prima, anche se la sala 
stracolma era già conqui¬ 
stata dalla sua sola presen¬ 
za, le battute iniziali dello 
spettacolo composto di 28 
canzoni nuove e vecchie so¬ 
no state d’angoscia per lui e 
per U pubblico (quanti ca¬ 
pelli grigi in platea, alla ri¬ 
cerca del tempo e dei miti 
perduti!): Montand dice un 
Preverp •Assunto contro 
me stèsso - nella fabbrica 
delle idee - ho rifiutato il 
cartellino - mobilitato con¬ 
tro me stesso - nell’esercito 
delle idee - ho disertato...». 
Regoliamo 1 conti colpassa- 
to?SaTàcosi tutto lo spetta¬ 
colo? La sala ha il fiato so¬ 
speso. 

E poi arriva il disgelo: 
una canzone nuova piena di 
speranze per ia gioventù 
(•quando si perde la nostra 
speranza, resta sempre 
quella degli altri»), due can¬ 
zoni del passato. Montand 
salta, mima e canta con la 
freschezza dei suoi (e dei 
nostri) vent’annl era entra¬ 
to in Pantalone nero, gilet 
nero e camicia bianca. Tor¬ 
na in scena come trent’anni 
prima In pantalone e cami¬ 
cia marrone. Il teatro si 
scioglie In un interminabile 
appIausoJgontand ha vin¬ 
to. 

Chiude con •A Paris» e 
con le •Foglie morte», una 
dolce e triste strizzata d’oc¬ 
chio al passato. Avrà tre 
mesi di successo, come ave¬ 
va ^rato. E dopo? Parigi è ’ 
cambiata, le foglie morte 
riempiono I marciapiedi dei 
boulevards in questo au¬ 
tunno già profondo. Ripe¬ 
tiamo: Montand ha vìnto e 
non cl sono dubbi Ma sia¬ 
mo convinti che nessuno 
domani fischietterà per le 
strade I suol motivi come 
era accaduto trent’anni fa 
. con •A Paris», •Les grands 
boulevards», •Les routiers». 
Forse perchè oggi a pensar¬ 
ci bene, si è perduta l’abitu¬ 
dine di fischiettare. 

Augusto PsncoMì 


La Fortuna corre su quei 
cavalli d’oro « 


In una mostra 
a Milano 

si possono finalmente 
vedere insieme, 
dopo il restauro, 
i quattro destrieri 
di San Marco 
Il mistero 
della quadriga 
dì cui si sa tutto, 
tranne le origmi 


Ha finalmente aperto i 
battenti, nelle sale del Palaz¬ 
zo Reale di Piazza del Duo¬ 
mo a Milano, l’esposizione de 
«I cavalli di San Marco», alla 
presenza^! una folla nume¬ 
rosa e sciamante cui si offri¬ 
va la possibilità di ammira¬ 
re, finalmente riunita, la fa¬ 
mosa quadriga dorata, tolta, 
pochi anni or sono, dalla fac¬ 
ciata della Basilica di San 
Marco a Venezia e restaura¬ 
ta all'Istituto Centrale del 
Restauro di Roma. La qua¬ 
driga, nella Sala delle Caria¬ 
tidi, f preceduta e introdotta 
da un repertorio ricchissimo 
di statue, dipinti, vasi, mo¬ 
saici, stampe, disegni, prove¬ 
nienti dai maggiori musei di 
tutto il mondo, che visualiz¬ 
zano, con estrema evidenza, 
non solo la vicenda specifica 
dei quattro cavalli marciani, 
ma, più in generale, la storia 
del cavallo nell’arte. 

Ricapitoliamo brevemen¬ 
te la vicenda dei cavalli di 
San Marco, con l’ausilio del 
catalogo pubblicato per l’oc¬ 
casione dalla Olivetti. Della 
quadriga, s’ignora il luogo 
d’origine e la primitiva desti¬ 
nazione; la datazione è molto 
discussa. (sono considerati 
ora creazione della bottega 
di Lisippo. del IV sec. a.C., 
ora opera tardo-romana, del 
IV sec. d.C.); si tende, per lo 
più, ad orientarsi verso l’età 
romano-imperiale del 11-111 
sec. d.C. per l’evidenza stili¬ 
stica delie proporzioni 
sicce, per il sintetismo pUsti- 
oo dei voliimi, per le supèrflcl 
lisce che tendono a nascon¬ 
dere, piuttosto che ad esalta¬ 
re, le vene, i nervi, i fasci mu¬ 
scolari. Giunsero, in età im¬ 
precisata, a Bisanzio, dove i 
cronisti bizantini registraro¬ 
no la presenza di ben due 
quadrighe dorate: la prima, 
sopra le postazioni di parten¬ 
za dell’ippodromo (Niceta 
nel XH-Xfll aec. li descrìsse 
come «Quattro cavalli bron¬ 
zei, spalmati d’oro, dai colli 


I cavsHi di 
San Marco 
quando ara- 


montati sul¬ 
la Bat ffi fa 



leggermente ricurvi, che si 
guardano l’un l’altro, sbuf¬ 
fanti e desiderosi di correre 
al traguardo*); la seconda, 
formata da «cavalli splen¬ 
denti come oro^ trainava un 
cocchio ed era ritenuta un 
simbolo della Fortuna della 
città. 

Giunsero a Venezia assie¬ 
me al ricchissimo bottino 
che affluì nel 1204 in laguna, 
quando i veneziani sviarono 
abilmente la Quarta Crocia» 
ta e la guidarono a razziare 
la ciqiitale dell’Impero d'o¬ 
riente. A Venezia, issati, dal¬ 
la metà del xm sec. al di so¬ 
pra deH’atriO della Basilica 
di San Marco e affacciati sul- 
. la piazza maggioce della cit¬ 
tà, divennero un simbolo di 
origlio civico: da quel posto 
d’onore scesero, per brevi pe¬ 
riodi, solo tre volte — per le 
ambizioee mire n^xrteoni- 
che alla fine del 1700, di fron¬ 
te ai rischi lielle due guerre 
mondiali nel nostro secolo — 
prima della discesa definiti¬ 
va, pochi anni fa, di fronte 
all’inedia deU’lnquinamen- 
to atmosferica 

Alla mostra milanese i 
quattro destrieri appaiono 
all’improvvisa non appena 
e varca la soglia della Sala 
delle Cariatidi: issati su un 
alto palcoscenico 'montato 




per roccasione, offrono allo 
spettatore quel loro incon¬ 
fondibile muso umanizzato • 
mesta vorremmo dira quasi 
spaventato —. splendente di 
baglh^ dorati. Gli organiz¬ 
zatori della mostra, assai op- 
portunamenta haimo scar¬ 
tato railiiwaznento che le 
statue ebbera per secoli, sul¬ 
la facciata di San Marco (i 
due cavalli interni coi musi 
rivolti verso l’esterno, i due 
alle estremità rivolti invece 
verso i loro compagni), pre- 
ferenda a questa la dkqiosi- 
zione opposta ccm il primo e 
il quarto cavallo rivolti verso 
l’esterna quasi a formare tm 
imbuto figurativo aperto an¬ 
teriormente a captare lo cia¬ 
zio e la luca secondo il mo¬ 
dello delle quadrighe raffi¬ 
gurate a Iattura in età anti¬ 
ca 

Le quasi duecento opere 
raccolte assieme ai cavalli di 
San Marco offrono la possi¬ 
bilità di conflontare queste 
statue con altre Importantis¬ 
sime creazioni della bronzi- 
stlca antica: 1 piccoli cavalli 
rampanti provenienti da Na- 

S oli, il fremente destriero del 
alazzo del Conservatori di 
Roma il «cavallo Mazzocchi» 
rinvenuto a Ercolana un al¬ 
tro spleiidido destriero bron¬ 
zeo del Museo Nazionale di 


NapolL Assieme ai rilievi 
greci del V e IV secolo aC., 
alle monete, ai mosaici, r^> 
salta l’eccezionale gruppo di 
ceramiche elleniche riunito 
per l’occasione. Emozioni 
non minori suscitano le ope¬ 
re di età moderna che s’ispi¬ 
rarono al grande modello dri 
cavalli di San Marca o che 
con quel modello dovettero 
comunque fare i confi. 

Meritano certamente una 
menzione particolare i cin¬ 
que disegni lecmardeschi per 
il monumento fimerario a 
Giangiacomo Trivulzio 
(1506-1511), giunti per l’occa¬ 
sione dalle collezioni reali in¬ 
glesi di Windsor; assieme a 
quelli, è un susseguirsi di o- 
pere di grande rilievo stMi- 
oo. 

Alimentato dal favore che 
il tema del monumento e- 
questre aveva assunto — pri¬ 
ma come monumento fune¬ 
raria poi come monumento 
autonomo — presso i gruppi 
egemoni dell’aristocrazia 
eurc^iea con il Rinascimen¬ 
to anche il cavallo era «rina¬ 
to*: come la prospettiva ma¬ 
tematica del pittori, come 1 
«Dialoghi* di Platona come 
la nuova attenzione scienti¬ 
fica verso il mondo terrena 
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Per ora non trova nessuna soluzione il giallo di Napoli; si torna al punto di partenza ■ ^ ; 

Scarcerata la giòrnalistà àcciisata 

N - : ‘ • * • . ... 

di avere assassihdto Anna Grimaldi 

Elena Massa è tornata in libertà dopo tre mesi di prigione - Insufficienza di indizi - E’ risultata negativa la prova del guanto di 
paraffina - L’inchiesta al punto zero - Di nuovo interrogate 162 persone che hanno avuto rapporti con la vittima 


Bloccata la discussione alla commissione dèlia Camera 

II governo «bocciato» 
sui ticket: prima deve 
presentare ! conti 

Alla richiesta del PCI si sono associati esponenti democristiani e 
socialisti - Per la sanità si incassa più di quanto si spende 


. Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il ■giallo» Grimaldi ritorna al punto di parten* 
za. A quella tragica sera di sette mesi fa quando, davanti al 
cancello della sua villa di via Petrarca, fu trovata assassi* 
nata Anna Parlato Grimaldi, first-lady della «Napoli-bene», 
donna di affari dai moiteplici interessi (ultimo, in ordine di 
tempo, ii giornaiismo), dalla intensa vita sentimentale. 

Ieri pomeriggio alle 15.10 è tornata in libertà, dopo cento- 
tré giorni di detenzione, Elena Massa, giornalista de «Il 
Mattino», moglie separata dell’uomo che all'epoca viveva 
una storia sentimentale con la donna udclsa. «Sono stati 
giorni terribili — ha detto uscendo dal carcere — a volte ho 
perso la fiducia; ora non serbo rancore a nessuno. Voglio 
sólo dimenticare questa storia». 

Tre mesi di indagini, che sembrano sufficienti ad un giu¬ 
dice per emettere l’ordine di cattura per «omicidio volonta¬ 
rio non premeditato, non sono evidentemente bastati ad un 
altro giudice per rinviare a giudizio Elena Massa. Le ha 
concesso la libertà proprio per «insufficienza di Indizi». 

In sei cartelle la motivazione del clamoroso provvedi¬ 
mento in cui ad uno ad uno, vengono smontati i capi d’ac¬ 
cusa rivolti alla Massa. 

Uno del cardini dell’accusa era il movente: gelosia di 
affetti e di mestiere, fu detto al momento dell’arresto, nei 
confronti di una donna che le aveva conquistato il marito 
ed ora l’insidiava anche aH’interno del giornale. Oggi, dopo 
altre tre mesi di indagini, il giudice istruttore nega questa 
possibilità. Primo: Elena Massa ed il marito erano separati 
da molto prima che entrasse in campo Anna Grimaldi; 
secondo: era una giornalista professionista che poco poteva 
temere sul piano professionale da una pubblicista alle pri¬ 
me armi. 

Si parlò molto, allora, della prova del guanto di paraffi¬ 
na, effettuato sulla giornalista la notte stessa del delitto, fu 
dato per scontato che sarebbe stato positivo, dato che Elena 
Massa la mattina del 31 marzo si era allenata — come di 
consueto — in un poligono di tiro. Questa, che poteva sem¬ 
brare una prova a discarico, fu valutata dal magistrato 
inquirente come prova a carico. Sparare la mattina e poi 
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Elena Massa 


fare lavori in c^, giocare a tennis, farsi la doccia (fu que¬ 
sta la giornata della Massa) non consente di trovare tracce 
di polvere da sparo, a meno che non sf^eia sparato da po¬ 
chissimo. La perizia, finalmente depositata, è invece risul¬ 
tata negativa, e ha datò un duro colpo all’accusa. C’erano 
poi altre risposte da dare. Come si sarebbero incontrate le 
due donne che ovviamente non si frequentavano? E l’alibi, 
giocato su una manciata di minuti, era sostenibile? 

Per il giudice istruttore non c’era alcuna possibilità che 
le due donne si incontrassero, se non per caso, e tutti gli 
indizi raccolti sono risultati «né univoci, né concordati». 

Quindi Elena Massa, dopo una esperienza tremenda, tor¬ 
na in libertà, a far riflettere tutti sul funzionamento della 
giustizia nel nostro paese, e un capitolo del «giallo» si chiu¬ 
de. come nella tradizione, con un colpo di scena. Ma solo un 
capitolo. Se non è stata Elena Massa, chi ha ucciso allora 


Anna Grimaldi? A sette mesi dal delitto, siamo punto e 
capo. 

11 giudice istruttore in questi mesi ha scollato di nuovo 
quasi tutte le 162 persone che furono interrogate dal sosti¬ 
tuto procuratore. In questi mesi, come allora, sono sfilate 
davanti alla scrivania del magistrato persone dai nomi in¬ 
fluenti, imprenditori d’assalto, uomini politici. Tutti quelli 
che fanno parte del mondo cui l’uccisa apparteneva. 

Il colpevole è tra loro? Stabilirlo oggi è ancora più diffici¬ 
le che ieri. Nella vita di Anna Grimaldi troppe vicende per¬ 
sonali, pubbliche, o familiari, si sono succedute per consen¬ 
tire di preferire un’ipotesi ad un’altra. C’è da scavare in un 
passato di affetti. Nella vita di una donna imprenditrice 
che alternava gli interessi per le costruzioni a quello per i 
cavalli. 

Il rapimento del nipote Gianluca, per esempio, rilasciato 
dopo quasi un anno, quanto c’entra col delitto Grimaldi? 
Chi ha provato a riconsiderare le circostanze strane, e co¬ 
munque misteriose, del suo rilascio? E ancora: si è davvero 
suicidato Achillino Lauro, trentaduenne bello e ricco di 
soldi e di successo, nipote dei vecchio «comandante» e fre¬ 
quentatoreassiduo della Grimaldi, al punto da essere inter¬ 
rogato dal magistrato, davanti al quale negò di aver mai 
posseduto una pistola? E se davvero si è ucciso, perché l’ha 
fatto? 

Ma non basta: sua madre, dopo una relazione con Gioac¬ 
chino Lauro, figlio dell’armatore, andò sposa a Paolo Dia¬ 
mante, uomo di fiducia della «famiglia»; guarda caso, pro¬ 
prio Diamante aveva avuto con la Grimaldi una relazione, 
ed intensi rapporti d’affari. 

Oggi gli innocentisti esultano, i colpevolisti tacciono. Al 
«Mattino», il luogo di lavoro che la Grimaldi frequentava e 
che più d’uno in questi mesi s’è esercitato a disegnare a 
tinte fosche, c’è aria di rivincita, dopo le allusioni ed i so¬ 
spetti subiti da sette mesi in qua. Perfino Roberto Cluni è 
uscito dalla sua clausura da P2 per andare a ricevere la 
prima stretta di mano della Massa all’uscita dal carcere. ' 

Marcella Cìarnelli 


ROMA — Il governo di nuovo 
in ^erie diffìcoltà alla commis¬ 
sione Sanità della Camera ^sul 
terzo (e ancora più pesante per 
gli effetti) decreto relativo al ti¬ 
cket sui medicinali. Su richie¬ 
sta del compagno Giangiacomo 
Tessafi, la'commissione, infat¬ 
ti, ha deciso che non si affron¬ 
terà la discussione se prima il 
governo non fornirà dati certi 
sulle entrate per il Fondo sani¬ 
tario e sulle spese, con partico¬ 
lare riguardo a quelle per i me¬ 
dicinali e per gli ospedali. 

Richiesta comunista e deci¬ 
sione ' delia - commissione più 
che giustifìcate: ad un decreto 
che raddoppia la «tassa sulla 
malattia» rispetto all’analogo 
provvedimento di due mesi fa, 
il governo fornisce una relazio¬ 
ne che contraddice clamorosa¬ 
mente quanto sostenuto due 
mesi fa. Ora, infatti, non si so¬ 
stiene più che il ticket abbia ri¬ 
dotto del 20 % la spèsa farma¬ 
ceutica come ci si aspettava, ma 
si confessa che questa, anzi, nel 
primo semestre 1981 è cresciu¬ 
ta addirittura del 26/ó. 

Com’è noto, il governo ha 
proceduto alla ripartizione del 
fondo sanitario sulla base di 
una previsione di spesa sanita¬ 
ria assai inferiore al reale; in 
particolare per quanto riguarda 
il costo farmaceutico e ospeda¬ 


liero. Ma assai inferiore anche 
alle entrate. È da questo che 
derivano i gravi disagi nel Pae¬ 
se e in particolare a Roma e nel 
Lazio, con il passaggio dei far¬ 
macisti e.dei laboratori specia¬ 
listi all’assistenza indiretta (gli 
ammalati sono costretti a paga¬ 
re integralmente le prestazioni 
e chissà quando potranno otte¬ 
nere il rimborso). Uno stato di 
fatto che sta suscitando ampie 
proteste dei lavoratori. Una te¬ 
stimonianza è giunta proprio 
ieri a Montecitorio: una delega¬ 
zione del Comitato unitario di 
vigilanza democratica dell’Al- 
fasud ha consegnato ai gruppi 
parlamentari una petizione 
sottoscritta da 6.140 lavoratori. 

Lo stesso ministro Altissimo 
ha dovuto nominare una com¬ 
missione d’inchiesta per accer¬ 
tare il rapporto tra entrate e u- 
scite. Su quali basi allora — ha 
chiesto Tesseri ieri in commis¬ 
sione — il governo ha assunto 
decisioni così gravi, quali a li¬ 
vello nazionale i tagli indiscri¬ 
minati, Taumento del ticket 
farmaceutico, l’introduzione di 
quelli per le visite mediche ge¬ 
neriche, e à livello regionale per 
quelle specialistiche e di labo¬ 
ratorio e per Ì ricoveri ospeda¬ 
lieri? ■ 

A due settimane di distanza 
dalla nostra denuncia, i mini¬ 


stri del Tesoro e della Sanità 
non hanno potuto smentire i 
dati, forniti dal PCI, dai quali 
risulta che le entrate per la Sa¬ 
nità (contributi malattia, ob¬ 
blighi dello Stato e degli enti 
locali) superano di migliaia di 
miliardi anche le previsioni più 
realistiche (quelle delle Regio¬ 
ni) di spesa sanitaria per il 
1981. «L’intera manovra del go¬ 
verno sul bilancio sanitario — 
ci ha dichiarato il compagno 
Palopoli — sembra essere un 
tentativo di dirottare fondi in¬ 
genti da una precisa destinazio¬ 
ne sociale per coprire falle in 
altri settori della pubblica am¬ 
ministrazione». 

Le contestazioni del PCI 
hanno trovato un’eco nelle di¬ 
chiarazioni del relatore Lussi- 
gnoli, nel socialista Trotta e nel 
duro intervento critico di Tina 
Anseimi (già ministro de alla 
Sanità) che ha sottolineato le 
gravi responsabilità dell’esecu¬ 
tivo per aver lasciato crescere e 
alimentato una campagna di 
mistificazione contro la riforma 
sanitaria e sui costi dell’assi¬ 
stenza e di disorientamento 
dell’opiniqne pubblica. 

Al sottosegretario Orsini non 
è rimasto che prendere atto del¬ 
la volontà maggioritaria della 
commissione. 

a. d. m. 


ROMA — «Ammetto che esiste 
Ulto squilibrio tra le esigenze di 
completezza cui deve ispirarsi 
il servizio pubblico radiotelevi¬ 
sivo e ciò che viene fatto». Con 
questa affermazione il diretto¬ 
re generale della RAI, Willy De 
Luca, ha consegnato l’altro ieri 
— ai consiglieri d’amministra¬ 
zione dell’azienda — un volu¬ 
minoso dossier sull’informa¬ 
zione: da una parte la docu¬ 
mentazione di deputati comu¬ 
nisti e radicali su omissioni e 
faziosità di GR e TG, dall’altra ‘ 
le controdeduzioni scritte dei 
direttori delle Testate radiate- - 
levisive. Adesso i consiglieri si 
studieranno il •malloppo», ' 
poi, ~al'ritorno det^prestden^ 
Zavoli dallii Cina (doversi re»" 
chetò per firmare gli ùltimi 
contralti del kolossal •Mordo 
Polo») ne discuteranno'in se¬ 
duta plenària per rispondere 
ai rilievi avanzati dalla com¬ 
missione parlamentare di vigi¬ 
lanza. 

La significativa ammissione 
di De Luca nasce, ovviamente, 
da ragioni fra di loro diverse. - 
Nel suo intervento (una venti- 
na di minuti) davanti ai consi¬ 
glieri ha mantenuto sostan- 
zialmènte un tono giustifi¬ 
catorio nei confronti dei diret¬ 
tori. Tuttavia ha dovuto per lo 
meno tener conto di altri fatto¬ 
ri Primo fra tutti che i TG del- 


MILANO — Oggi U «Corriere 
della Sera* non è in edicola, 
così come non escono tutti i 
quotidiani della catena Riz- 
zolL Da ieri pomeriggio tipo¬ 
grafie e redazioni dei giorna¬ 
li del gruppo sono vuote, per 
lo sciopero di 24 ore deciso 
insieme dalla Federazione 
nazionale della Stampa e 
dalla Federazione unitaria 
dei lavoratori poligrafici e 
cartai. 

Oggi tipografi e giornalisti 
portano fuori dagli uffici di 
via Solferino, la loro verten¬ 
za, con i suoi specifici obiet¬ 
tivi sindacali ma la sua com¬ 
plessità, facendone parte im¬ 
portante dellà più generale 
battaglia dell’informazione. 
Ci sembra questo il signifi¬ 
cato della manifestazione 
che stamane alle 10 tiene da¬ 
vanti alla sede del «Corriere 
della Sera»; una manifesta¬ 
zione cui prenderanno parte 
giornalisti e tipografi del 
gruppo, ma anche delegarlo- 


Così il direttore del TGl giustifica assurde omissioni 

La bomba N? È terrificante 
Ma in TV meglio non dirlo 

L’autodifesa dopo le critiche di parlamentari comunisti sulle faziosità - Il direttore 
generale della RAI: «Non c’è equilibrio tra i doveri di completezza e ciò che si fa* 


la fàscia séralé stanno /acendo 
registrare-preocétìpdriti càU 
d’ascolto (e al fenomeno non 
■.può essere estraneo il 'progres¬ 
sivo' e 'grolle .peggioramento 
della aualità dei notiziari). Iti 
secondo luogo che le denunce 
dei comùnisti e dei radicali so¬ 
no cosi precise e documentate 
da non poter essere smentite. 
In terzo luògo e come conse¬ 
guenza della circostanza pre¬ 
cedente che alcune giusti fi- ■ 
caziotù fomite da qualche di¬ 
rettore appaiono, estremamen¬ 
te deboli, persino grottesche, 
costituiscono una inconsape¬ 
vole confessione di faziosità 
preconcetta. 

Prendiamo, ad esempio, le 
giustificazioni addotte dal di¬ 


, rettore-reggènte del TGl, il so»; 
> cialdemòcratico En^ó. rede",, 

‘ pàrioinenfori del JPCf- hqnnò' 
; dqcpmerttàto che iti po^cq ey. 
steta[H TGl finisce cón.U so¬ 
stenere posizioni persino più 
oltranziste e filo-americane 
dello stesso governo. Ebbene, 
Fede rivendica ciò a suo merito 
i perché costituirebbe una prova 
; di autonomia — come la legge 
: di riforma RAI prescrive — ri¬ 
spetto all’esecutivo! Bella au¬ 
tonomia e bella prova di re¬ 
sponsabilità da parte di una 
Testata pubblica: in politica 
interna seme passo passo tut¬ 
to ciò che fa il governo, ci pro- 

S ina a ogni occasione Piccoli o 
Hcolazzi che promette case a 
destra e a manca; l’unico scat- 


' to di «autonomia* il TGl ce 
i l’hià.qu^ào.si tfOtid diessen 
' piif. èàòipiacehti,'dello' stesso 

già), n direttore del TGl am¬ 
mette: sì, è vero, non abbiamo 
spiegato ai telespettatori gli 
effetti devastanti della bomba 
Nperché •un’analitica descri¬ 
zione di tali effetti potrebbe 
meglio figurare in un romanzo 
del marchese De Sade che non 
in una edizione del tg ascoltata 
durante la cena dà 20 milioni 
di telespettatori, tm cui molti 
bambini». Ma che animi sensi¬ 
bili ci sono al TGl: gli sta bene 
che si mettanogli euromissili a 
Comisó, che gu USA costrui¬ 
scano la bomba N purché non 


si disturbi la cena della gente e 
questa non sappia che cosa po¬ 
trebbe accadergli se un ordigno 
del getiére'gli dovesse scoppia- 
r^sutbi testa. - • . ‘ ' 

In quanto al falso annuncio 
attribuito a un ministro fran¬ 
cese e secondo il quale l’URSS 
già aveva costruito la bomba N 
Fede si giustifica così: soltanto 
alle 19,51,9 minuti prima della 
messa in onda del tg, l’ANSA 
diede la smentita. E 9 minuti 
non erano più che sufficienti 
per correggere la notizia Hve- 
latasi sbagliata? «Per la verità 
— aggiunge Fede — la Franco 
Presse aveva dato la smentita 
un po’ prima ma evidentemen¬ 
te disgrazia ha voluto che quel- 


Oggi tipografi e giornalisti manifestano davanti al «Corriere» 

Sciopera tutto il Gruppo Riiioli 


ni da altre aziende editoriali 
e poligrafiche; parleraimo - 
Sergio Garavini, per la Fede¬ 
razione nazionale CGIL, 
CISL, UIL, Alessandro Car- 
dulli, vice segretario della 
FNSI, dirigenti sindacali che 
rappresentano le categorie 
della «carta stampata» e il 
movimento sindacale nel 
suo insieme. 

L’attenzione delle organiz¬ 
zazioni dei lavoratori poli¬ 
grafici e giornalisti è rivolta 
al futuro del gruppo, al suo 
risanamento, secondo un 
processo che deve garantire 
il reperimento dei capitali 
necessari alia sopravvivenza 
della Rizzoli-«Corriere della 
Sera», ma anche recupero di 
imprenditorialità, efficienza. 


trasparenza e chiarezza del- 
l’assetto proprietario. Chie¬ 
dono per questo un impegno 
al governo e al Parlamento, 
un ruolo attivo della Banca 
d’Italia per garantire il ri¬ 
spetto delle norme di legge 
suU’editoria nel momento in 
cui cambia U vertice dell’a¬ 
zienda. Ieri è venuta la con¬ 
ferma che l’operazione di ri¬ 
capitalizzazione delia Rizzo- 
li-k;orriere della Sera», at¬ 
traverso la sottoscrizione del 
40 per cento delle azioni da 
palle delia Centrale, è cosa 
fatta. 

Ora le azioni del gruppo 
sono per il 50;2 per cento’nel- 
le mani di Angelo Rizzoli 
(40;2%) e Bruno Tassan -Din 
00,2% senza diritto di voto). 


legati fra di loro da un patto 
decennale che imp^isce 
vendite non concordate di 
quote azionarie; per il 40 per 
cento sono controllate dalla 
Centrale, ma la finanziaria 
di Calvi non può esercitare U 
diritto di voto, avendo dovu¬ 
to depositare presso la Banca 
d’Italia la sua quota aziona¬ 
ria in ottemperanza al divie¬ 
to fatto agii istituti di credito 
di partecipare direttamente 
ad attività editoriali; il 9,8 
per cento delle azioni Rizzoli 
sono della Banca Rotschild 
drzurìgo. 

L’assetto, tuttavia, è anco¬ 
ra precario. Roberto Calvi ha 
dovuto accettare le direttive 
del ministro del Tesoro, An¬ 


dreatta. e si è impegnato a 
cedere Ia.propria quota di a- 
doni Rizzoli al così detto 
«miglior offerente». . 

In via Solferino, come ha 
scritto un osservatore atten¬ 
to delle cose dell’informazio¬ 
ne, Giampaolo Pansa, è sce¬ 
so Belfagor. Lido GelU, Bel- 
fagor, capo della P2, è il per¬ 
sonale «diabolico» che ha 
permesso alla Rizzoli-«Cor- 
riere della Sera», nel momen¬ 
to in cui i sud conti finanzia¬ 
ri non quadrano più, di avere 
credito presso il Banco Am¬ 
brosiano. 

Anche sul fronte del sin¬ 
dacato di controllo, costitui¬ 
to da Angelo Rizzoli e Bruno 
Tassan Din, non tutto sem- 


lO-n ottobre 1981 


la sera le agenzie siano rimaste 
a lungo inerti sul grande tavolo 
della sala delle telescriventi 

E rima di venire distribuite nel- 
t redazioni». Insamma è colpa 
del fattorino. E per ora fermio- , 
moci qui. - 

De Luca ha aggiunto nella ■■ 
sua esposizione qualche altra ■ 
còsa peraltro pertinente: ad e- 
sempio che sarebbe meglio esa¬ 
minare l’informazione radiote¬ 
levisiva per lunghi periodi an¬ 
ziché a spizzichi e a bocconi. In 
questo caso si potrebbero valu¬ 
tare non tanto i casi singoli ma 
le linee complessive di tenden¬ 
za. 

- -Tuttavia alcune linee di ten- 
densa appaiono già abbastan¬ 
za chiaramente., .Le giustifi- ' 
' caziohi dfFède ite sono-ùnàrt*. 
pròva è'il compóhiò Pifàstui 
replicando a De Luca, ha fòr¬ 
mio qualche altra e più pesan- < 
te prova: la falsificazione ópe^ 
rata sul testo della relazione di \ 
Ledda al CC del PCI (quando 
gli hanno fatto dire che •siamo 
alla vigilia della guerra»); l’a¬ 
ver usato le personalissime de¬ 
duzioni di un corrispondente 
di giornale (quello del «Corrie¬ 
re della sera») per un primo 
commento sull’attentato a So¬ 
dai: con il risultato di dare, at¬ 
traverso il TGl, la qualifica di 
•irresponsabili» ai dirigenti 
deU’URSS. - 


bra definito. Più volte si è 
parlato nelle scorse settima¬ 
ne di una possibile uscita di 
Tassan Din dalia proprietà 
del gruppo. Ieri sono circola¬ 
te voci che davano per pro¬ 
babile un interesse anche di 
Angelo Rizzoli a cedere parte 
della sua quota azionaria. 

L’ADN Kronos, agenzia di ’ 
stampa vicina al PSI, ha di¬ 
ramato ieri una notizia se¬ 
condo la quale un incontro 
fra Brtmo Tassan Din, il pre¬ 
sidente della Olivetti e il sen. 
Visentin! sarebbe avvenuto 
ieri a Ginevra, presente 
l’aw. Umberto Ortolani. 
Quasi sdegnata la replica 
della Olivetti. La notizia è 
«assolutamente falsa», dice 
la smentita della casa"' d’I- 
vrea. A sua volta il direttore 
generale della Rizzoli, Tas¬ 
san Din, ha preannunciato 
una duplice denuncia contro 
la Kronos. 


Ricevuti dai PCI 


Bianca Mazzoni 


protestano 
'al Senato' 
per i tagli 
alla spesa 
sanitaria 


ROMA — :R 1 

b^dKàpj^ycgià cc^ acuti), .si 
•àggéàverebbè ulterio^énìé 
Sé'.venisséro, approyatèl'seni^ 
triOTÌfica/ le. proposte dM-j^ I 
veimo sui tagli alla spesa' pub- < 
blica é alia sanità. - 
• Questo il grido d’allarme 
; lanciato ieri al Senato dà una 
folta delegazìoner rappreseil- 
tativa di numerose organizza- 
.rioni di handicappati e di loro 
genitori, nel corso di un incon¬ 
tro con.parlamentarì del grup^ - 
PO comunista. All’esterno, di; 
Palazzo Madam^ intanto, de¬ 
cine e deciné.di handicappati: 
'manifestavano contro le deci-' 
-sioni governative. ‘ 

' ^ Le compare Marina Ros-* 
sanda, Anna maria Cohtemo,{ 
.hannò assicurató a nóme del; 
gruppo comunista, Timpegno' 
a contrastare il disegno gover- 
. nativo, cercando di impedire, 
in particolare, che venga bloc¬ 
cata — come decìso — la forni¬ 
tura delle protesi agli invalidi 
civili, che sì stabilisca un ti¬ 
cket anche per le visite medi-, 
che e i ricoveri osp^alieri. 
Contrari i comunisti si dichia- - 
reranno pure al blocco degli 
organici delle Unità sanitarie 
locali. ^ • 

La delegazione ha denun- 
■ ciato anche un grave fenome^ 
no che si sta verificando dopo 
la nota sentenza della Cassa- 
rione: stanno crescendo le dif¬ 
ficoltà in molte scuole per l’in¬ 
serimento degli handicapratL 
La ferma posinone del PCI è 
di non accettare discrimina¬ 
zioni e di proseguire l'azione 
intrapresa per un Icurgo inseri¬ 
mento degli alunni handicap- 
pati nella scuola. • • 

Intanto il sottosegretario al¬ 
la sanità, nel corso di un con¬ 
vegno, ha annunciato la dispo¬ 
nibilità del suo ministero a 


riesaminare, in piarte, i p 
nunciati tagli relativi all 
stenza agli handicappati. 


n. c. 




HAI LA GRMTA DEL CAMPIONE? 
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Lo scopici partetìpando 
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77 senti 0 sei davvero un Campione 
di abilità nella guida e nei consumi? 
Dimostralo a fe stesso e ai tuoi 
amici partecipando al Ford Resta 
Economy Rally nei giorni K) eli 
ottobtÀ Cerchiamo un Campione in 


ogni città e il Campione assoluto 
nazionale. La nuova Ford Resta 
' 82 , scattante e dinamica, è già 
pronta per il tuo Rally t 
Iscrizioni immediate e gratuite 
presso tutti i Concessionari Ford. 


.Ai] 


I compagni dell'Istituto Paimiro To* 
gèatti profondamente addolorati per 
l'improvvisa scomparsa dei compa* 
gno ■ 

LUIGI PETROSELLI 

esprimono il toro cordoglio alta moglie 
Aurelia e famiglia. 

Roma. 9 ottobre 1981 


La sezione dei PCI di S. Giorgio di 
Livenza e Salute (Venezia) ricordato 
commosse il cornpagno 

LUIGI PETROSELLI 

Sindaco di Roma 
Venezia. 9 Mtobre 1981 

Ricordando co^-comtpoziane-larre* 
-^te'viaòà afle nuóvestniihirà'tTptir 
^aficM dcA'UnilA il CdF ei lavoratori 
Urta GAfE'poifoioÒameniB colpa? dil- 
ii'gràvìssirnà perdita del compagno . 

LUIGI PETROSELU ^ 

Róma. S dttobre 1981 


I comunisti delle sezioni di Pebbricà 
IVECO SPA. sor TTG. rìcamM STU¬ 
RA. NEBIOLO. ATM e di tutte le celu- 
le data zoru Nord, di Torino, profon¬ 
damente colpite dato scomparsa dei 
compagno. 

LUIGI PETROSELU 

Sinda co di Roma, vaforoso mStaita 
comunista, «sprimono le più fraterna 
co rrdógtattàe ala famigto e al pvtito. 
Torino. 9 ottobre 1981 - 


I compagni è i lavoratori della Mortda- 
dori pmecipano con profondo dolore 
ala scompvsa dèi compagtw 

LUIGI ^ÈTROSELU 

^ SINDACO DI ROMA 
a si uni sco no ài dolore della famiglia. 
Miiàte. 9 ottobre 1981. 

I partecipanti al s e min ario defla Fede- 
razkme bologne s e dei PCI. profonda- 
■ mente addolorati per la morte im¬ 
provvisa del compagno 

LUIGI PETROSELLI 

hanno sottoscritto duecentomda hre 
prò Unità per onorarrte la memoria. 
Bologna. 9 ottobre 1981. 


Il Consorzio Cooperative Costruzioni, i 
suoi lavoratori, te cooperative aderen¬ 
ti esprimono il dolore ed il cordoglio 
alla famiglia, al Consiglio Comunale, 
alla Direzione del PCI. per la morte del 
compagno • ■. . . : .. 

LUIGI PETROSELLI 

e sottoscrivono un abbonamento all* 
Unità per una zona terremotata. 

Roma. 9 ottobre 1981 ■ • - 

ll Pfesidenté.'i mèmbri dèlia Commis¬ 
sione Amministratrica e del Colle¬ 
gio dei Revisori dei Conti del- 
TA.CO.TRA.L. partecipano con dolore 
e profpndo rimpianto l'immatura e 
repentina scomparsa del Sindaco di 
noma-. 

: OnJèiuiGI PETROSEtU 

• Roma, 9 óttòbrè 1981 ' ' • • - 

Il Consorzio Regionale lACAL esprime 
alia famiglia ed ai comunisti romani H 
più profondo cordoglio per la perdita 
compagno Sindaco di Roma 

LUIGI PETROSELLI 

Roma. 9 ottobre 1981 * 

La F.LM. e i lavoratcrì metalmeccani¬ 
ci della zona di Lambrate. partecipano 
ai lutto dei famigitarì e dei compagni 
di Roma per la morte del compagno 

: LUIGI PETROSELLI 

In mamoria sottoscrivTXK) trentamila 
Kra per l'Unità 
Miano. 9 ottobre 1981 

H Consiglio di fabbrica delia GERÌ pro¬ 
fondamente colpito per la prematura 
morte del sindaco di Roma compagno 

LUIGI PETROSELLI 

ne ricorda con commozione la parte¬ 
cipazione espressa attraverso la sua 
fattiva presenza alla lotta delle lavora¬ 
trici. 

Roma. 9 ottobre 1981 
A tre anni dalla morte de! compagno 

EUGENIO MACCANTI 
(Mason) 

la famiglia con sempre vivo rimpianto 
lo ricorda e in sua mèmoria offre lire 
cinquantamila per l'Unità. 

Milano. 9 ottobre 1981 


COMUNE DI RAVENNA 

Avviso di gara 

H Comune di Ravenna inrtirà quanto prima urta licitazione privata per 
rappalto dei lavori di sistemazione delta casa de! poeta Olindo Guerrini in S. 
AÀerto per uso servizio culturaie. 

Base l_ 230.000.000. Gi intaressati. con domanda in<£rizzata a questo 
Ente, possono ch i ed er e tfr essere invitati alla gara entro 10 giorrti data data 
di pubbfc c e zt one cM relativo avviso sul Bollettino Uffìciah; deta Ragiona 
EmOa-Romagna. 

Rovoivia. 6.10.1981 H Sindaco G. Angeieii 
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Venerdì 9 ottobre 1981 


Barone dovrà spiegare l'operazione ai giudici 

25 milioni di dollari 

per darò una mano 

al bancarottiere Sindont 


Un prelievo effettuato prima del fallimento per rimbor¬ 
sare gli « amici degli amici » - Denaro pubblico regalato 
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Attualità 



’ ■ rùnità; PAG.'S 


Dòpo due ami verso la conclusione Vinchiesta 


li ; . *1 ^ 


r..; Vii 


mis 


t 

a 


TT7 


e 


Michele Sindona 


Mario Barone 


In carcere anche Salvatore Marras, assessore comunale del Pel - L'amministratore è stato 
subito sospeso a titolo cautelativo dal partito « Fu pagato un riscatto di mezzo miliardo 


MIL.4NO — Fu Mario Baro¬ 
ne, il banchiere che fece spa¬ 
rire la «lista dei 500 uomini 
d’oro della Finabank ». a fa¬ 
re prelevare, nell'estate del 
1974 , 25 milioni di dollari dal¬ 
le casse della Banca Priva¬ 
ta Italiana, poco prima che 
questa fallisse, e a farli pe'r- 
\’enire nelle mani di Michele 
Sindona? Il quesito costitui¬ 
sce uno dei punti principali 
dell*inteiT<^atorio a cui Baro-’ 
ne è stato diiamato dal giu¬ 
dice istruttore Bruno Apicel- 
la. titolare dell’inchiesta sul 
crack Sindona. 

Il nuovo atto istruttorio se¬ 
gna la ripresa deH’attmtà del 
magistrato sul fronte della 
bancarotta della Banca Priva¬ 
ta Italiana (un buco di quasi 
500 miliardi di lire). Il giu¬ 
dice Apicella, dopo avere chia¬ 
rito ^ i ^ punti principali • della 
vicenda (sono stati spicca¬ 
ti mandati di arresto clamo¬ 
rosi, quali quelli nei confron¬ 
ti degli amministratori del¬ 
l’Istituto Opere di Religione 
del Vaticano) è passato ora 


ad un aspetto decisivo: il ruo¬ 
lo del Banco di Roma e dei 
suoi dirigenti inella gestione 
della ' fase - inamediatamente 
precedente il fallimento della 
Banca Privata ItaUana. ■ 
Nell’estate del 1974 il Ban¬ 
co di Roma, che già aveva 
contribuito alle manovre sin- 
donianc con un favoloso ; fi¬ 
nanziamento di 1(X) milioni di 
dollari, si accollò la gestione 
della. BPI nel disperato t<Hi- 
tativo di un impossibile ri¬ 
lancio e di una susseguente 
copertura delle malefatte di 
Sindona. . : ; . ’ 

' All’interno di quésta strate¬ 
gia (che mirava anche ad an¬ 
nettersi gli sportelli bancari 
dell’ex. impero sindoniano) si 
verificarono pagamenti prefe¬ 
renziali poco prima che venis¬ 
se dichiarato il fallimento del¬ 
la Banca Privata Italiana. Al¬ 
cuni creditori — società lega¬ 
te alla. DC. uomini gravitanti 
nell’area , del governo, gruppi 
industriali confessionali — 
vennero privilegiaU e liquida¬ 
ti illecitàmehte.pèr vina som¬ 


ma che a giudice ha calcola¬ 
to attorno al 25 milioni , di ‘dol¬ 
lari.- . - . 

Per questo sono stati invia¬ 
te quattro comunicazioni giu- 
dinarie per bancarotta prefe¬ 
renziale. Oltre a Barone. Tipo- 
tesi di reato riguarda Ferdi¬ 
nando Veritrigla e Giovanni 
Guidi, del Banco di Roma, e 
Giovanni Battista Fignon. il 
funzionario che il Banco di 
Roma ■ destinò al ruolo di am¬ 
ministratore delegato della 
Banca Privata Italiana. • ■ 

Il primo ad essere interro^ 
gato è Mario Barone. Pérchè? 
Barone si trova in una posi; 
zione particolare. Venne no¬ 
minato amministratore dele¬ 
gato del Banco di Roma dòpo 
che Sindona aveva fatto di¬ 
rette pressioni su Fanfani cd 
AndrèotU, ottenendo • quanto 
richiedeva. Dopo la nomina 
di Barone, infatti rieU’aprile 
del 1974. Sindona ricevette dal 
Banco di Roma ben. 1(X) milio¬ 
ni di dollari con^e finanzia¬ 
mento: ciò malgrado fosse 
ormai noto dìe Sindona ave¬ 


va provocato il fallinìento del¬ 
la Franklin‘Bank negli Stati 
Uniti' (per questo 'i giudici 
americani lo hanno condanna¬ 
lo a 25 anni di carcere). 

. Il fatto che interessa il ma- 
gùtrató. è proprio questo: la 
natura e gli'obiettivi dei rap¬ 
porti fra Barone e Sindona. ' 
Dalie testimonianze raccolte 
e dai documenti sequestrati 
risulta che proprio. Barone 
svqlse un ruolo decisivo nel- 
Tprdinare pagamenti illeciti 
nell'imminenza del crack e in 
violazione, delle direttive pro¬ 
venienti dalla Banca d'Itaba. 
Sotto accusa sono, in partico- 
lare. i pagamenti che furono 
effettuati a favore della Fi¬ 
nabank di Ginevra, un istitu¬ 
to di credito che, come è noto 
apparteneva allo • stesso Sin¬ 
dona. Mario Barone era in 
stretti rapporti con Tammini- 
stratore delegato della Fina¬ 
bank. Mario Olivieri unico 
latitante in questa inchiesta. 

Dalia Finàbank Barone riu¬ 
sci ad avere, pochi giorni 
prima del crack, anche la « li¬ 


sta dei- 500». Si trattava di | 
protettori ptìitici, industriali J 
e finanrieri che avevano fa¬ 
vorito le manovre dissestanti 
di Sindona in ' càmbio di un 
aiuto in operazioni di esjwr- 
tazioni. clandestine‘di capita¬ 
li. La lista dei\5C0. (tutti cit¬ 
tadini- « eccellenti » della Re¬ 
pubblica italiana) venne con¬ 
trabbandata come ■ im elenco 
di clienti esteri che andavano 
saldati per non compromette¬ 
re la credibilità del sistema 
bancario oltre confine... . 

L'interrogatorio di • Barone 
è. dunque, una prima mossa: 
quali furono i veri rapporti' 
fra il Banco di Roma, istituto 
di credito legato alla DC, e 
Sindona? E* possibile ricostrui¬ 
re, tramite gli illeciti paga¬ 
menti preferenziali, la lista 
dei 500 e smascherarne gli 
«innominati»? < ■ . - 

Il lungo interrogatorio di 
Barone potrebbe contribuire 
a fornire qualche risposta. - 

Maurizio Micheiini 


Alza il tiro nel modo più brutale il racket dei faglieggiatori nel napoletano 

Dicono no alFestorsione: assassinati 

Le vittime sono due giovani incensurati, un commerciante d’auto ed un meccanico, di Terzino e 
di Ponticelli - Gli stessi misteriosi killer hanno poi avvertito la polizia - Intimidazione sanguinosa 


Dalla nostra redazione. 

NAPOU — n racket delle 
estorsioni, ora. alza di tiro ed 
uccide. E lo fa nel modo piu 
brutale possibile, assassinando 
due giovani incensurati sol 
perché non si sono piegati al 
ricatto. Le due persone am¬ 
mazzate per essersi opposte al 
tentativo d’estorsione di due 
bande di tagli<^giatori sono 
un ragioniere di Terzigno, ti¬ 
tolare di una agenzia di assi¬ 
curazione e di un autosalone. 
Pasquale Pagano, ed un mec¬ 
canico di Ponticelli, Luigi Si- 
monetti. 

L’omicidio di Pasquale Pa¬ 
gano. 34 anni, è avvenuto ieri 
pomeriggio alle 15,40. Il ragio¬ 
niere era arrivato davanti al¬ 
la sede dell'autosalone che 
gestisce assieme al s\io socio 
Mario Annunziata a Terzigno, 
il centro del Vesuviano dove 
risiede con la moglie e i due 
figli. Ha aperto le serrande 
del salone di esposizione e 
poi. in attesa dei dipendenti, 
è andato al bar. Stava per 
entrare, da una porta secon¬ 
daria. nei suoi uffici (al pri¬ 
mo piano c’è anche l’agenzia 
di cui era titolare) quando 
misteriosi killer gli hamió spa¬ 
rato contro alcuni colpi dì jà- 


stola. n. ragioniere è stato 
raggiunto alla testa da una 
pallottola ed è morto sul co^. 

Pasquale Pagano, sec<nìdo 
la ricostruzione fatta dai ca¬ 
rabinieri. si era acxxJrto che 
.gli stavano sparando ed ha 
cercato scampo nella fuga, 
ma un proiettile gli ha tra¬ 
passato il cervdlo ucciden¬ 
dolo sul colpo. • • 

Polizia é caTàbitiicrt 'so- 
ho'stati avvertì ti da una' 
telefonata . anonima < degli 
stessi -killer - deU’awesnuta 
esecuzione: una voce ml- 
steriosa ha brevemente af¬ 
fermato: < Abbiamo ucci¬ 
so Pasquale Pagano», poi, 
senza, aggiungere altro, è 
stata troncata la comuni¬ 
cazione. ì -. •■ 

Mario F^ano era stato 
vittima di due episodi di 
intimidazione nell’agosto 
di quest’anno: il 23 era 
stata fatta esplodere tma 
bomba davanti alTautosa- 
lone ed il 28 dello stesso 
mese alcuni sconosciuti gli 
avevano sparato alle gam¬ 
be. Evidentemente — so¬ 
stengono gli inquirenti — 
non aveva voluto pagare 
la tangente anche se si 
era categoricamente rifiu¬ 


tato, ufficialmente, in oc¬ 
casione dei due episodii, 
di ammettere dinanzi alla 
polizia un tentativo di e- 
storsàone. 

A Ponticelli, ' invéce, a 
fare- le spese di una inti¬ 
midazione a scopo di estor¬ 
sione è stato un meccani¬ 
co di 26 anni. Luigi Ni- 
còilettl. Témilnato il suo 
lavóro (alle 22,30 dell’àl- 
tra ■ sera) • 41 - Nioolettl - era 
andato In bagno a lavarsi. 
Alcuni - - sconosciuti. - pare 
due giovani, (passando con 
un’auto rubata poco. pri¬ 
ma ad un (passante In una 
strada poco lontana dal- 
d’officina, hanno sparato 
alcuni colpi di arma. da 
fuoco;' Luigi Nlcóletti é sta¬ 
to raggiimto all’ingxiiiie da 
una pallottola ed è morto 
verso mezzanotte tn ospe¬ 
dale a causa della violenta 
emorra^a seguita al feri¬ 
mento. Anche in qttesto 
caso gli inquirenti non han¬ 
no dubbi: a sparare sono 
stati del glo-vanl che, vede¬ 
vano intimidire il Nlcolet- 
tL che per caso è, stato 
colpito ^ una pallottola 
e ci ha rimesso . la vita. 


A GuneOj non si ferma 
; àlTàlt é spara sui 
carabinieri: ucciso 


. CUNEIO — Un gióvane di 32 anni è stato ticcisb ieri mattina 
in un conflitto a fuoco con i carabinieri, nei pressi di Borgo 
s«i-Dalroazzo, in provincia di Cuneo, dopo averTorzato.'con 
l’auto su cui 'Viaggiava, un posto di blòcco. la vittima^ aveva 
addosso un passaporto intestato a Antonio Ghise!, coniugato, 
con residenza a Torino. Sulla vettura è stata rinvenuta oltre 
ad una pistola, anche una piccola quantità ^ hashish. 

II fatto dì sangue è accaduto ad xm postò di blocco dei 
carabinieri, tra i comuni di Roccavlone eRobOcuite. Due auto, 
una « 500» di colore rosso, risultata rubata a Torino, condotta 
dal-giovàhe uccìso e una « Peugeot », guidata da' Osvaldo Ra¬ 
spino di 34 amii. viaggiavano appaiate. All’alt dei militi, il 
Raspino, un pregiudicato, ha bloccato la propria vettura, men¬ 
tre il conducMite dell’utilitaria ha accelerato proseguendo la 
corsa.' • • ■ - . - - 

' 'All'ulteriore intimazlcne di fermarsi da parte dei carabi¬ 
nieri il giovane ha risposto sparando alcuni colpi di pistola. 
A-questo punto la reazione dei carabinieri è stata immediata: 
nella sparatoria ; il dovane è rimasto uéciso. _ 

' - ' Gli InquirenU óra stanno interrogando il Raspino per oer- 
caue di -scoprire eventuali legami ccn la vittima. I carabinieri 
Titéngono, infatti, che la vittinia e il Raspino viaggiassero in- 
' sieme, sia pure su due dhrerse auto. In particolare si tenta 
di sapere perché il giovane abbia tentato la fuga sparando sui 
carabinieri. L’« Alfetta » dei carabinieri è stata raggiunta da 
alcuni colpi e tm proiettile ha colpito anche un milite alle 
i mani ferendolo lievemente. 


Dalla redazione 

VENEZIA — E’ certamen¬ 
te il più misterioso dei con¬ 
vegni, il meeting europeo 
che una fetta di Autonomia 
Organizzata ha preparila, 
e che dovrebbe inizuire 
Questa mattina a Venezia, 
per spostarsi successiva¬ 
mente a Padova. Se ne par¬ 
la da settimane, è stato pre¬ 
sentato con documenti e con¬ 
ferenze stampa, eppure an¬ 
cora non se ne conoscono 
programmi, tempi, luoghi, 
aderenti, organizzatcri... 

In che cosa dovrebbe con¬ 
sistere? Stando ai program¬ 
mi originari il « meeting » 
dovrebbe raccogliere un po’ 
tutti i movimenti € rivoluzio¬ 
nari » comparsi in Europa 
negli ultimi anni. Quali, pe¬ 
rò, non si sa con predane. 
A parte U « Revóluiionary 
Siruggle >, per la cui presen¬ 
za si è allarmata il < Comi- ' 
tato Irlanda ». sottolineando 
che si tratta di un gruppo 
armato dalla linea ispirato 
a quella delle Br e di Auto- 
nomui. 

Si dovrebbe discutere, fra 
un concerto e l'altro. Jra 
proiezioni e videotape, di un 
po’ di tutto: i nuovi bisogni, 
le lotte dure per la casa, l’in¬ 
formazione < antagonista ». la 
repressione, la violenza. Ma 
temi precisi, luoghi defi¬ 
niti, non ce ne sono. 

. E gli organizzatori? Anche 
questa è un’incognita che si 
è chiarita a poco a poco. 
L’iniziativa è partita da Pa¬ 
dova. da quella fetta di Au- 
. tonomia Ozganlzzata che più 
direttamente è rimasta fede¬ 
le alle posizioni di Toni Ne¬ 
gri. Vi sona autonomi e sto¬ 
rici » recentemente rinvlàti n 
giudizio per partecipazione a 
banda armata. . 

Tra i « negriant * ed a re¬ 
sto di Autonomia (quella che 


Prende il via stamattina a Venezia 

Un meeting europeo 


nusterì e scKspe^ 

Indefiniti i programmi, i tempi, i luoghi, gli organizzatori - Dietro 
una vetrina legalista documenti sulla « cooperazione sovversiva » 


continua a controllare stru¬ 
menti € storici* come radio 
Sherwood) c’è però dissen¬ 
so. Su cosa verta, è l’enne- 
simà incognita; eppure c’c. 
' tanto/che da quest’altima 
- parte nessuno si è impegnato 
per il € meeting ». 

«Ala morbida» 
di facciata 

Cosicché gli organizzatori 
hanno potuto presentarsi, 
pubblicamente, come. ' una 
sorta di € ala. morbida*, di 
autonomi che, pf&e'se estra¬ 
nei alle istituziom. stanno 
' tuttavia imboccando i bina¬ 
ri della legalità sostanziale. 
In ciò sono stati aiutati dal- 
Vadesione al < meeting », co¬ 
me organizzatori, del eCo- 
> mifeto » per U diritto aBa 
licosa diVefiezia e ^Mestre, 
r.aà orgoRismo « sva volf A di¬ 
retto da esponenti' ddl’Auto- 
nomta. ^oUtgonista 'di varie 
. occupazioni ma sempre man¬ 
tenutosi net btnori della le¬ 
galità. 

Dunque. * garantito* dal¬ 
la fetta di organizzazione nir- 
neziana, U meeting è stato 


descritto : pubicamente^ co- 
me un semplice rnomèntó di 
confronto di esperienze, a- 
perto ad ogni intervento. 
Meno pubblicamente, invéce, 
t documenti preparatori, 
toscritti da tutti ■ gli '.orgor 
nizzatori ma poco diffusi, 
parlano un linguaggio ‘di¬ 
verso. Affermano una tesi 
. di base: finora le repres¬ 
sione, soprattutto, quella « da 
piccolo untordlo di. provin¬ 
cia Calogero», ha .potuto 
colpire U movimento perchè 
c’era uno spaào vuoto tre 
le iniziative di ' mossa è 
quelle di avanguardia. Si 
tratta ora di sviluppare al 
massimo « la cooptazione 
sovversiva di massa», per 
eóUegarla aUe iniziative più 
« alte * e formare un muro 
compatto che nesraiia re¬ 
pressione possa sfondare. 

^ n convegno è un momento 
di questo prog^to: per sce¬ 
gliere le migliori esperiènze 
sovversive europee, usarle 
tn Italia e comunque cùordS-. 
natte fta di loro sul pieno 
■ Mérnadonàle.Jn ogni eàs'o. 
.precisano le.tesi, «toso érì-. 
U, forza» « -«resfSòdHc 


della vioienza \proleUrìa » 
sono condizioni ' inelimina- 

bai. - • 

Come si vede', sktino di 
fronte ad^un progetto inquie¬ 
tante, perfettamente rispon¬ 
dente'à quanto va indicendo 
da tempo, dal carcere, An-. 
ionio Negri. Ed il convegno 
assottùglia rnollo ad un pri¬ 
mo momento di ripresa pro- 
: gresàpa di un’Autonomia in 
' crisi, nonostante la facciala ■ 
pabbiica che è stata costrui¬ 
ta per presentarlo. 

: ' ? • 

Nove attentati 
in dieci giorni 

Alla r^esa politica, in 
questi giorni, si è abbinata 
con assoluta precisione quel¬ 
la armala. Se l’argomento 
. del convegno è prineipatmen- 
^ te la cosà, ecco che. nd giro 
' di dieci giorni tra Padova e 
Venezia sono stati eseguiti 
nove attentati contro agen¬ 
zie immobilion. proprietari 
i di case, sedi di ufficiali giu¬ 
diziari addetti agli sfratti. 
Gli ultimi e più gravi — due 
irruzioni in altrettante tmmo- 


biliari di Padova e Venezia, 
armi alla mano, legando gli 
impiegati, rapinando e scrì¬ 
vendo sui muri — li ha com¬ 
piuti mercoledi sera il « Fron¬ 
te comunista per il contropo¬ 
tere », lo stesso gruppo au¬ 
tonomo che ire mesi fa ave¬ 
va sequestrato /Gianni Cano¬ 
va.' un teste del « 7 aprile ». 
Chi li ha eseguiti?. L'« altra » 
autonomia? Frange interne ■ 
agli organizzatori del mee¬ 
ting? Chissà. Certi! che nelle 
inténziom si coUègano- diret- 
tamente alle esperienze sle¬ 
gali » in corso. 

Infine, le sedi e l’atteggia¬ 
mento delle istituzioni. Il con¬ 
vegno dovrebbe svolgersi tra 
Paiova e Venezia, e gli or¬ 
ganizzatori hanno chiesto 
molti spazi in entrambe le 
città. A Venezia il Comur,e 
ha negato ogni slruttura ri¬ 
chiesta, mentre la facoltà di 
Architettura ha concesso al¬ 
cune aule. A Padova, per la 
prima volta nàia sua storia, 
il consiglio di faccità di 
Scienze politiche con voto se¬ 
greto unanime (tranne due 
astenuti) ha -rifiutato ogni 
sp^o. E U Comune?^ Dop- 
prima U sindaco, sentiti tut¬ 
ti i capigruppo, ha negato 
qualsiasi struttura pubblica. ' 
Poi, Tolfro ieri, ha concesso 
una sala comunale affinché 
gli autonomi potessero pro¬ 
testare contro U rifiuto. In¬ 
fine. ha rigettato la palla per 
una risposta definìtica ad una 
riunione della Consulta per 
Vantine pubblico, che mentre 
serivìmmo è ancora in corso. 

Cosi, dubbi fino alTultimo: 
dove si farà il * meeting», 
ehi vi parteciperà, chi gli 
darà spazio, dove dormiran¬ 
no i partecipanti? Oggi, for¬ 
se, le prime risposte. 

Michtio Sartori 



Dori Ghezzi e Fabrizio De André in una foto scaltata dòpo 
la loro liberazione ' , . \ 


Dalla nostra redazione, j 

CAGLIARI — «Non saprai 
che dire... Siamo rimasti tut¬ 
ti scoricértàti, iriéredùli. Non 
abbiamo alcun elànàito “ per 
poter espriméré una valuta¬ 
zione;. Ti posso Mio dire che 
noi. nelTamministràzione e 
nel partito, lo conosciamo co¬ 
me ,iin conqxagno serio, capa¬ 
ce. disposto a lavorare». - 

Parla Piètfo Pala, sindaco j 
di Orune. in municipio si" è i 
appena ' appreso ^ d^’airestò 
di Salvatore Marras, commer¬ 
ciante, 46 anni, consigliere co¬ 
munale comunista, assessore 
ai Lavori Pubblici diOrunè. 
L'accusa è pèsànte:. concorso 
nrf sequestro di Fabrizio De 
André e Dori Gheza. Con lui 
è rindiiuso nel carcere di 
Tendpìo il .cognato , Pietriho. 
Ghera, 34 anni, di Berchidda. 

Alla clamorosa svolta nelle 
indagini si è giunti dopo nu¬ 
merose perquisizioni effettua¬ 
te nói giorni scorsi àd Onme, 
Ozieri e NUòrò. Sarèbbéro sai-' 
tati fuori — còsi dicono i ma¬ 
gistrati — importanti docu-- 
menii ed elementi utili alle 
indagini. I carabinim, ddla 
compagnia di. Tempio hanno 
interrogato numerose 
ne. Ieri mattina una pattuita 
ha prelevato Salvatore Meuras 
dalla sua abitazione ad Orune, ’ 
mentre PSetriiio Ghera è sta¬ 
to fermato dai carabinieri in 
una tenuta' nei pressi di !Chi- 
livani. nel Sassarése. Salva¬ 
tore Marras e'Pietr^'Ghera 
sono ora rìndiiusi lidia casa 
circondariale di .Tcm^ zi. di¬ 
sposizione ’ deil’autorità giu- 
lìiziarià. : . [^'• 

> Per il sequestro De Aikfaé- 
Ghezzi sono attualmente in 
carcere dieci persone. Gli in¬ 
quirenti ritengi^, md gli ul¬ 
timi due arresti, di aver dùu- 
so il cerchio. Anzi; Salvatóre 
Marras e Pietzìno Ghcra . u- 
rebbero addirittura ^ ideato¬ 
ri del seq^tro. È’ ancora ri¬ 
cercato ‘ inv^ un pàsttne. 
Martino Moreddu, 28 ; anni, 
orunese. 11 giovane era. riu¬ 
scito a sfuggire alla cattila 
durante un’operazióne condot¬ 
ta dai caratameli nelle cam¬ 
pagne di Siena. . 

• il sequestro-è del 26'a^ 
sto del 1979. I rapitori ir¬ 
rompono nella fattoria del- 
TAgnata. vicino', a .Terdpió, 
e trascinano via é forza Fa¬ 
brizio De André ' c ';I>ùri 
Ghezzi. Una prigtoraa lunga; 
i due rim^gono ' circa quat¬ 
tro mesi nelle mani dei ban¬ 
diti; La cantante'viene libe¬ 
rata per primai.' anche, sè la 
noliria è tenuta per.. qual¬ 
che giotuò nascósta, per ..non 
creare intralci ndle traUàUyé. 

H 22 dicembre d^o ste^ 
anno torna in -lìbe^. anche 
Fabrizio De . André. . Il riscat¬ 
to pagato si aggira sui 550 ■ 
milioni. . 

Quasi sul^, però. ^ .in¬ 
quirenti si mettono sulle 
tracce dei ra|Ntori. Già il % 
dicembre, quattro ^orni do¬ 
po il rilascio del ccuàante. i 
carabinieri eseguono' i primi 
arresti. In carcere vanno due 
autotrasportatori .di Orun^ 
Dionigi e Francesco Giusép- 
pe Pala e un bidello. Gra¬ 
ziano Porcu. Le indagini.sì 
spostano anche in continente, 
in Toscana.. Qui viene arre¬ 
stato fl veterinario - dotiòr 
Marco .Cesari; 38 anni; n pto- 
fessionista àv'eva versato in 
im istituto di credito della To¬ 
scana 13. milioni di lire pro¬ 
venienti dal riscatto ^pagato 
per la liberazióne dèi .due 
cantanti. L’S aprile. di^'SÓ 7i- 
hìsce in carcere Giovanni Co¬ 
sta. -44 anni, di Nuoro. Pòi 
àncora Antonio Pasquale Dorè, 
sempre dì Orune: la sua re¬ 
clusione dura però solo po¬ 
chi giomì: il gìované é scar¬ 
cerato quaa subito per as¬ 
soluta mancanza di indizi.' 

n 17 mano di'quest'anno 
vengono arrestati due 'òsm- 
mef^nll di «nobQi. Pietra < 
Deio^ 3$ anni, di-Pattada e ^ 


Salvatore' Cherphl. 39 .anni, dì 
S. Teodoro. Il giorno dòpo un 
altro arresto clamoroso: quel¬ 
lo di Giulio Carta. 31 anni, 
nuorese, emissario ddla fa¬ 
miglia De André durante il 
rapimento. Il cantante geno¬ 
vese si è sentire detto con¬ 
vìnto della estraneità di que¬ 
sti al rapimento, ma ciò non 
è servito a mutare il parere 
dèi. magistrato. E infine Tul-. 
timo arresto, lo stesso' gior¬ 
no; quello di Salvatóre Rag- 
giu. allevatore di 'Pattada. 
E siamo cosi al .capitolo con¬ 
clusivo. 

La scena si sposta .ancora 
ad'Orune. paese di 4.500 abi¬ 
tanti, tristementè noto alle 
cronache per l’escalation del 
banditismo e per le dure con¬ 
dizioni di vita della gente, del¬ 
le'Campagne. . ' . 

La gente è abituata alle dif¬ 
fide. ai provvedimenti , di do¬ 
miciliò ( coatto. - a^U arrèsti. 
Ma que^ nuovo àrre^ dé¬ 
sta ló. stesso stupore, .mcre- 
dt^ià; E*' un amminbttratora 
comunista, conosciuto e stima¬ 
to. a finire in carcere. La Fé-" 
d^arioné comunista di Nuora 
« come é norma . géneràie dèi 
nostoo partito.' hi quésti casi » 
ne ha disposto la. sospensione 
cautelativa.. • . ' .-v' ' ' . • • j 

.«Di.,l^te alla notizia dèl- 
Tàrrésto del ooiupigno Salva¬ 
tore Marras — sì legge nel 
flocumento.dirfuso'ìn serata 
I assessore comunista di.Orune, 

I imputato di' ^avi reati. per 
sequestro di persona, la Fe¬ 
derazione del PCT es^me la 
propria sorpresa.. Risaltando 
l’operato . della, magistratura 
si. attende Idra sia fatta 
pièna lucè sul caso, nella spe¬ 
rane che n compagno'Marrés 
risulti’ estraneo alla .vìcenda ». 
Adottando il provvedimento di 
sospensióne, la Fédèrazipne 
del PCI auspica « che al ver¬ 
detto della giustizia si giunga 
in' tempi rapidi e liel pièno 
rispetto dèlia legge ». ; 

Paolo Branca 


Karpov è in ^ 
•vantaggio 
anche nella 
i j^arta partita 

MERANO — La ; quarta par- 
tita.-del campionato-.mondia¬ 
le di scacchi è.^stàta sospesa 
alla . quarantunesima. mossa 
de;! «nero» di Victor Korch- 
nò|. 'che è 'stàta' messa in 
busta. Secondo gli. osserva¬ 
tori.’il-campióne del''inondo 
Karpov si. trova, in vantag¬ 
gio. Kmchnoj ha atteso' a 
lungo prima fli decidérsl' a 
mettere In .busta la quaran¬ 
tunesima mossa. Nel fràt- 
tempò ; AnatqU :Karpov .en¬ 
trava é lisciva dallo spàzio 
appositamente risérvato-gli 
sul' palco.-- vicino -atta 'Scac¬ 
chiera. Korchnoj aveva oggi 
sull’abito grigio -un distinti- 
vor-con la scritta' «Solida^'- 
nosc ». Durante tutta la par¬ 
tita i .due giocatori non si 
sono'mai ^guardati in viso hé 
si sono salutati. Là quarta 
partita ' riprenderà domini 
aUetore 17. ; 


: Il processo sulle rivelazioni fasulle 

Dalla Chiesa: «Il caso 
Viglione intralciò 
le indagini per Moro» 

ROMA'— «Le presunte rivelazioni del giornalista di Radio 
Montecarlo Ernesto Viglione causarono solo un notevole danno 
alle indagini sul caso Moro perché occuparono a lungo gli 
inquirenti su una pista inesistente ». (tosi, ieri mattina, il 
generale .dei carabinieri Carlo Alberto Dalia Chiesa, chia¬ 
mato a deporrè al processo per truffa e calunnia intentato 
da alcuni esponenti de contro Viglione e il finto br pentito 
Pasquale Frezza, ha sintetizzato il suo pensiero suU’ormai 
nota-vicenda delle rivelazioni fasulle sul sequestro. Moro. 

- Tre giorni fa era stato l’ex vice comandante dei carabi¬ 
nieri Ferrara ad esprimere.sul caso Viglione più o meno Io 
ste'sso .concetto. ■ ^ 

' La storia è nota: Vigliane asserì di essere in contatto 
con un presunto br pentito (in realtà Pasquale Frezza) che. 
diètro pagamento di un buon numero dì milioni, avrebbe 
potuto far a^stare lo stato maggiore delle Br. Fu proposto, 
addirìttiira, un finto rapimento di Piccoli per far da esca al 
progetto. di cattura dei vèrtici del terrorismo. Sia Ferrara 
che Dalla Chiesa hanno ricordato di aver subito espresso 
molte perplessità sulla veridicità delie presunte rivelarioni dì 
Frezza e Viglione ma lhocoli e altri esponenti de interes¬ 
sarono della vicenda addirittura il presidente del Consiglio 
e il miiùstro dell'Interno. Ieri il generale Dalla Chiesa, pre¬ 
sentatosi in aula' in borghese e con una discreta scorta, 
ha'Ricordato che la storia del finto rapimento di Piccoli, 
proposto dà Viglione, non lo convinse fin dall’inizio, anche 
per l’esiguità ddla somma richiesta dal «pentito». 

n giornalista VigUone — ha ricordato Dalla Chiesa — 
mi fecé anche ascoltare un nastro che riportava il testo 
: di unia lettera attribuita da Frezza a Moro. Sottoposi il 
nastro anche a Zaccagninì ma il parlamentare escluse che 
quella lettera fosse stata scritta dallo statista. Poi — ha 
concluso Dalla Chiesa — chiesi all’on. Carenìni (il parlamen¬ 
tare che ha sborsato i 15 milioni ddlà truffa) di convincere 
Viglione a presentargli il presunto br pentito o almeno di 
farlo pedinare e fotografare. Ma nel frattempo T«Espresso» 
^bblicò im articolo sulla vicenda e. si venne a sapere che 
il « terrorista » alfri non era che Pasquale Frezza, perso¬ 
naggio già autore di fantasiose rìvdazioni durante caso 
I giudiziario Fenaroli. 

1 . Il processo , riprende il 12 ottobre. 
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SITUAZIONE —~:.Nea vi seno varUntl noleveti «a sesnalar» nella 
si la a ri a na lé e tèoro l oa i ca eCicma che rimane essenzialmente controllata 
«a na» eiatribmion» «i alte omsìoni iivcltate « «a una dcbel* circola¬ 
zione «i aria uaiiSa e instahile. 

M^I.SIONI —Sulle reaioni settentrionali e su «uellc centrali condì- 
zidiii di variahilità caratterizzate da alternanza di annavetamenti o< 
schiarite. Sulla niaaara eadana a sulle eiaaare minori dcirltalia cen¬ 
trala foschìe eersidlenti duràate il. aiemo e banchi «i neb b ia aacba 
fitti - daraate lo ore notturaa a quelle dcUa prima mattina. Eoflibila . 
auinaàlo dèlia nuvolosità nel pomeritaio o in serata a cominciara dal 
settora nord'occidentale. Per quante riauarda l'Italia mcridioiiale tempo! 
buono -con cièlo sèreno o scarsanMntè nuvoloso. In lesa t i a dinùnurioaa 
lo l aami r i l u ia . miaìmo della notte, senza notevoli variazieoi la tompa- * 
ratura. a iao siam della stornata. , 
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• Dopo ruccìsione di Sa- 
dat (editoriale di Anto¬ 
nio .Rubbi) 

• Una nuova minaccia al 
confronto EstOvest (ar- 

. ticoli di Mario Albano e 
Giuseppe C^ntu) 

• La svalutazione della lira 
r . (articoli di Silvano Andiiani 
c ed Elvio Dai Bosco) • 

• La seconda fase di Mitter- 
;< rand (di Lina Tamburrìno) 

• Segnali contrastanti dal par¬ 
tito socialista (di Paolo Fran¬ 
chi). 

• nù soldi èà partiti, più con- 
’ troìli ai bibuKi (di Gustavo 

.Minervìnì) . 

• Nuovo podfìsmo nella Rft 
(articóli di Enzo Collotti e 

' Sergio Segre) 

• n fascio di luce alla cui om- 
’ bm si muove il presente (di 

Franco Ottolengm) 

• Fare poesia che male può 
: mai cswre? (di Ottavio (Jec- 
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ECONOMIA E LAVORÒ 


Vanercfl 9 ottobre 1981 


L 


Camiti: «Non rifiutiamo 


la poiitica ma una corta 




litica» 


Le risposte dei segretari della CGIL c della UIL al congresso della CISL - Divergenze su fondo di solidarietà, scala mobile c consigli 
di fabbrica - Rosati: «Ricominciate da zero» - Pertini auspica «un contributo di unità e chiarezza» - Le reazioni dei delegati 


ROMA — Al congresso della 
CISL parlano Lama e Benve¬ 
nuto, presentati come «par¬ 
tner» di un comune Impegno. 
Interviene Rosati, il presi¬ 
dente di quelie AGLI a cui 
guardano tanti lavoratori 
cattolici. Non ci sono stati 
interventi protocollari e così 
il dibattito aperto dalla rela¬ 
zione di Camiti è diventato 
un vero confronto di strate¬ 
gia per l sindacati. Tutti e tre 
affrontano l nodi irrisolti 
della crisi del sindacato, sot¬ 
tolineano quanto difficile sia 
diventato il percorso unita¬ 
rio dopo 4 mesi di contrasti 
così accesi. «Mettiamo pure 
— dice il segretario generale 
dèlia CGIL — i puntini cia¬ 
scuno sulle proprie ‘l’, ma 
sforziamoci perché non di¬ 
ventino bandiere». Arriva 
anche II telegramma di Per- 
tlnl che chiede al congresso 
«im contributo di unita e di 
chiarezza». E gli oltre mille 
delegati sono indotti a misu¬ 
rarsi con una realtà che, cer¬ 
to, non è possibile esorcizza¬ 
re con i patriottismi di orga¬ 
nizzazione. 

Camiti, nella sua relazio¬ 
ne, non aveva neppure ac¬ 
cennato alla possibilità di 


una verifica con la base sul 
contenuti — quelli unitari e 

a uelll ancora controversi — 
i un'azione che produca ri¬ 
sultati concreti neila lotta al- 
i'inflazlone e alla recessione. 
Al congresso aveva esposto 
puntigliosamente solo le sue 
ricette, con piglio polemico, 
per poi auspicare un «con¬ 
fronto non rituale». 

Ieri gli ha replicato Lama. 
La discussione — ha detto 
subito — non investe gli o- 
biettivi di cambiamento del 
sindacato, bensì il «come at¬ 
trezzare» il sindacato. Il se¬ 
gretario generale della CISL 
aveva indicato il fondo di so¬ 
lidarietà come uno strumen¬ 
to «che va al cuore del mec¬ 
canismo di sviluppo». Ha ri¬ 
sposto Lama: «Non credo che 
si possa pensare di democra¬ 
tizzare l’economia costituen¬ 
do una specie di holding sin¬ 
dacale». Può bastare un pre¬ 
lievo, volontario o obbligato- 
rio che sia, dalle buste paga 
per agire in «modo penetran¬ 
te» sull’accumulazione na¬ 
zionale? Eppure, la relazione 
aveva liquidato in fretta e fu¬ 
ria un’elaborazione, come 
quella della CGIL, che punta 
all'estensione del controllo 


dei lavoratori nel confronti 
della politica degli investi¬ 
menti, dell’impiego delle ri¬ 
sorse, 'dell'uso dell'accumu¬ 
lazione nelle grandi imprese, 
del raccordo tra piani azien¬ 
dali e programmazione. Su¬ 
gli elementi di democrazia e- 
conomica e di autogestione 
c'è un «patrimonio comune» 
su cui far leva, ha poi detto 
Benvenuto, proponendo di 
«sperimentare lo 0,S0%», ma 
all’interno di un progetto 
«nel quale debbono trovare 
posto anche altre idee». 

Altro punto controverso, 
la scala mobile. Camiti, insi¬ 
stendo sulla proposta di pre¬ 
determinare gli scatti di sca¬ 
la mobile, aveva lanciato ti- . 
n’accusa pesante à chi dis¬ 
sente: avete paura — questo 
il senso — di far politica. No, 
ha replicato Lama: «Da parte 
nostra non c'è un rifiuto a 
far politica, ma semplice- 
mente il rifiuto a fare una 
certa politica». C’è una posi¬ 
zione unitaria — ha spiegato 
— perché si rispetti un tetto 
d’inflazione concordato. All' 
intèrno di questa linea sono 
possibili due operazioni. 
Quella che utilizza gli scatti 
di scala mobile e quella che 


La relazione di Camiti ha 
offerto un quadro ampio ed 
organico della linea della 
CISL nella fase attuale, e il 
giudizio sulla sua imposta¬ 
zione generale e sui singoli 
punti dovrà essere attènta¬ 
mente approfondito, e deve 
comunque partire da un ri¬ 
conoscimento positivo del 
niòlo che la CISL ha, cóme 
gr^de organizzazione sin¬ 
dacale, e dello sforzo che con 
il. congresso viene fatto di 
misurarsi con i grandi temi 
della crisi sociale e politica 
del nostro paese e del conte¬ 
sto intemazionale in cui es¬ 
sa si colloca. 

La forte tensione politica e 
Ideale della relazione di Car- 
niti,'Ia concezione del sinda¬ 
cato come autonomo sogget* 
to politico che non si lascia 
rinchiudere negli spazi an- 
gu^i del corporativismo, r 


Oè uno scarto 
tra ranalisi 
e le proposte 


impegno fortemente sottoli¬ 
neato intorno ai temi della 
pace, della difesa dei diritti 
di libertà, della lotta al terro¬ 
rismo, tutto questo ha un in¬ 
dubbio valore positivo, ed è il 
terreno su cui può rafforzar¬ 
si un molò originale e unita¬ 
rio dell'intero movimento 
sindacate italiano. 

D’altra parte la relazione 
ha confermato in modq.as- 


sai netto la porzione della 
CISL su alcuni punti contro¬ 
versi, come il fondo di solida¬ 
rietà e tl rallentamento della 
scala mobile, a proposito dei 
quali abbiamo già più volte 
egresso una nostra valuta¬ 
zione critica. Soprattutto 
non convince il àgnificato 
«strategico» che a tali que¬ 
stioni si attritmisce, il fatto 
cioè di. affidare i^senzlal- 


Interviene sugli altri fattori 
del costo del lavoro. Solo che 
portano a risultati diversi, 
visto che «nel ventaglio delle 
retribuzioni sono maggior¬ 
mente coperte dalia contin¬ 
genza quelle della zona più 
bassa*. Per questa via, dun¬ 
que, si rischia di ridurre la 
garanzia proprio «per chi 
guadagna di meno». La di¬ 
scussione, allora, non ha 
«nessun contenuto ideologi¬ 
co né di principio». Semmai, 
è una di quelle situazioni 
«non normali» su cui chiede¬ 
re ai lavoratori «una scelta 
definitiva». 

Una consultazione, ha det¬ 
to a sua volta Benvenuto, 
che «non è più rinviabile». 
Serve anche a costruire il 
movimento attorno a obiet¬ 
tivicredibili, nel momento In 
cui il confronto con il gover¬ 
no stenta a decollare e la 
trattativa con gli imprendi¬ 
tori rlchia di rompersi. E con . 
tutta probabilità occorrerà 
affrontare una «stagione du¬ 
ra* di lotte, che forse l lavo- ! 
ratori più giovani — ha so- 1 
stenuto Lama — «non hanno 
mai conosciuto». 

Ci sarà bisogno di una più 
salda unità. Ed ecco un altro 


mente a scelte di questa na¬ 
tura la capacità del sindaca¬ 
to di svolgere una sua pro¬ 
pria funzione politica. Mi 
sembra che vi sia qui un di¬ 
fetto di ideologismo, che è di 
ostacolo a unà più ragionata 
valutazione degli stmmenti 
di intervento del sindacato 
di fronte alla crisi economi¬ 
ca. 

In ogni caso resta indi¬ 
spensabile, su questioni che 
sono controverse, avviare u- 
n'effettiva consultazione dei 
lavoratori e dare sviluppo, in 
forme nuove, a una demo¬ 
crazia sindacale che realizzi 
il massimo di partecipazio¬ 
ne. Ciò dovrà essere fatto an¬ 
che per una preparazione a- 
deguata delle piattaforme 
contrattuali, che sollevano 
questioni assai impegnative: 
struttura del salario, profes¬ 
sionalità, orario di lavoro. 

.La relazione di Camiti af- 


elemento di preoccupazione 
per gli orientamenti della 
CISL. Camiti aveva solleci¬ 
tato la nascita «nel luoghi di 
lavoro e nelle zone» di una 
«rappresentanza di base 
CISL dotata di specifici pote¬ 
ri di intervento*. Una strut¬ 
tura permanente? E il dele¬ 
gato — ha chiesto Lama 
risponderebbe del suo opera¬ 
to al lavoratori che lo hanno 
eletto o alla organizzazione 
di cui è rappresentante? Sa¬ 
rebbe, in coso affermativo, 
•il dissolversi dei delegati e 
dei Consigli», perché «la di¬ 
sciplina di organizzazione 
mette in crisi piu facilmente 
le strutture unitarie». 

Infine, l'autonomia del 
sindacato. «Fare di ogni erba 
un fascio — ha sostenuto La¬ 
ma — è prova dì autonomia 
assai più scarsa che chiama¬ 
re ogni pianta con il suo vero 
nome». Un sindacato sogget¬ 
to politico, che ha come sco¬ 
po di «mutare la società sen¬ 
za surrogarsi ad altre forze», 
deve avere anche «la capaci¬ 
tà politica di dtscernere e di 
giudicare sulla base dei dati 
di fatto». 

Un confronto franco, 
quindi. Camiti ha abbraccla- 


fronta questo tema della de¬ 
mocrazia del sindacato in 
modo solo parziale, limitan¬ 
dosi alla questione del fun¬ 
zionamento degli organismi 
intermedi e di base, e met¬ 
tendo invece in ombra la ne¬ 
cessità di una più ampia 
consultazione di massa di 
tutti I lavoratori. 

Pur essendo segnata da 
un forte spirito di organizza¬ 
zione, là linea che Camiti ha 
esposto tiene aperta la pro¬ 
spettiva di un cammino uni¬ 
tario del movimento sinda¬ 
cale e illecita il confronto 
con le altre organizzazionL 
Solleva però qt^che preoc-, 
cupazione la proposta, solo 
accennata e non chiaramen¬ 
te motivata, di ricostituire 
una rappresentanza di base 
della CISL, in quanto ciò può 
Innestare un processo peri- 
ccdoso di disaiiicolazione del 
teasuto iuiitario che si è co- : 


to pstèntatamente Lama, di 
fronte a una sala sbigottita. 
C’è stato chi si è alzato in 

f iledi ad applaudirei nia mól- 
1 sono rimasti seduti. È que¬ 
sto 11 congresso della CISL. 
Un congresso che ha turbato 
anche Rosati che, dalla tri¬ 
buna, ha lanciato un appello 
per una «nuova sintesi unita¬ 
ria». Si trova più facilmente 
— ha sottolineato — se «si ri¬ 
comincia da zero piuttosto 
che ripartire da tre». . 

Poi, alla tribuna, è arriva-, 
to lo stato d’animo di un* mi¬ 
litante di base, Achille Pian¬ 
tone, operalo della Dàlmlne. 
Ha parlato di rifórme tradi¬ 
te, di sacrifici accollati sem¬ 
pre e soltanto agli operai, di 
conquiste da non cedere a 
nessuno. «Non ho paura del 
nuovo !— ha detto -r ma te-: 
mo che, quando arriveranno 
le Intemperie, non avremo 
nemmeno il vecchio tetto per 
proteggerci». SI è rivolto a 
Camiti, a Lama, a.Benvenu-^ 
to: «State facendo un errore. 
Non basta che vi abbracciate 
qui, tornate in fabbrica, met¬ 
tetevi d’accordo di fronte al 
lavoratori...». 

Pasquale Cascella 


struito nei consigli di fabbri¬ 
ca. ’ . 

Infine, per quanto riguar¬ 
da il rapjMito del sindacato 
con il quadro politico, men¬ 
tre è fuori discussione, alme¬ 
no per noi, la riaffermazione 
della piena autonomia del 
sindacato, per l'oggi e per il 
futuro, appare invece piutto¬ 
sto astratta e velleitaria l'i¬ 
dea di ricreare un'intesa e 
una solidarietà' fra tutte le 
forze polìUche democrati¬ 
che. Comunque, la mancan¬ 
za nelle condizioni attuali di 
questo quadro unitario non. 
deve impedire un confronto 
di merito, puntuale e co» 
stmttivo, tra le organizza¬ 
zioni sindacali e le forze poli¬ 
tiche, e una ricerca di con¬ 
vergenze su questioni che so¬ 
no vitali per U paese e per i 
lavoratori 



ndustria 

■ ■ 

(e Agnelli) contro 
i sindacati: scioperi 
a Bari e a Venezia 


ROMA — Il consiglio direttivo delta Confin- 
dustria ha sferrato ieri un durissimo attecco 
al sindacàto ponendo una seria ipoteca sugli 
esiti della trattativa per il contenimento del 
cotto del lavoro. «Il riallineamento della lira, 
conieguente alla perdita di competitività del¬ 
l'Industria italiana — dice infatti il documen¬ 
to approvato dal direttivo — costituisce un 
ulteriore segnale che pone te richieste sinda¬ 
cali fuori della logica delle possibilità che la 
realtà italiano e le sue prospettive ragione¬ 
volmente consentono». «I margini per una 
conclusione dei negoziato appaiono estrema- 
mente ristretti — dice ancora il documento 
—-, Infatti il sindacato tende a sfuggire aH'im- 
pegno che aveva formalmente assunto di 
contenere il costo del lavoro al di sotto del 
tetto di inflazione del 16 %. Non è con richie¬ 


ste che tendono invece ad aumentare la re¬ 
tribuzioni reali — ammonisce ancora la Con- 
fìndustria —- che si difenda l'occupazione e si 
riduce l'Inflazione». Anche Gianni Agnelli — 
in un’intervista che appare questa mattina 
sulla «Stampa» <— usa toni analoghi, soste¬ 
nendo che «la trattativa sul costo del lavoro ò 
del tutto inutile» e invita il governo ad assu¬ 
mere iniziative unilaterali. 

Oggi scenderà ih sciopero per 4 ore l'inte¬ 
ra città di Venezia. Un corteo partirà allè 9 
dalla sede dalla Federazione Unitaria, sul ca¬ 
valcavia di Mestre, per raggiungere la storica 
piazza Ferretto. 

Ieri si sono fermati per tre ore i lavoratori 
della zona industriala di Bari, rispondendo al- 
l'appello alla mobilitazione lanciato dalla 
FLM. Anche i lavoratori alimentaristi prepa¬ 
rano intanto due ore di àciopero nazionale. . 


Riccardo Terzi 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Le donne sono te 
più scatenate. Passino pure 
gli aumenti (in autunno, si sa 
ormai, arrivano puntuali in¬ 
sieme al maltempo): passi 
pure il ticket (nuova bella in¬ 
venzione per spillar quattri¬ 
ni); passino anche altre tasse, 
ma i/ posto di lavoro no! Quel¬ 
lo proprio non si tocca. E in¬ 
vece, ( lavoratori delle azien¬ 
de termali rischiano di resta¬ 
re vittime dei prouuedtmenit 
del governo, dal momento che 
nella riduzione della spesa • 
sanitaria ci sonò anche i 475 
miliardi di lire previsti per le 
cure termali. A Castellamma¬ 
re di Stabia, una delle più 
grosse stazioni idrominerali 
del Mezzo^omo, le misure, 
del Consiglio dei ministri cosi 
possono provocare un perico¬ 
lóso crack economico-occupa- 
zionale. 

Ieri mattina tutta la città è 
scesa in lotta contro i •taglia 
ihdiscriminatL Tre ore di 
sciopero nelle fàbbriche, nei 
servizi oltre che nelle Terme; 
Vàdesione dei commercianti; 
due cortei per le vie del cen¬ 
tro; migliaia di persone mobi¬ 
litate in difesa delle attività- 
produttive locali; una massic¬ 
cia partecipazione di donne. 
Una battaglia dunque vissuta 
daWintera città e che pone al 
governo e agli enti locali ri¬ 
chieste che vanno al di là del¬ 
le vicende contingenti: quale 


CasteHanmare 
dopo i cantieri 
in aisi 

nnehe le terme 


sarà il futuro produttivo di 
questo pezzo del Mezzogior¬ 
no! 

Contemporaneamente, in 
un altro polo industriale de¬ 
cisivo del Napoletano,a Po- 
migliano d'Arco, 6-7 mila o- 
perai metalmeccanici delle 
fabbriche della zona hanno 
dato vita ad un lungo corteo. 
La FLM comprensoriale, rac¬ 
cogliendo le proteste diffuse 
in tutti i posti di lavóro, ha 
proclamato nel Pomiglianese . 
uno sciopero di 3 ore. 

In punti-chiave del Mezzo¬ 
giorno, dunque, la politica di 
Spadolini suscita malumore, 
proccupazione se non proprio 
allarme. •Le scelte apfHUono 
schizofreniche», come ha det¬ 
to, parlando agli operai di 
Pomigliano d’Arco, il segreta- 
tió regionale della CGIL Sil¬ 
vano RidL ■ . 

Castellammare di Stabia è 
un ottima osservatorio per 
scrutare quel che sta acca- 
■ dendo. La città da alcuni 
giorni sta vivendo momenti di 
forte tensione. Le terme — 
insieme ai cantieri navali an¬ 


che essi ora in crisi — sono la 
principale fonte produttiva 
delia zona. Due stabilimenti 
termali, ventotto tipi di ac¬ 
que minerali (è l’unica in Ita¬ 
lia con tante varietà), un’am¬ 
pia possibilità di cure. 

Tutta questa mole d’affari , 
l’anno prossimo scomparirà. 
O nella migliore, delle ipotesi 
ne sopravviverà appena il 
10%. E la conseguenza diret¬ 
ta dell’abolizione delle cure 
termali. La clientela delle 
Terme di Castellammare è 
formata quasi esclusivamen¬ 
te da lavoratori; le spese ven¬ 
gono pagate dall’iNPS, dal 
ministero della Difesa e dalle 
altre ex mutue ora assorbite 
dal servizio sanitario nazio¬ 
nale. Il 1982 si annuncia ne¬ 
ro. La prima cosa certa è il 
licenziaménto dei dipendenti . 
stagionali. Anche le Terme di 
Agnano, a Napoli, navigano 
in cattive acque. A guada¬ 
gnarci, intanto saranno quel¬ 
le Idealità dove il termalismo 
è in mano ai privati. Da Ca¬ 
stellammare partono pesanti 
accuse anche contro la Regio¬ 
ne Campania che non ha de¬ 
finito ancora un suo pro¬ 
gramma termale. ■ - 

La crisi delle terme, si ag- 
àunge e si sovrappone a quel¬ 
la dei cantieri navali (2.200 
dipendenti circa). L’intero 
apparato economico, dunque, 
è in difficoltà. 

Luigi Vicinanza 


CGIL lombonlii: runità non è 
un obiettivo da nrehivinre 

Nella relazione del congresso regionale un attento esame dei mali del sindacato, 
ma Unche una esortazione a reagire air«impigrimento politico e organizzativo» 


MILANO — «Scendere in cam¬ 
po con tutta la forza del sinda¬ 
cato, con una riconquistata u- 
nità. Risalire la china che si è 
discesa nelle gravi diffìcoltà u- 
nitarie e con un deterioramento 
sostanziale del rapporto con i 
lavoratori non sarà facile. Ma è 
una scelta indispensabile». Non 
è un richiamo di bandiera ma 
un segnale preciso, un'indica¬ 
zione politica chiara che la 
CGIL lombarda lancia dalla 
tribuna del suo congresso. 

È im'indicazione che guarda 
necessariamente oltre il piano 
di lotte definito dalla federa¬ 
zione unitaria, che guarda alla 
ripresa complessiva detrazione 
sindacale per modificare gli in¬ 
dirizzi del governo e in vista dei 
rinnovi contrattualL Ma è an¬ 
che il segno di uno sforzo che ha 
percorso un po' tutti i congressi 
In corso in queste settimane 
(con alterni risultati) per anda¬ 
re al di là della trincea deU’au- 
tocritica, della riflessione su li¬ 
miti, errori ed incertezze, per 
rimettere davvero in movimen¬ 
to le forze del lavoro. 

Alterto Bellocchio, sociali¬ 
sta, segretario della CGIL lom- 
bai^a, non si è sottratto al com¬ 
pito di proporre analisi e rispo¬ 
ste. Tbtta la sua relazione ha 
tenuto conto dell’esigenza di 
una svolta nel «ndacato. Quan¬ 
do ha parlato dell’improvvisa-. 


zione che ha caratterizzato le 
scelte dei gruppi dirigenti e 
quando ha richiamato tutti a 
«reagire all’impigrimento orga¬ 
nizzativo e politico»; quando ha 
legittimato la sfiducia diffusa 
alla base per le troppe «consul¬ 
tazioni decise e mai eseguite* 
affermando che «ì lavoratori 
devono essere gli arbitri delle 
scelte» è che non bisogna «te¬ 
mere di raccogliere la volontà 
dei. lavoratori anche in modo 
formale*, quando ha rivendica¬ 
to al sindacato e alla struttura 
confederale in particolare un 
ruolo «di direzione politica e 
non di semplice orientamento*. 

Bellocchio, anche in polemi¬ 
ca con alcuni settori delle cate¬ 
gorie, ha rifiutato l’idea di una 
crisi del sindacato riferita sol¬ 
tanto al livello confederale: «Le 
nostre difficoltà riguardano 
tutta la nostra azione, dalla po¬ 
litica rivendicativa al negoziato 
col governo». E ha messo l’ac¬ 
cento sulle spaccature che si 
avvertono nel corpo stesso del 
sindacato: «Pullulano forma¬ 
zioni sindacali autonome verso 
l’alto e verso il basso della no¬ 
stra forza centrale ed anche 
tendenze al costituirsi di pres¬ 
sioni verso le stesse organizza¬ 
zioni». Ci sono i capi e i quadri 
tecnici aziendali, ma ci sono an¬ 
che i settori «separati» dei servi¬ 
zi (ad esempio la metropolitana 


milanese e i tranvieri autono¬ 
mi). L’unità non è dunque un 
fatto scontato, «ma neppure — 
dice Bellocchio — una parola 
d’ordine da archiviare». E da 
questo punto il dirigente sinda¬ 
cale socialista ha voluto preci¬ 
sare che «le divergenze tra le 
forze politiche della sinistra 
non ci hanno {Mualizzato* e che 
«la nostra iniziativa contribui¬ 
sce al superamento delle ten¬ 
sioni esistenti». 

Netto il giudizio sul governo: 
«procede con preoccupante in¬ 
certezza e le sue scelte sono ini¬ 
que». Ma Bellocchio, richia¬ 
mando il tema del patto antì- 
flazione. ha poi cercato di stem¬ 
perare le polemiche, proptmen- 
do questa tesi: «Se non c’è un* 
impostazione coerente del go¬ 
verno non si può pensare alla 
comprensione e alla collabora¬ 
zione delle forze sociali». . 

Infine, Bellocchio ha rilan¬ 
ciato l’idea del contributo dei 
lavoratori al processo di accu¬ 
mulazione (senza citare Io 0,50 
per cento) «pur prendendo atto 
dei larghi pronunciamenti con¬ 
trari*. 

Quali scelte per i contratti? 
L'appuntamento con i settori 
più qualificati, quadri, capi, 
tecnici, è «un tenco di provam. 
Gli aumenti salariali devono 
essere legati a un nuovo inqua¬ 
dramento, Su tutti questi pro¬ 


blemi, la CGIL lombarda ha ri¬ 
proposto la necessutà di una 
consultazione nazionale dei la¬ 
voratori. ' • ' ■ • 

E il parere dei delegati? La 
disoissionè è aperta (domani 
mattina parlerà Garavini). Per 
ora circolano, i risultati di nna 
interessante indagine riferita a 
3293 delegati ai congressi CGIL 
in Lombanlia (il 60% del tota¬ 
le) che mette a fuoco l’opinione 
dei quadri di fabbrica e degli 
apparati sulla crisi del sindaca¬ 
to, sul suo ruolo, sulla democra¬ 
zia. 

C’è la conferma di un possì¬ 
bile confronto tra quadri giova¬ 
ni, più crìtici e più attenti alla 
democrazia interna, e quadri 
con esperienza più lunga. 

Un terzo dei delegati giudica 
la crisi del sindacato molto gra¬ 
ve. pòco più della metà abba¬ 
stanza grave, ma perché si è ar¬ 
rivati a questo ^nto? Per il 
42% ci sono motivi esterni, si¬ 
tuazione economica peggiore, 
caduta delta tensione politica e 
ideale. Per il 313% dipende 
datl'eccessiva burocratizzazìo- 
rie del sindacato, dall’incapaci¬ 
tà del gruppo dirìgente e da er¬ 
rori di linea politica, per il 24 % 
c'è insuffìciente mobilitazione, 
dei lavoratori e soprattutto un 
calo di autonomia dal quadro 
politica 

A. Ponto Salimbofii 


Accordo chimici 
Montedison per 
aziende in crisi 


ROMA —n sindacato unitario dei chimici 
(Fulc) e la Montedison hanno firmato un 
accordo per alcuni ridimensionamenti pro¬ 
duttivi c occupazionali «compensati» da 
nuove soluzioni. Ecco i cinque punti dell’ 
a^rdo. Casoria: parte deU’attività verrà 
c^uta a un gruppo privato e alla Gepi, dia 
aéaorbtranno 200 dei 300 dipendenti; per 
gE altri 1(X) ci si aspetta dal governo un 
piano entro 10 giorni. Costeflonzo: è il pun¬ 
to che soddisfa di meno il sindacato; prose¬ 
guirà, infatti, la ricerca di un acquirente 
pf r il settore aminoplssU. Crotone: lo sta¬ 
bilimento produrrà detergenti. ViUadotso- 
ià Foro Bonaparte ha ritirato la cama inte- 
gfazicae e manterrà l’impianto fino a nuo¬ 
va acquirente. Domodossola e Massa Car¬ 
rara: la produzione passa alla Finsider e 
alla Teksid (Fiat). 


Nel centro sud 
due nuove ■ 
aziende Pirelli 


MILANO — Accordo per i 32 mila lavora¬ 
tori del gruppo Pirelli. Questi i punti qua¬ 
lificanti: aorgeranno due nuovi stabilimen¬ 
ti per la produzione delle fibre ottiche; uno 
è previsto in Campania e occuperà una 
quarantina di lavoratori; l’altro in Abruzzo 

S er completa il trasferimento della uro- 
uzione degli articoli industriali da Milano 
ai centro Itdia. 

1440 operai addetti finora a querta lavo¬ 
razione alla Bicocca, saranno mesci in caaea 
integrazione per un periodo non superiore 
ai 14 mesi il ptriodo antro il qusle saranno 
impiagati natta azienda Pirelli dell'area mi- 
loneòa. 

Qui ti rendan sces si W oil r in giova i uinan- 
lo osgli addstti (si tratta di lavorazioni 


lo degli addetti (si tratta di lavorazioni 
molto pesanti) poiebé il tum over è blocai- 
todadieaaam.OiqaìOricotaoapiapcn- 
sionamenti vdontari (ne tono prtyìata 
130). Le «isole» di prod tt iiowe saranno èatt- 
as a tutte le aziends dal troppo. 

Aumento salariala maoio di 42 mQa lire. 


Dirigenti d’azienda 
contro il progetto 
di riformo 

ROMA — Ieri il ministro del Lavoro. Di 
GiesL incontrando I sindacati dei pen¬ 
sionati che protestavano per l «ticket» e 
chiedevano un sollecito iter della legge 
di riforma prevldenriale, ha dichiarato 
che la popone del governo «è ancora 
in fo^mazionè^ anche se egli ritiene che 
il provvedimento debba camminare | 
speditamente. Ma in che modo? La ri- j 
presa dei lavori nelle commlssiocU La¬ 
voro e Affari costituzionali della Came¬ 
ra stri progetto di riordino e la discus- 
slooe dell'articolo 1 — che concerne la 
unlflcaskine neilTNPS — hanno, sem¬ 
pre ieri, suscitato le Irate proteste della 
FNOAI (stodaeato del dirigenti d’azien- 
dax che tóae, appunto, l*unineaaion«, e 
minaccia una «assoluta opposizione» al- 
lariforroa. 


Potete venderio 
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«Il bilancio è rigido», 
dice Andreatta, sul fisco 
però ci sono due versioni 


ROMA -- Con Tesposlzlone 
delle linee di politica econo* 
mica svolta nell’aula del Se* 
nato dai ministri Andreatta 
e La Malfa (presènte Giovan¬ 
ni Spadolini), 11 bilancio del* 
Io stato e la legge finanziaria 
hanno inzlato ieri il loro dif¬ 
ficile cammino parlamenta¬ 
re. Dalla prossima settimana 
dovrebbe avviarsi la discus¬ 
sione nelle commissioni di 
Palazzo Madama. A disposi¬ 
zione dei senatori, comun¬ 
que, sono soltanto i testi del¬ 
la legge finanziaria e del pro¬ 
getto di bilancio: mancano 
ancora, per esempio, le tabel¬ 
le sugli stati di previsione 
della spesa dei singoli mini¬ 
steri. I disegni di legge finan¬ 
ziari dovrebbero andare in 
aula a metà novembre (devo¬ 
no essere approvati da en¬ 
trambi i rami del Parlamen¬ 
to entro la fine di dicembre). 

I ministri del Tesoro Nino 
Andreatta e del Bilancio 
Giorgio La Malfa, hanno 
spiegato ieri al Senato gli o- 
biettivi e le finalità della ma¬ 
novra di bilancio varata dal 
governo fra polemiche e con¬ 
trasti interni alla maggio¬ 
ranza e all’esecutivo. 

Liquidate le scelte di poli¬ 
tica economica adottate dal¬ 
l’Inghilterra, dagli Stati Uni¬ 
ti e dalla Francia, Andreatta 
ha detto: «Il disegno di politi¬ 
ca economica del governo 
tende a stringere le briglie 
del bilancio. Una diminuzio¬ 
ne non effimera dello squili¬ 
brio fra spese ed entrate po¬ 
trà portare ad un allenta¬ 
mento della politica moneta¬ 
ria». 

II ministro del Tesoro ha 
subordinato tutto questo a 
due condizioni: un anda¬ 
mento dell’economia inter¬ 
nazionale che non produca 
inflazione in Italia; un accor- - 
do fra sindacati e Confindu- 
stria sui costo del lavoro 
compatibile con il graduale 
rientro del tasso di inflazio¬ 
ne. Andreatta, per la verità, 




Nino Andreatta 

si è dichiarato ottimista sol¬ 
tanto sul realizzarsi della 
prima delle due condizioni. 
Se quell’accordo fra le parti 
sociali non si dovesse realiz¬ 
zare — ecco la minacciosa 
conclusione del discorso di 
Andreatta — «la forza delle 
cose costringerà il bilancio 
dello stato a tirarsi fuori dal¬ 
la mischia e a presentare i 
conti al Paese». 

Il ministro del Tesoro ha 
poi ripetuto che questo del- 
rsS è un «bilancio difficile», 
anzi — ha detto con espres¬ 
sione colorita — è un «bilan¬ 
cio senza rete di sicurezza»: le 
entrate, cioè non sono sotto¬ 
stimate. non ci sono sovra- 
stime nelle spese. E, quasi 
lanciando un avvertimento 
agli.stessi partiti della mag¬ 
gioranza: «Non c’è posto per i 
particolarismi, non c’è posto 
per il piccolo cabotaggio fur¬ 
besco delle nuove spese sen¬ 
za copertura», 

Il saldo netto da finanzla- 


Giorgio La Malfa 

re è calcolato in 63 mila mi¬ 
liardi che si riducono a 61 
mila se si contabilizzano le 
nuove entrate derivanti dal¬ 
l’aumento delle imposte in¬ 
dirette deciso la scorsa setti¬ 
mana dal governo. Da que¬ 
sta cifra bisogna detrarre i 
10 mila miliardi di tt^ii, mi¬ 
nori spese, maggiori entrate 
provenienti ded settori della 
previdenza, sanità ed enti lo¬ 
cali. ' 

A proposito del congela¬ 
mento dei trasferimenti ai 
comuni grave è apparso il si¬ 
lenzio di Andreatta sUl pro¬ 
messo recupero di Una capa¬ 
cità imposltlva da parte de¬ 
gli enti locali. Di questo a, 
Viareggio, nel corso del con¬ 
vegno nazionale dell’Anci, 
hanno parlato ben due mini¬ 
stri: Formica e Aniasi. La do¬ 
manda, allora, è: chi dei tre 
uomini di governo ha parla¬ 
to a titofo personale, senza 
cioè rèndere noto un orienta¬ 
ménto (se non una decisione) 


collegiale dell’intero gabi¬ 
netto Sp^olinl?^ - 

Parolé: chiare sonò state 
invece pronunciate da An¬ 
dreatta sui contenimento 
della spesa corrente: nel bi¬ 
lancio 1982 «non vi è spazio 
per miglioramenti contrat¬ 
tuali» dei dipendenti dell* 
amministrazione pubblica. 
Uh giudizio preoccupato sul¬ 
l’anno che si avvia alla chiu¬ 
sura è stato espresso da 
Giorglò La Malfa che ha for¬ 
nito, aprendo il suo discorso, 
quattro dati: il prodotto in¬ 
terno lordo risulterà alla fine 
dell'dl stazionario; l’aumen¬ 
to dèi prezzi oscillerà fra il 19 
e il 20%; la bilancia dei paga¬ 
menti denuncerà un disa¬ 
vanzo di 11 mila rhiliardi; la 
cassa integrazione si è rad¬ 
doppiata rispetto allo scorso 
anno. 

La Malfa ha poi voluto 
confermare le valutazioni 
governative dei giorni scorsi 
sulle decisioni monetarie 
prese a Bruxelles: il riaggiu¬ 
stamento della parità dello 
Sme dovrebbe influenzare la 
dinamica dei prezzi italiani 
in una misura inferiore 
all'1%. Il governo italiano — 
ha poi detto il ministro del 
Bilancio — avrebbe potuto 
fissare il tetto di inflazione 
per il 1982 al 15%, ma, preve¬ 
dendo la svalutazione della 
lira rispetto al marco, è stato 
adottato il tetto del 16%. An¬ 
che il ministro del Bilancio 
ha insistito sul tasto dell’ac¬ 
cordo governo-sindacati: «La 
difficile manovra sul bilan¬ 
cio, sulla politica monetaria, 
sulla spe^ pubblica per in¬ 
vestimenti, sui prèzzi e le ta¬ 
riffe varrebbe poco se nel 
campo deila dinamica del 
costo del lavoro (contratti e 
scala mobile, ha precisato il 
ministro) non si registrasse¬ 
ro andamenti coerenti con 
gli obiettivi di disinflazione e 
crescita della produttività». 

Giuseppe F. Mennelle 
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...usa il Capi 

Rende più celere il recapito sia nella 
lavorazione meccanizzata che manuale 


Scendono i tassi 
su dollaro e 
ntara).Lalim 
festa però debole 

ROMA — I tassi ribassano negli Stati Uniti e in Germa¬ 
nia, ma per la lira non c’è ancora ripresa. La Chase Man¬ 
hattan, una delle principali banche USA, ha portato il 
tasso primario dal 19 al 18,5%: era dai primi di maggio 
che non si scendeva sotto il 19%. La banca centrale tede¬ 
sca (Bundesbank) ha deciso di abbassaredal 12% airi 1% 
il tasso sulle proprie anticipazioni alle banche commer¬ 
ciali. L’ascesa del marco si è arrestata (532 lire). Il dollaro 
è invece rimasto al rialzo (1184 Ore) seguitò dalla sterlina 
(da 2202 a 2235 lire). . > 

La tira risente di scelte inflazlbniste, come ha mostrato 
la decisione di svalutare. La riduzione del tasso d’inflazio¬ 
ne confermato dai dati finali di sèttembre (18% sUIl’anno 
precedente; ma il trimestre più recente ha una media più 
beissa) non è accompagnata da decisioni chlaramientè di¬ 
rette a togliere alimento alla spirale dei prezzi. È quésta la 
ragione per cui viene fornita una copertura agli alti tassi 
d’interesse praticati dalle banche: niartedì l’Associazione 
bancaria riesaminerà la situazione ma non ci sono, ap¬ 
punto, indicazioni politiche chiare che tolgano spazio all’ 
attuate piena discrezionalità bancaria. 

LIRA VERDE — Gli ambienti agricoli continuano a 
protestare violentemente per la mancata svalutazione 
della lira verde (quella adoj^rata per 1 prezzi agricoli). La 
Francia ha scelto di svalutare il «franco verde» in luogo di 
lasciare aumentare i dazi sulle proprie esportazioni agri¬ 
cole. Il governo di Roma, invece, aveva bisogno di ma¬ 
scherare l’effetto della svalutazione sui prezzi alimentai 
e preferisce mettere a repentaglio il commercio agricolo. 
Nei primi sei mesi di quest'anno le esportazioni agricole 
italiane sono aumentate del 26% (in valore) pur in pre¬ 
senza di una crisi del settore ortofrutticolo. - 

D’altra parte, che le mascherature durino poco lo dimo¬ 
strano i dati fomiti ieri dali’lRVAM: già nella prima setti¬ 
mana di ottobre i prezzi dei prodotti agricoli all’origine 
sono saliti deli*l% rispetto ai sette giorni precedenti. 
Quando si aggravano tutti 1 problemi alla produzione — 
di cui l’esportazione è un aspetto — i costi salgono ed i 
riflessi sui prezzi è solo questione di tempo. 

Ieri il rappresentante italiano a Bruxelles ha chiesto 
una «pausa di riflessione» prima di decidere sulla lira 
verde, provpcando un rinvio. , ' ... 

CAPITALI — L’OeSE rileva che In settembre sono stati 
reperiti 10,93 miliardi di dòllari sul mercato intemaziona¬ 
le del capitali. Gli interessi pesanti non hanno fermato, 
cioè, il pressante ricorso airindebltamènto: ma nel luglio 
scorso si era arrivati a 52,59 miliardi di dollari. . 

Quattro finanziamenti per 55 miliardi di lire sono stati ; 
ottenuti dall’Italia con l’agevolazione del «Nuovo stru¬ 
mento comunitario» amministrato dalla Banca Europea 
per gli investimenti. Il NSC consente un abbuono di inte¬ 
rèssi del 3%. I créditi vanno a gasdotti e serbatoi per gas, 
ad una rete di teleriscaldamento (Brescia, 15 miliardi), e a 
zone industriali del Sud. : . - : - • • \ ^ 

ALGERIA/COOP — La CMC (Cooperativa cementisti 
di Ravenna) in consorzio con ^iltér (Bologna) e CRC 
(Reggio Emilia) ha ottenuto pna nuova commessa nel 
quadro del programma «Risanamento di Algeri». Si tratta 
di un collettore del valore di 80 miliardi di lire. . 


PCI: fitiftiiEidre 


il pianortanfieri 
prima che la crisi 
sia irreversibile 


ROMA — La crisi nel settore 
cantierìstico ha raggiunto 
propordoni eccezionali. O si 
interviene subito o diventerà 
irreversibile. Così il compa¬ 
gno Tullio Paiza, responsabi¬ 
le del coordinamento nazio¬ 
nale di settore del PCI, sotto¬ 
linea la drammaticità della 
situazione nei cantieri e più 
in generale nell’industria 
navalmecciinica. La sede è 
l*«aiiletta> dei gruppi della 
j Camera, affollata di delegati 
e rappresentanti di tutti i 
cantieiì, giunti a Roma per 
un incontro con i dirigenti 
del PCI, i rappresentanti co¬ 
munisti del Senato e della 
Camera. 

C’è anche il ministro della 
Marina Mercantile, Manni- 
no. Non nasconde, nel suo 
intervento, lo stato disastro¬ 
so della cantieristica. Prende 
impani e dà assicurazioni, ■ 
ma di fatto non fornisce al¬ 
cuna di quelle garanzie che i 
cantleristi sono venuti a 
chiedere e per ottenere le 
quali il nostro partito (lo 
hanno confermato nel po¬ 
meriggio II compagno Gior¬ 
gio Napolitano, capogruppo 
della Camera, e 1 compa^ 
GigUa Tedesco e Bacicchi 
per i senatori comunisti, alle 
del^azioni cmi le quali si so¬ 
no incontrati) è deciso a dare 
battaglia nel Parlamento e 
nei Paese. 

Le cause della crisi sono 
molteplici ammette Manni- 
no. Parla anche di scarsa 
fantasia e mancanza di atti¬ 
vismo delle direzioni del can¬ 
tieri (si potrebbero cambiare, 
ha precisato) e anche della 
concorrenza «spietata» del 
Gia|qx>ne, di Formosa, della 
Corea e anche di cantieri eu¬ 
ropei. Ma è proi^o un caso 
— chiede Pollino, di Muggia- 
no — la concorrenza del 
giapponesi? Cosa ^ fa, da 
noi, con la sperimentazione, 
la ricerca, lo studio? Perché 
la Finslder'non assicura gli 
acciai ^MKiali che 1 cantieri 
sonò costretti. Invece, ad im- ; 
portare? 

Si è strappato con la lotta 
di questi ultimi mesi un pia¬ 
no di settore. Ha «serie ca¬ 
renze politiche e tecniche» — 
ha rilevato il compagno An¬ 
tonino Cuffaro — ma non si 
pretenda di farlo «saltare» 
con il pretesto che esso è 
«vuoto», come ha teso adire 11 
ministro. Si può, anzi va cor¬ 
retto e arricchito nel-eorso 
del dibattito parlamentare. 
Ma vogliamo anche — ha 
detto Falsa — l’«lmmedlata e 


contestuale approvazione» 
da parte del governo delle 
leg^ di sostano. Sono cin¬ 
que — ha precisato il mini¬ 
stro Mannino — ma bloccate 
dalla mancanza di «concèr¬ 
to» da parte dei ministeri del 
Bilancio e del Tesoro. 

Siamo in presenza — ha 
detto il compagno Lucio- Li¬ 
bertini, responsabile della 
sezionò trasporti del. PCI 
concludendo rincontro -r- di 
ritardi «gravi e intolleràbili». 
11 governo «deve subKò pre¬ 
sentare le leggi di sosterò af 
piano e il Parlamento appro¬ 
varle». Quel che il PCI esige 
— e lo vogliono i lavoratori 
dei cantieri — è che nella 
legge finanziaria sia chiara¬ 
mente Indicato «lo-stanzia¬ 
mento del 1.200 miliardi pre¬ 
visti dal piano cantieri per il 
triennio». E sia chiaro — ha 
precisato dal canto suo. il 
compagno Paiza — che il 
PCI non è «disponibile a su¬ 
bire alcun ricatto, ad appro¬ 
vare nuove misure tampo¬ 
ne». 

11 settore navalmeccanico 
e cantieristico è «strat^co» 
per gli interessi nazionali. È 
im «pezzo» importante — ha 
detto Libertini — della 
«grande questione delTeco- 
nooiia marittima». 1 governi 
che si sono sin qui succeduti 
hanno seguito una politica 
«sciagurata» in diredone dei 
cantieri, ma anche della flot¬ 
ta. dei porti, delle Infrastrut¬ 
ture di traqsorto. La conse¬ 
guenza è che «ITtàlia, pur 
immersa nel Mediterraneo, 
viene progressivamente e- 
marginata dalle grandi cor¬ 
renti di traffico internazio¬ 
nale». 

■ Occorre una «battaglia ge¬ 
nerale — come ha détto Li¬ 
bertini — per rovesciare le 
tendenze su tutto 11 fronte»; 
occorre — rileva Francovich 
dei cantieri di Monfalcone — 
che I piani siano finalizzati al 
rinnovamento anche tecno¬ 
logico. Insomma «si impone 
>- dice Cuffaro — una pro¬ 
fonda ristrutturazione della 
flotta al paese con il cambia¬ 
mento nella composizione 
del traffici e con cantieri in 
grado di poterla realizzare e 
di poter sostenere esigenze e 
necessità anche del "Tèrzo 
Mondo" in sviluppo». Intan¬ 
to, purtroppo, si noleggiano 
all’estero le «carbo nier e» che - 
non si costrui s co n o nel no¬ 
stri cantieri. Su questi temi 11 
PCI ha Indettò confeccnae 
regionali. 

INO Qioffrodi 



Francia: è stata abolita la «loi Bonnet» 

s 

- T . . ■■ ' . •• 

Soggiorno e libertà d'assocìazìone 
garantiti ai lavoratori stranieri 


Due progetti 4i legge votati dall*Assemblea nazionale > Un taglio 
(X)n il passato nonostante la crisi ed i rigurgiti xenofobi in Europa 


TI 29 settembre l’Assem¬ 
blea nazionale francese ha a- 
dottato due progetti di legge, ' 
già . votati al Senato, che se- ' 
gnano l’inversione di ten¬ 
denza impressa dal governo ' 
di sinistra alla politica nei 
confronti degli immigrati, 
tanto più significativa in un 
momento in cui rigurgiti xe¬ 
nofobi alimentano tensioni 
negli altri Paesi europoei. 

' Il primo testo abroga la «loi 
Bonnet», pilastro della politi¬ 


ca razzista della presidenza 
Giscard, che sottometteva 1’ 
entrata e il soggiorno degli 
immigrati ad un severo regi¬ 
me poliziesco. Le nuove di¬ 
sposizioni intendono garanti¬ 
re . una maggiore stabilità 
giuridica alla condizione de¬ 
gli stranieri che risiedono re¬ 
golarmente in Francia, ridu¬ 
cendo i rischi di decisioni ar¬ 
bitrarie che il sistema prece¬ 
dente provocava costante- 
mente per i poteri eccessivi 


Stampa e radiò al centro del dibattito 

Immìgrafi e mass media: 
convegno in Australia 


Si è svolta recentemente a ' 
Sidney, su iniziativa del Par¬ 
tito laburista. la prima confe¬ 
renza dei mass-media delle 
minoranze nazionali in Au¬ 
stralia che ha riunito, oltre a 
giohialisti e ojperatori sociali, 
anche rappresentanti delle 
organizzazioni degli immi¬ 
grati e funzionari statali. 

' TVa i numerosi argomenti 
discussi — pubblicità e pro¬ 
blemi finanziari — la demo¬ 
cratizzazione della «Radio et¬ 
nica» ha avuto un posto di ri¬ 
lievo. Sono stati messi sotto 
accusa sia i metodi di gestio¬ 
ne (oggi troppo dipendenti 
dal governo federale), sia la 
clàusola introdotta nel rego¬ 
laménto dalle autorità fede¬ 
rali che proibisce a questa ra¬ 
dio «di parlare di politica o di 
a^omenti controversi». Una 
simile impostazione, oltre ad 
essere antidemocratica, fa 
degli immigrati dei «cittadini 
di seconda classe». , 

. n • • finanziamento •. della 
startipa. d’imfnigrazione. dà 
pajrtc'del Paesi di òri^è ita 
suscitato qualche polemica. 
Héritie certi oTCratori rite- ’ 
nevano questi unanziamenti 
del tuto> indesiderabili per¬ 
ché pericolosi per rindlpeh- 
denza dei giornali, la rappre¬ 
sentante del quindicinale di 
lingua italiana Nuovo Paese 


ha rilevato come questi fi¬ 
nanziamenti costituiscano 
«un contributo alla democra¬ 
zìa e al pluralismo dell’infor- 
mazione nelle comunità im¬ 
migrate e quindi nella socie¬ 
tà australiana in generale: 
tutto dipende infatti da come 
questi . contributi tengono 
dati». 

Pierina Pirisi 


Belgio: unità contro 
i to^ oi biloncio 

Dopo l’invio di un tele¬ 
gramma di protesta all’on. 
Colombo contro i tagli del 
22% nei fondi destinati all’e¬ 
migrazione, il Comitato di 
concertazione che riunisce le 
organizzartpni. italiane ope- 
■ ranti. in Belgio sta concen¬ 
trando la sua azione sulla si- 
.tòazione. scolastica che ri* 
èdhià4i-farè le ^>esèdi que¬ 
sta decisione governativa 

piena attività dell’esercizio 
1981. ‘ '' 

L’azione del Comitato di 
concertazione ha trovato lar¬ 
ga eco nella stampa italiana 
di Bruxelles. ^ 


n 27 scorso ad Amsterdam 

Congresso m Olanda 
delle donne straniere 


• ' n 27 settembre scorso si è 
svolto ad Amsterdam un con¬ 
gresso deUe donne sUaniere in 
Olanda. Grande è stata la p>ar- 
tecipazione; numerose le nazio¬ 
nalità rappresentate: tra le ita¬ 
liane c'erano rappresentanze 
dellaFILEFedelPCI. 

' Le circa trecento partecipan¬ 
ti, coordinate da un gruppo di 
iniziative olandese, si sono di¬ 
visi in dnqiie sezioni di lavoro, 
che hanno studiato i problemi 
relativi al lavoro, all’insegna¬ 
mento, alla posizione giuridica, 
alia sicurezza sociale, al razzi¬ 
smo e fascismo. 

A proposito di problemi giu¬ 
rìdici, una qiiestione molto di¬ 
scussa è stata qtiella del per¬ 
messo di soggiorno che si vor¬ 
rebbe sganciare da quello del 
marito. Per quanto riguarda il 


lavoro, è stato rilevato rtie le 
donne sono le prime.vìttime 
della crescente disoccupazione 
anche in Olanda e le straniere, 
naturalménte, più delle altre. 

Si è parlato anche della ri¬ 
chiesta, che viene avanzata già 
da anni, di ottenere per gli stra¬ 
nieri il diritto di voto, per co¬ 
minciare, nelle elezioni ammi¬ 
nistrative. Un momento «caldo» 
del congresso è stato creato dal¬ 
le donne palestinesi, che hanno 
energicamente proposto - la 
questione dell’occupazione i- 
sraeliana del loro Paese. . 

I problemi delle donne sono 
stati naturalmente in primo 
piano, ma non è mancato un 
quadro politico più ampio in 
ciii essi si collocavano. E* stato 
un importante momento di in¬ 
contro e confronto, i cui risulta¬ 
ti verranno presto pubblicaU. 


brevi dalVestero 


% Gruppi organizzati di lavoratori emigrati italiani parteci¬ 
peranno alla manifestazione per la pace sabato .10 a Bonn. 
Dalla federazione di Franràforte partiranno gruppi da 
SCHWALBACH, NORIMBERGA, FRANCOFORTE e DAR¬ 
MSTADT. I compagni della federazione di CXILONIA parti¬ 
ranno mganizzati da numerose città con i comitati cittadini 
per la pace. 

• La tradizional è fest a deU’autimno organizzata dagli emi- 

grìiti italiani di SCHWALBACH svoltasi nei giorni 2 e 3 otto¬ 
bre è stata quest'anno dedicata alla pace e all’intesa tra i 
popólL V 

• Organizzata dalla FILEF, una manifestazione per la pace si 
è svolu domenica 4 a LUDWtGSHAFEN. 

• Al tema «Le donne e la p ace» è s tata dedicata domenica 
scorsa la festa:dcgli italiani di PETERBOROUGH (Gran Bre- 
t^na) con l’intervento del compagno Rotella, del CC. 

• Sabato 10 a LA CHAUX-DE-FONDS (Ginevra) si svolgerà 
ùn’asaemblea'per la pxe indetta dal Comitato cittadino d’in¬ 
tesa, con la partecipùìone del compagno Giuliano Pjqetu die 
int e r v err à domenica 11 alla festa dell’«Unità» «ielle sezioni 
•Grainoci» e «Buda» di BASILEAe in mattinata ad AARAV. 

• Festa della pace saboto 10 a FEUERBACH (Stoccarda) con 
l'intervento del compagno Mario Cailìni. Domenica, assem¬ 
blea a LUDWIGSBUI^. 

jB n coenpagn o Claud io Ganca interverrà domani alla festa 
di sona di AbdUSWILL e «loiiienica alla casa dltalia di ZURI- 

OO. ■ . - • • • 

• Si coodtidé questo sabato un corso di portilo organiiato 
dalta sedoné PCI di DtEtlKON. 

• Quésto flòé Mtlìmana in Belgio, d svolgerà la fesu regio¬ 
nale dàl'«UnÌtlv.p^ U LIMBUÌGO e qudlà dì RCTINNES. 
Inizia oggi a RCNU un corso di formazione per giovani; 
domani amcmMaa nella sterna località. 


delle autorità amministrati¬ 
ve. Con il voto del secondo ■ 
progetto vengono a cadere i 
pesanti limiti, posti dal de¬ 
creto legge del ’39, al diritto 
d’associazione degli immi¬ 
grati. 

Presentando questo pro¬ 
getto alla Camera, il deputa¬ 
to comunista Le Meur ha sot¬ 
tolineato come venisse cosi a 
cadere un regime di discri¬ 
minazioni durato più di 40 
anni. Gli immigrati saranno 
ormai liberi di costituire e di 
gestire associazioni che sa¬ 
ranno sottomesse alle stesse 
disposizioni giuridiche che 
regolano le associazioni fran¬ 
cesi. 

I deputati socialisti e co¬ 
munisti hanno sostenuto un’, 
ultima battaglia parlamenta¬ 
re perchè nella nuova legge 
non figurasse un articolo, vo¬ 
luto dall’opposizione al Sena¬ 
to, limitativo della libertà d’ 
associazione quando poteva 
essere compromessa «la si¬ 
tuazione diplomatica della 
Francia». L’imprecisione di 
questa formulazione poteva 
essere fonte di decisioni arbi¬ 
trarie, facendo variare, come 
è stato rilevato ded deputato 
socialista Michel, «la politica 
del governo secondo le linee 
della sua politica estera». 

Le eccessive limitazioi|i 
della libertà d’associazione 
degli immigrati restava quasi 
una particolarità della F^n- 
cia di Giscard. Avere conces¬ 
so questo diritto significa 
dunque portare, in questo 
campo, la Francia al livello 
degli altri Paesi. 

Detto questo, oltre al valo¬ 
re deU’atto politicò deciso in 
un difficile clima di crisi eco¬ 
nomica e di disoccupazione e 
tenuto conto del contesto di 
cambiamento politico e so¬ 
ciale in cui è stato liberalizza¬ 
to, questo diritto assume un 
contenuto particolare che su¬ 
pera ia,semplice nozione di 
«libertà individuale». L’asso- 
ciazìpnismo. diventa infatti 
un inèzzo nelle inani degli 
iirmùgrati per U rag^un^- 
'inéhto dì óbiétiivi pitici e" 
sociali e per la salvaguardia 
della loro identità «ndlturale, 
conie ha affermato alla Ca¬ 
mera Autain, segretario di 
Stato incaricato dell’inunì- 
grazione. 

n. n. 


Abruzzesi 
a congresso 
in Svizzero 
chiedono ol governo 
mog^or impegno 

Dal recente congresso di 
Winterthur delle varie as¬ 
sociazioni degli emigrati a- 
bnizzesi in Svizzera è uscita 
rafforzata la determinazio¬ 
ne degli emigrati di battersi 
perché la Regione Abruzzo 
e lo Stato italiano affronti¬ 
no con maggior impegno e 
concretezza i complessi 
problemi dell’emigrazione. 

Nelle relazioni del i»^- 
dente Dionlno Cavuti e del 
vice-presidente De Cruori 
è stata sottolineata la ne¬ 
cessità di una maggiore in¬ 
tesa e coordinazione fra le 
varie associazioni regionali 
e quella di una migUore col¬ 
laborazione con i ^dacati 
svizzerL Sono 'stati altresì 
sottolineati 1 primi, seppur 
limitati, passi avanti che si 
stanno facendo nella Re- 
gitme Abruzzo grazie all’o¬ 
pera del Consiglio rglooale 
dell’emigrazione ed é stata 
fatta una severa critica alla 
Giunta regionale d’Abruz¬ 
zo, fra l’altro ingiustificata¬ 
mente assente dal cmigres- 
so. 

Nella relazione di Cavuti 
non sono mancate prc^ioste 
che, pur esprimendo un 
giusto risentimento degli e- 
mi^ti verso le forze pMlU- 
che <l<Mnlnantl in Italia, ri¬ 
schiano però di portare all* 
Impotenza, il movimenta 
Questo si riferisce, tra l’al¬ 
tro, alla prc^iosta di un e- 
ventuale partito degli emi¬ 
grati abruzzesi re^ilntadal 
partecipantL 
AI congresso erano pre¬ 
senti Antonio RoHnl, coosl- 
gUere regionale «lei PCI, 
Guido CheruMna segreta- 
rto della FILSF d’Abruao e 
i’on. AisnlL 
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PAG. 8 runità 
Finalmente il via alla discussione 

Radi(^ixifia 
della l^e 
sul cinema 


A lungo invocata e sospira¬ 
ta la nuova legge del cinema 
ha iniziato Titer parlamenta¬ 
re. A discuterne è la Commis¬ 
sione Interni della Camera. 
Al vaglio dei deputati tre pro¬ 
getti: uno. governativo, reca 
la data deiraprilc ’81 e la fir¬ 
ma del ministro Sìgnorello; 
un altro è stato presentato dai 
comunisti nel marzo ’79; il 
terzo lo hanno sottoscritto i 
socialisti nel luglio del ’78. 
Giorni or sono, all’ultimo mo¬ 
mento, ne è stato abbinato un 
quarto: ne è patrono l’on. 
Caccia (DC) c riguarda il rias¬ 
setto del gruppo cinemato¬ 
grafico pubblico. 

La legge del governo finora 
ha raccolto più critiche che 
consensi da molte parti. Ri¬ 
serve sostanziali sono state a- 
vanzate dai sindacati e dalle 
organizzazioni degli attori, 
che si sentono colpite da alcu¬ 
ne norme, lesive della dignità 
professionale e della identità 
Italiana del prodotto filmico. 
Dubbi li hanno espressi an¬ 
che gli autori, e una intermi¬ 
nabile sfilza di nomi, com¬ 
prendente i più noti docu¬ 
mentaristi italiani, ha condi¬ 
viso un argomentato docu¬ 
mento che rimprovera alla 
legge Signorello di perpetua¬ 
re i vizi e gli stenti, di cui ha 
patito in Italia il cosiddetto 
«cinema non commerciale». 
Qualche perplessità non è sta- ■ 
ta nascosta nemmeno in casa ' 
democristiana' e socialista; i- 
noltre, repubblicani e social- 
democratici si riservano an- 
ch’essi di introdurre correzio¬ 
ni al testo di Signorello. Anica 
e Agis, ossia produttori ed e- 
sercenti, si prefiggono di «ot¬ 
tenere miglioramenti» e già 
pensano a ritocchi che perfe¬ 
zionino il disegno legislativo. 
Il numero degli scontenti 
non è basso e la percentuale 
degli articoli rimpastabili 
tende verso l’alto. 

Le obiezioni mosse dal PCI 
toccano aspetti importanti di 
uno schema che il ministro 
Signorello ha ereditato dal 
suo predecessore, on. D’Arez- 
zo, apportandovi qualche mo¬ 
difica non trascurabile ma ' 
collaterale. Prendiamone no¬ 
ta sommariamente, indican¬ 
do i capitoli nodali della con¬ 
troversia: 

O l’articolo 6, che sancisce la 
mobilità della manodopera e 
del personale tecnico e artisti¬ 
co su scala europea, ma non 
prevede alcuna reciprocità re¬ 
golamentata. 

o i rapporti fra l’industria 
cinematografica e la TV, 
chiave di volta di un futuro 
già cominciato; 

e la necessità (disattesa per 
opposizione dei dicasteri fi¬ 
nanziari) di adottare un siste¬ 
ma di facilitazioni fiscali a fa¬ 
vore di chiunque investa ca¬ 
pitali nel settoi:e cinemato¬ 
grafico; 

O il ripristino di provvidenze 
per il cortometraggio. 

O le scarse risorse riservate 
alle iniziative culturali degli 
enti locali; 

o il complesso pubblico delle 
società cinematografiche sta¬ 
tali, il suo potenziamento, la 
sua democratizzazione. 

I maggiori contrasti verto¬ 
no sul cuore della legge Si¬ 
gnorello, vale a dire sul tipo di 
finanziamento alla produzio¬ 
ne, che è stato escogitato alla 
Ferratella. Attualmente, gli 
aiuti dello Stato consistono in 
una specie di premio propor¬ 
zionale (13%) all'incxtsso di 
un film. Più un film introita e 
più riceve soldi dal ministero 
dello Spettacolo. «11 bisbetico 
domato» totalizza 15 miliar¬ 
di? Circa due in più ne riscuo¬ 
terà a dispetto di film che a- 
vrebbero bisogno dì un soste¬ 
gno meno risicato per qua¬ 
drare i conti. Signorello man¬ 


tiene questo meccanismo, ma 
lo riforma perché da un certo 
incasso in su diminuirebbe 
progressivamente il contribu¬ 
to statale. L’apporto più cor- 

f ioso è spostato dalla fase pre- 
iininare alla realizzazione 
del film e contempla una ero¬ 
gazione che non può sfondare 
il tetto massimo di 700 milio¬ 
ni a film e prescrive l’obbligo 
della restituzione, pena altri¬ 
menti la messa al bando degli 
inadempienti, ai quali sareb¬ 
be in avvenire precluso l’ac¬ 
cesso agli incentivi per l’atti¬ 
vità cinematografica. 

L’intento del legislatore è 
rintracciabile in parecchie di¬ 
chiarazioni e suona pressap¬ 
poco cosi: vogliamo permette¬ 
re ai film di nascere c restitui¬ 
re ai produttori un ruolo pri¬ 
mario, anzi affrancarli dalla 
tirannia dei distributori, libe¬ 
rarli dai condizionamenti e- 
sercitati dal noleggio. Nobili 
propositi, ma a contraddirli è 
la legge stessa che, imponen¬ 
do di rimborsare fino all’ulti¬ 
mo centesimo i soldi ricevnati, 
costringe i produttori a tener 
conto, eccome, del mercato e 
delle sue tendenze dominan¬ 
ti. Ma vi sono ancora un palo 
di punti oscuri nel progetto 
Signorello. Uno è rappresen¬ 
tato dalle modalità che stabi¬ 
liscono il recupero dei mutui, 
in prima istanza da parte del¬ 
la Banca Nazionale del Lavo¬ 
ro. Una priorità, questa, che 
sconsiglia i noleggiatori dall’ 
accordare «minimi garantiti- 
ai film, che già godono di un 
contributo statale sostanzioso 
ma non sempre tale da copri¬ 
re i costi di produzione. In- 
somma, se la legge Signorello 
fosse approvata cosi come è, 
una discreta aliquota di film 
verrebbe combinata, gravi¬ 
tando soltanto attorno a due 
poli: la Banca Nazionale del 
Lavoro e, al più, forse la RAI 
Il secondo corno del problè¬ 
ma è costituito da un piccolo 
tranello nascosto nelle pieghe 
dell’articolo 14, là dove si leg¬ 
ge che i 700 milioni saranno 
assegnati dopo aver assunto 
«garanzie aziendali». In che 
cosa esse si concretizzino, non 
lo si chiarisce, riprometten¬ 
dosi il ministero dello Spett^ . 
colo di tornarci sopra'attra» 
vehso un apposito regolamen¬ 
to. Si intende foraggiare i 
gruppi produttivi più grossi e 
forti, escludendo i più deboli e 
precari? Oppure si pensa uni¬ 
camente alle tradmonali pre¬ 
cauzioni bancarie? Quali che 
siano le intenzioni di Signo¬ 
rello e dei suoi collaboratori, - 
si dischiuderebbe un terreno 
vischioso e insidioso poiché in 
materia di «garanzie azienda¬ 
li- è difficile ancorarsi ad ele¬ 
menti oggettivi, a criteri in¬ 
controvertibili. I margini di 
discre^onalità non sarebbero 
ristretti e a giostrarli e ad av¬ 
valersene, presso la Banca 
Nazionale del Lavoro, sareb- 
I bero i funzionari del ministe¬ 
ro dello Spettacolo. Ititto ciò 
lo conosciamo, è già accaduto, 
negli anni 50, quando basta¬ 
va una telefonata del sottose¬ 
gretario Andreotti e dei suoi 
fidi a bloccare, per motivi di 
discriminarione politica e i- 
deologica, il mutuo a un film 
sgradito. 

Non sappiamo se il mini¬ 
stro dello Spettacolo si appre¬ 
sti a intraprendere vecchi 
cammini e se qualcuno nella 
DC accarezzi nostalgie per l’e¬ 
poca d’oro della censura, lùt- 
tavia, se il Parlamento Taval- 
lasse, la legge Signorello ri¬ 
porterebbe nelle mani della 
burocrazia ministeriale (e 
quindi del potere esecutivo) le 
sorti di una larga fetta del ci¬ 
nema italiano. E questa è la 
minaccia più grave che i co¬ 
munisti hanno in animo di 
allontanare e di vanificare. 

Motivi di discordia e di at¬ 
trito, come si vede, ve ne sono 
in abbondanza, donde il peri¬ 
croio che il travaglio parla¬ 
mentare si prolunghi all’infi- 
nito. Contro questa eventua¬ 
lità i comunisti opporranno 
la decisione di concentrare la 
battaglia degli emendamenti 
su una serie circoscritta di ar¬ 
ticoli qualificanti. 

Mino Argentieri 


SPETTACOLI 


, ’ « 



Cinema e TV ne parlano, come? 

Vedi Napoli 
ma poi 
riguardala 


' Napoli al cinema, Napoli sui giornali, 
Napoli in televisione. Non c'è dubbio: sia¬ 
mo nel vivo di un nuovo boom massme¬ 
diologico di questa città. Più che un boom, 
anzi, e in atto una vera e propria rincorsà 
alla città. Ricordate i giornali che non fa¬ 
cevano in tempo ad aggiornarsi sul nume¬ 
ro dei morti ammazzati? E avete presente 
le immagini deli’ultimo concerto di Pino 
Daniele, immagini mosse, poco rifinite, 
perché la potente organizzazione della 
HAI è stata messa in crisi da una folla 
traboccante? Non sono, forse, una sorta di 
trasposizioni visive di questa rincorsa? 

In questo clima generale di riscoperta 
c'è chi ci perde — spesso è proprio la città, 
che deve sopportare pressappochismi e 
forzature — e c'è chi ci guadagna. È il caso 
della Cavani, il cui ultimo film — a torto 
o a ragione — sta riscuotendo un eccezio¬ 
nale successo di pubblico; se ne è accorta 
anche la TV di stato che, a quanto pare, si 
è scelta come terreno esclusivo di indagi¬ 
ne quello delle feste, delle canzoni, dell* 
anima — per dirla in breve — ludica e 
gioiosa, di questa ribollente metropoli. Ha 
cominciato la Rete 1, che martedì, a Mi¬ 
ster Fantasy, ha dedicato un lungo servi¬ 
zio proprio a Pino Daniele, leader incon¬ 
trastato della nuova napoletanità. La sera 
dopo, l’onnipresente Nero a metà è riap¬ 
parso in uno special di Antonio Lubrano 
sulla Rete 2. A chiosare le affermazioni di 
Daniele c'era però anche un altro cantan- • 


te, l'ultrasessantenne Amedeo Pariante, 
famoso non tanto per la quantità ma per 
la qualità dei suoi fans. Marotta, lo scritto- 
ré, era uno di questi. - 
Insamma, Napoli tira, parlarne convie¬ 
ne. Ma come se ne parla? Ecco il punto. A 
Lubrano va riconosciuto il merito di aver 
rotto una tradizione più che decennale. ' 
La RAI ha tirato a Napoli diversi scherzi. 
Ha riscoperto gli «sciuscià» prima ancora 
della stessa Cavani e ci ha propinato ana¬ 
lisi e giudizi tratti spesso da letture troppo 
frettolose dei drammi quotidiani. L’altra 
sera, vivaddio, il pericolo è stato evitato. 
Parlando di feste e canzonette era facile 
aspettarsi il solito stucchevole moralismo, 
la solita tirata sulla Napoli dai mille guai 
dove c’è ancora chiha voglia di divertirsi. 
Lubrano non è caduto nella trappola. Più 
che saltare l’ostacolo, però, ha dato l’im¬ 
pressione di volerlo evitare girandoci in¬ 
torno. Ha parlato di Piedigrotta e ha rico¬ 
nosciuto cne in questa festa non c’è solo 
evasione, desiderio d’oblio; ha parlato di 
canzoni e ha sottolineato il carattere ori¬ 
ginale, travolgente, della netv-tvave na¬ 
poletana, tanto da perdere ormai i carat¬ 
teri di un fenomeno locale. 

' Un discorso corretto, senza sbavature, 
ma forse troppo circoscritto al tema di 
partenza. Cosa c’è al di là di Pino Daniele, 
da quale retroterra culturale viene fuori? 
E ancora: cosa c’è dietro le feste, dietro le 
tradizioni colte di Napoli I nuovi ed i vec¬ 


chi simboli della napoletanità, insomma, 
di chi sono figli. Se il tema scelto era quel¬ 
lo dell’effimero, per intenderci, perché 
allora non ragionare anche suU’aweni- 
mènto più importante di questi mesi, sul¬ 
l’estate napoletana? Per un’intera stagio¬ 
ne la città si è riversata nelle piazze, nei. 
teatri, nei cinema all’aperto. Il terremoto 
di oggi e quelli di ieri non hanno arginato 
una irrefrenabile voglia di vivere. La cit¬ 
tà, insomma, non si è vestita a lutto, come 
qualcuno forse sperava, per poi meglio 
giocare la carta della carità pelosa. Ma 
nonostante tutto, dunque. Napoli non è- 
più disposta a vestirsi di nero e questo ha 
ormai scompaginato il fronte dei suoi cri¬ 
tici, dei suoi osservatori. Certo era più fa¬ 
cile parlare di una Napoli sempre uguale, 
sempre appiattita sui suoi mille guai. Ora 
la realtà è più complessa: c'è il fenomeno 
Daniele, c'è una nuova pattuglia di intel¬ 
lettuali che si stanno facendo spazio a go¬ 
mitate e ci sono migliaia e migliaia di neri 
a metà che hanno deciso di fare sul serio 
la parte dei protagonisti. 

Parlare anche di quest’altra città deve 
essere decisamente difficile, se molti ci 
tentano e pochi ci riescono. Se invece di 
una rincorsa episodica alla città ci fosse 
una attenzione più lineare e meno ad ef¬ 
fetto le cose, forse, potrebbero andar me¬ 
glio. 

Marco Demarco 


IMo strabenedica gli inglesi 

Il buon livello dei telefilm britannici confermato dalFultimo: «Scene di un’amicizia» 


C’è sicuramente lo «spetta¬ 
tore ingordo» che si sbafa sen¬ 
io storcere il naso tutto lo sba- 
fabUe televisiix}, ma c’è anche 
un esemplare più infido, quel¬ 
lo che sbafa, ma nega, simula e 
ritratta. Stiamo parlando del¬ 
lo ^spettatore-ipocrita», quello 
che si fa una s]^nciata di tele¬ 
film americani, ma parla bene 
solo dei programmi di attuali¬ 
tà, si bea della sagra sanreme¬ 
se, non esalta soltanto le •di¬ 
rette», le tribune politiche e i 
conferii di musica classica. ' 

. Settatori ipocriti, diciamo 
■Za uèritd, lo siamo un po’ tutti 
e fion è il caso di sentirsene 
colpevoli. Anzitutto nessuno 
(o quasi) è sgettatore profes¬ 
sionista e quindi di fronte al 
mdeo non è tenuto a fare la 
scelta migliore, ma solo quella 
che in quel momento lo incu¬ 
riosisce di più e magari lo im- 
. pegno meno. E poiché la TV, in 
fondo, non è che un elettrodo¬ 
mestico che si è infiltrato tra 
le nostre abitudini casalinghe, 
tra un caffè e una litigata, tra 
un calzino e un bagno caldo, è 
giusto che l’apparecchio sap¬ 
pia stare al suo posto e non 
pretenda da noi tutte le sere il 
massimo di impegno nell’a¬ 


scolto. È questa Inforza dei te¬ 
lefilm: durata limitata, perso¬ 
naggi già noti, storia non tan¬ 
to complicata, insomma una 

f ìUlola via etere: imi giù come 
'acqua e non lascia in bocca 
nessun sapore. Naturalmente 
non sempre è cosi e tantomeno 
ci sogniamo di teorizzare che ' 
sia giusto cosi; e sprge il so¬ 
spetto che sia davvero questa 
la dimensione televisiva per 
eccellenza, quel famoso abo¬ 
minevole «s}^ci/ico teletnsiuo* 
di cui si trovano qtta> là le 
tracce, ma dotte veramente sia 
nessuno Iosa.' 


abitudine inueterato, tmoi per 
qualche inclinazione del tutto 
personale,' troviamo jMrtico- 
ìarniente gradevole. Si tratta 
dei telefilm inglesi, di stile e 
genere che potremmo d^nire 
•di appartaménto». Ovvia- ■ 
mente non ^ono i soli prodotti 
della gloriosa ditta BBC, ma 
sono quelli che, importati 
spesso e volentieri dalia RAI, 
frequentano più assiduamen¬ 
te casa nostra. ■ 

Dai veterani George e Mil- 
dred, a Un uomo in casa o Ca¬ 


ro papà ad altri ancora, si trat¬ 
ta sempre di storie che si svol¬ 
gono tra quattro pareti, all’in¬ 
terno delle quali per altro non 
capita mai niente se non qual¬ 
che scambia di battute, malin¬ 
tesi o battibecchi. Tutto qui. ■ 
' Gli inglesi, è noto, sono eco¬ 
nomi: portano per tutta la vita 
lo stesso impermeabile e gira¬ 
no i telefilm con le solite quat¬ 
tro sedie e le solite quattro fac¬ 
ce di attori, al solito formida¬ 
bili. È perciò tutto un jiorire di 
sfaffUàte verbali, di sottintesi 
che si rivolgono direttamente 
dall’attore allo spettatore, un 
t%ro gioco in famiglia di cut il 
presupposto indispensabile è 
che si conosca qualche prece¬ 
dente, qtudehe tic del perso¬ 
naggio, così come in casa si co¬ 
noscono le abitudini recipro¬ 
che. - - - ■ 

UàltTa sera abbiamo visto il 
primo telefilm della nuova se¬ 
rie Scene di un’amicizia, con t 
bravi interpreti Rita Tushin- 
gham e Keitk Barron nei pan¬ 
ni di un’inquUina e di un pa¬ 
drone di casa recalcitrante ad 
accoglierla. Situazione sconta¬ 
ta, scontatissima: ovvio che 
tra i due nascerà del tenero. 


come si capisce fin dalle prime 
pungenti bottute. ^ ' 

Abbiamo appena conosciuto 
i due nuovi amici: lei ha dei 
grandi occhi chiari, ma, come 
riconosce rabbiosamente, il se¬ 
no piatto, e porta con sé un e- 
norme cuscino sul quale ha 
passato i jnomenti. migliori 
della sua vita. Lui è un tipico 
scapolo britannico, di profes¬ 
sione veterinario, il cui scopo 
pare essere quello di attirare 
occasionali visitatrici ben di¬ 
sposte a una frequentazione 
j^seggem. Povero lui* tuffo 
cambierà. Anzitutto l’inquUi- 
na gli mette in subbuglio ut ca¬ 
sa, gli prepara orribili uova 
frittellate, gli porta tra i piedi 
un cagnolino e chissà cos’altro 
combtnerd nelle prossime 
puntate: lasciate fare aUa sce- 
neggiatrice che si chiama qua¬ 
si come la ragazza di Super¬ 
man e cioè Carla Lane. A lei va 
tutto il merito se da una situa¬ 
zione scontata, da quattro pa¬ 
reti di cartapesta e da perso¬ 
naggi già così etichettati, po¬ 
tremo ricavare qualche diver¬ 
timento anche noi 

Maria Novella Oppo 


Utilizzare un documentario sui campi 
di sterminio nazisti per fare pubblicità al¬ 
la carta igienica o a un detersivo o. anco¬ 
ra, a un bagnoschiuma non è certo segno 
di buon gusto e. tra l’altro, è di dubbia 
efficacia sul piano propagandistico. Acca¬ 
de cosi che un programma su questa im- ' 
mane tragedia non ha vita facile nelle reti 
televisive degli Stati Uniti. In un paese 
cioè dove i 'finanziatori delle varie TV 
private (agenzie pubblicitarie e corpora- 
tions) sostengono chiaramente che ciò 
che interessa non è la qualità del pro¬ 
gramma ma il numero degli ^Tettatoti (il 
■feticistico» indice d'ascolto). Quésti e al¬ 
tri flash sulle multinazionali deU'infor- ' 
mazione. sul loro potere di controlla e di 
condizionamento su larga scala sono rac¬ 
contati neU’inchtesta-spettacclo — come 
la definisce il regista Alberto Negrìn — in 
tre puntate (consulente Alessandro Ron¬ 
caglia) che va in onda questa sera sulla' 
rete 2 alle 21.30. 

•La libertà deve farsi pubblicità, il co¬ 
muniSmo è la negazione della pubblicità, 
per questo è la negazione della libertà»: 
sono le vaneggianti parole del dirìgente 
di una grande cooperativa che opera in 
questo settore. Non è un caso quindi che le 
prime 36 società di pubblicità che operano 


Utf inchiesta oggi in TV 

I signori 
della 

pubblicità 


nel mondo siano americane ed hanno un 
giro d’affari di 42 miliardi di dollari. Or¬ 
ganizzano di tutto: dalla vendita di un 
prodotto alle campagne elettorali di un 
presidente o di un uomo politico sino «all’ 
-immagine intemazionale» del regime di 
Pinochet (la Walter ’Thompson). Control¬ 
lano in gran parte le reti televisive negli 
Stati Uniti, sono la punta di diamante di 
un colossale apparato ideologico che tra¬ 
smette un unico martellante messalo. 
24 ore su 24: uomini e cose per avere un 
valore devono'cssere trasformati in mer¬ 
ce. La merce è sinonimo di democrazia, di 
fiducia e di progresso. Ciò che le si oppone 
è il comuniSmo o la barbarie. Ovviamente 
questo è il «messaggio generale», l’ideolo- 
gia attorno a cui pc» si muovono gli inte¬ 


ressi ben più concreti delle società: la 
vendita dei prodotti, la conquista dei mer¬ 
cati anche più lontani e inaccessibili. 

' L’altro aspetto trattato dal programma 
è la multinazionale delle grandi agenzie 
di stampa (l’Associated Press o la United 
Press, per esempio). La prima — dice un 
capo redattore, intervistato — vende noti¬ 
zie a 10 mila giornali. «Un miliardo di per¬ 
sone — dice — forma i suoi orientamenti 
sulle nostre informazioni». Ecco, in una 
battuta, descritto Timmenso potere di 
controllo, attraverso rinformazìone, dei 
fatti e della loro diffusione. 

n programma scorre bene, privo delle 
lunghe e spesso noiose interviste ad esper¬ 
ti. Fa parlare i fatti e i protagonistL Forse, 
parlando del «mondo delle multinaziona- 
!i> — questo infatti è il titolo della tra¬ 
smissione — varrebbe la pena insistere 
non soltanto suirenoime peso •politico» e 
di condizionamento di questi colossi. Il ca¬ 
pitalismo nella sua forma attuale (le mu¬ 
tinazionali appunto) è portatore — nel no¬ 
me della merce — di disastri ben più cor¬ 
posi: dalla distruzione di intere civiltà 
(nel Terzo mondo) allo sconvolgimento di 
economie e di equilibri ecologici che por¬ 
tano ^la fame miliardi di uomini 

Marcello Vìllari 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


14.10 IGIUU«MCAMAlEOIIT1-Re^(CedmoF«togio(IO* punta- | Q RADIO 1 


12.30 OSE - LA SCIENZA DELLE ACQUE - (RepTica - 2* pimtata) 
13.00 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI - Settimana di archeolo^a 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 JACK LONDON; L'AVVENTURA DEL GRANDE NORD - (9* 

puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

15.00 OSE - VITA DEGÙ ANIMAU • (V puntata) 

15.30 CRONACHE SPORT 

16.00 TG 1 CRONACHE - NORD CHIAMA SUD-SUD CHIAMA 
NORD 

16.30 MIO FRATELLO POLIZIOTTO - (S* episodkil 
17.00 TG 1 FLASH 

17.05 FURIA - «Una storia (fi fantasmi» 

17.30 BRACCIO DI FERRO - Disegni animati 

17.50 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - «Il vostro amii» Jody* 
con Brian Kenh, Sebastian Cabot 

18.30 SPAZiOUBERO - I programmi dell'accesso 

18.50 M.A.S.H. • «Hawkeye - Cambio di comando», con Alan AkJa. 
Mike Farretl, Harry Mcxgan 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 PINO PONO - Opinioni a confronto su fatti e problemi (fattualitè 

21.30 LEGIONE NERA • Regia (fi Archie Mayo. Con Humphrey Bogart. 
Dick Foran. Erin O'Bnen Moore 

23.00 TELEGIORNALE - DOGI AL PARLAMENTO 


15.25 OSE-HORIZON: MACCHINE VIVOm (2-parte) 

16.00 UNA RAGAZZA M PERICOLO - TeieMm ^ 

16.S5 STARSKV EO HUTCH - «Sotto incbiesta» 

17.45 TG2-FLASH 

17.50 DAL PARLAMENTO - TG 2 SPORTSERA 
18.05 MUPPETSHOW• Con• pupazzi(fiJimHmon 

18.35 CAPPERMO 

18.50 RADICI • «Le nuove generazioni» (23* puntata) 

15.45 TG 2 - TELEGIORNALC 

23.40 GREGGIO PERICOLOSO - Con Paolo Gasparrì. Franca MantaN. 
Renato Mori. Pietro Biondi. Regia di Eivo Tvqiani 12* puntata) 

21.45 R. MONDO DELLE MULTMMZKNIAU - (1* puntata) 

22.35 IL NIDO DI ROMN - «Riunione (fi farmgfia» - Tel e film 
23.0S TG2-STANOTTE 

23.30 OSE: ESSERE DONNA ESSERE UOMO - (2* puntata) 


□ TV 3 


□ TV 2 


13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 OSE: MANU ALETTO 01 CONVERSAZIONE MOUSE 
14.00 R. POMERIOOIO 


17.00 INVITO-I MISTERI DI NAPOU-(2* puntau) 

17.30. VENTANNI AL 2000 • (1* puntata) 

1S.0S FMCHC DURA LA imNORIA - (2* puntata) 

19.00 T03 

19.31 CAPRI! RLUES-«La memoria «anca» (1* pane) ... 
2Q.0S DSE-EOUCAZIONiERSGlONi 

20.40 CHIAVE M LiTTIlRA - DUE RIOOl PER U RG E R E UN 
CLAS SI C O -«Le regeie di Francie» di TtwmtonWfider. Deduzioni 
(fi Cartot^nmero. Franco Lucentmi e di Riccardb Ragno; con Mad- 
datene Cri pta _ • • 

22.0S U MAESTRE RIGMi - Danzo, canti, muaica dai più aavaio 

Oriente 

22.3S T0 3 


GIORNALI RADIO: 6 7 8 IO 12 13 
14 17 19 (3R1 Flash; 6.03 Alma¬ 
nacco del GR1; 6.10 7.40 8.45 La 
combinaznne mu s i c ale; 6.44 ieri al 
Partamento; 7.15 GR1 lavoro; 

7.30 EdKoia (M GR1; 9 Ratfio an- 
ghe noi; 11 GAI Spazio apeno; 
11.10 Un'gionxi dopo i'eltro; 
11.35 «La visita (M prefetto» di R. 
FucM; 12.03 Via Asiago Tenda; 
13.25 La (kfiganza; 13.35 Master; 

14.28 Impariamo ad insagnare; 
15.03 Errapwno; 16-17.43 6 pagi- 
nona; 17.03 BNa Banòk a l'Itaia; 
18.05 Combinazione suono; 

16.28 Ipotesi: 19.30 Ra(fiouno 
fazz; 20 io. Toscanini: 20.30 «La 
risata dei (fiavoio» (fi L. M e l e i ba; 
21.03 Conceno sinfonico, dretto- 
re Peter Maag: 21.50 Antologia 
poetica (fi tutù i tempi; 22.30 Au- 
roretfio flash; 22.35 Fim-IAisica; 
23.03 Oggi al Parlamento - La tele- 
fonata. 

□ RADIO 2 

GKDRNALI RADIO; 6.0S 6.30 7.30 

8.30 9.30 11.30 12.30 16.30 

17.30 18.30 19.30 22.30; 6 
6.06 6.35 7.05 7.55 8.45 i giorni 


al termine: smtesi dei programmi); 
9.05 «Cr(xiache (fi poveri a m ant i» 
di V. Pratoiini; 9.32 Redndua 
3131: 10Spec>alaGR2; 11.32U 
male canzoni; 12.10-14 Trasmis¬ 
sioni regionah; 12.48 Hit parade; 
14.41 Sound-Track; 15-15.42 Ra- 
(fiodue 3131: 15.30 GR2 Econo¬ 
mia; 16.32 Sessantaminuti; 17.32 
Le avventure di Pinocchio; 17.50 
Le ore daRa fnusica; 18.45 R ^ro 
del sole; 19.50 Speciale GA - Cul- 
tiaa; 18.57 Maes ■ muaica; 
22-22.50 Citlà none; Firenn; 
22.20 Panorama pwlamentare. 

□ RADIO 3 

GIOANALI radio. 6.45 7.25 9.4S 
11.45 13.45 18.45 19.45 20.45 
23.55; 6 'Ouotkfiana Radkitre; 
6.55 8.30 10.45 H concerto del 
manno; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi.’ taro donna; 11.48 Sueea- 
de in itaRa: 12 PomedgRa wiuetae 
le: 15.18 GR3 Culture: 15.30 Un 
ceno (fiscorso; 17 Spezioare; 19 I 
concerti (f autunno '81.(firencraE. 
Gracis, neR'intervaio (19.50) I aar- 
vizi (fi Spazio Tra; 21 Biennata mu¬ 
sica 1981; Nermtarvalo (21.45) 
Pagine de «L'Kftota» d F. lìoatoie- 
veki; 23Hiaa:23.40Mcancanodi 
mezzanotte. 






Venerdì 9 ottobre 1981 


Sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica 
6 gli auspici de| Ministero degli Affari Esteri 
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E DBLO SPEnUCOLO 
E SPEnACOLO DBIA REGIONE CAimiNA 
POI t nmSMO DI NAPOU 


In collaborazione con le Aziende Autonome di Cura, 

Soggiorno e Turismo di Sorrento e Napoli 

Cinema egiziano - giovane cinema giapponese - «tutto Kurosawa» 

SORRENTO-NAPOLI 9-18 ottobre 1981 

PROGRAMMA 
Centro Congressi SORRENTO PALACI - Sorrento 


Venerdì 9 ottobre 

ore 17,00:1 sette samurai, di Akiro Kurosa¬ 
wa 

ore 21,00: Inaugurazione (tagli INCONTRI 1981 • 
Saluto dell'on. Salvatore Armato Aa- 
sessore Regionale Turismo e Spettaco¬ 
lo 

ore 21,30: Chafika e Metually, di Ali Badrakhan 
(Egitto) 

ore 24.00: Bolero, (fi Claude Lelouch (Francia) 
Sabato 10 ottobre 
ore 9,00: La leggenda dello judo, di Akira Kuro¬ 
sawa ' 

ore 9,00: Il più bello, di Akira Kurosawa 
ore 16,00: La leggenda dello judo, parte seconda, 
di Akira Kurosawa 

ore 18,00: I discepoli di Ippocrate, di Kasuki 0- 
mori (Giappone) 

ore 21,00: Cerimonia di consegna dei Nastri d'Ar¬ 
gento dei Sindacato Nazionale Giorna¬ 
listi Cinematografici Italiani e (in ordine 
alfabetico): Mauro Berardi, Pasqualino 
De Santis, Ida Di Benedetto. Lello Fa- 
brizi. Elio Finestauri, Carla Fracci. Ma¬ 
rio Garbuglia. Massimo Girotti, Akira 
Kurosawa. Fulvio Lucisano. Ruggero 
Maccari. Riccardo Manau, Mariangela 
Melato. Vittorio Mezzogiorno, Riz O- 
tolani, Francesco Rosi, Ettore Scoia, 
Fiorenzo Senese. Piero Tosi. Massimo 
Troisi. Luca Verdone e Ferdinando Zaz¬ 
zera. 

(xe 21.30: Mandato dal cielo, di Yoichi Maeda 
(Giappone) 

ora 24,00: L'uomo (fi ferro, di Andrzej Wajda 
(Polonia) 

Domenica 11 ottobre 

ore 9,00: Quelli che camminano sulla coda della 
tigre, di Akira Kurosawa 

ore 9,(X): Nessun rimpianto per la mia g'iovinez- 
za, di Akira Kurosawa 

ore 16.00: Una meravigliosa domenica, (fi Akira 
Kurosawa 

ore 18,(X): L'inchiesta è in corso, dì Ashraf Fahmy 
' (Egitto) 

ore 21 .(X): Incontro con Massimo Troisi 
ore 21,30: La sfida del samurai^ di Akira Kurosa- 
• ' • wa ' 

ore 24.(X): /Alessandria, perché)? tM Yussef C^ain 
(Egitto) 

Lunedì 12 ottobre 

ore 9.(X>: L’angelo ubriaco, (fi Ak'aa Kurosawa 
ore 9.00: Cane errabbiato, dì Akira Kurosawa 
ore 16.00: Il duello silenzioso, «fi Akira Kurosawa 
ore 18.00: Progetti di un (ficiannovenne, (fi Mi- 
tsuo Tanagimachi (Giappone) 
ore 21,00: Incontro con Anna ProcHemer 
ore 21,30: Ascesa verso l'abisso, (fi Kamai al 
Ciaich (Egitto) 

ore 21,30: Il superiore, (fi Nikolaj Koles<»v 
(URSS). 

Martedì 13 ottobre 

ore 9,00: Scandalo, (fi Akira Kurosawa 
ora 9.00: L'idiota, (fi Akira Kurosawa 
ora 16.00: Rashomon, (fi Akra Kurosawa 
ore 18,00: Animata efi lusso, di Yiiso Kawashima 
((siappone) 


ore 21.00: Incontro con Poppino di Capri 
ore 21,30: Al Akmar, di Hecham Abu El Nasr 
(Egitto) 

(xe 24.00: Stato dì allucinazione, di Ken Russell 
(USA) 

Mercoledì 14 ottobre 

(xe 9,00: Vìvere, di Akira Kurosawa 
(xe 9,00: Vivere nella paura, dì Akira Kurosawa 
ore 16.30: Il trono di sangue, di Akira Kurosawa 
ore 18,00: Zigeunerweisen (Melodie zigane) di 
Seijun Suzuki (Giappone) 
ore 21.00: Incontro con Oreste Lionello 
ore 21.30: La vostra attenzione, sign(xi, (fi Moha- 
med Abdel Aziz (Egitto) 

ore 24,00: Amico tra i nemici, di Nikita Mikhaikov 
(URSS) 

Giovedì 15 ottobre 

ore 9,00: i bassifondi, dì Akira Kurosawa 
(xe 9.00: La fortezza nascosta, di Akira Kurosa¬ 
wa 

ore 18,00: I malvagi dormono in pace, di Akira 
Kurosawa 

(xe 18,00: Su e giù per la strada, di Mohamed 
Khan (Egitto) 

(xe 21,00: Incontro con Renato Rascel 
exe 21,30; Fiume limaccioso, di Kohei Oguri 
(Giappone) 

(Ore 24.00: Lulù, dì Maurice Pieiat (Frarx;ia) 

Venerdì 16 ottobre 

ore 9,00: Sanjuro, (fi Akira Kurosav/a 
<xe 9.00; Anatomìa di un rapimento, di Akira 
Kurosawa 

(xe 17,00: Tavola rotonda sul Giovane Cinema 
' Giapponese 

ore 21,00: incontro con Memè Periini 
(xe 21.30: Nessun cordoglio per le (jonne, (fi 
Henry Barakat (Egitto) 

(xe 24,00: Agente 007 solo per i tuoi (xxhi, (fi 
■ • John GIen (USA) 

Sabato 17 ottobre 

ore 9.00: Kagemusha. di Akira Kurosawa 
ore 16.(X>: Barbarossa, di Akira Kurosawa 
<xe 18.00: Oodes'ka-den, di Akira Kurosawa 
ore 20,30: Consegna dei Premi «Civiltà del Mez¬ 
zogiorno» 

(xe 21,00: Incontro con Enrico Montesano 
ore 21,30: Derzu Uzala, di Akira Kurosawa 
ore 24,00: Fuga ’per'la vittoria, <fi John Huston 
. ., , (USA)$ . 

Domenica 18 ottobre 

ore 20,30: NAPOU - TEATRO-DI SAN CARLO 
(ripresa diretta (fella RAI-TV). Cerimo¬ 
nia di chiusura degli Incontri 1981. 
Prxgerà il saluto di commiato alle dele¬ 
gazioni fon, Salvatcxe Armato Asses- 
s(xe Regi(Xiale Turismo e Spettacolo. 
Crxisegna del Premio «Vittorio De Si¬ 
ca» ad Akira Kurosawa e dei Premi di 
Setezicxie ai registi egiziani e giapprxie- 
si. • ' 

Segurà un concerto delfOrchestra del Teatro di 
San Carlo, diretto da Daniel Cren, etm la parteci¬ 
pazione (talf arpista Nicanrx Zabaleta. 

In programma musiche efi Weber - cObercxi» - 
Ouverture; Ginastera • CotKerto per arpa; Ciapro- 
vskij - «Romeo e Giulietta»; Kodàli - Gàlantai tàa- 
cok (Darue (fi Galanta) per orchestra 


PREZZI: Potuona L. 16.000 - Botteghino del Teatro di San Carlo - Tel. 418266 

Per inf(xmazkxit; Ente Provinciale Turismo - Tel. (081) 406289 
Centro Crxigressi Scxrento Palace - Scxrento - Tel. (081) 8784141 

RASSEGNE - Cinema «TASSO» - Sorrento - 

VI Rassegna Dnema Femminista, (xganizzato dalle Nemesiache dal 10 al 17 ottobre 1981 - ore 16.00. 
VI Rassegna del film ecologico e nattxafistkxi «La natura, fuomo e il suo ambiente» (xganizzato dali'Ente 
Mostra Cinematografica Internazkxiate dai 14 al 17 ottobre 1981 - ere 10.00. 
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Sugli schermi «Nick’s movie». Lo presenta ii regista tedesco 
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ROMA — Eccolo, Wlm Wenders. Alto e palli¬ 
do, con degli occhiali a montatura quasi fo¬ 
sforescente. (Chi si è dimenticato quelli in¬ 
dossati dai due protagonisti di Nel corso del 
tempo?). È un trentasettenne cool. Calmo e 
vagamente sconcertato, cioè. 

Arriva a Roma per presentare Nick’s movie. 
storia filmata degli ultimi capitoli di vita del 
regista americano Nicholas Rayl e della loro 
reciproca e forte amicizia. Il film è stato 
proiettato una prima volta a Cannes, nell'80. 
Ma Wenders non ha amato quella versione e 
ne ha preparata un'altra, che adesso circola 
In Francia, In Germania, da ieri in Italia e dal 
20 ottobre a New York. Lampi sulVacqua, co¬ 
me dice il sottotitolo in versione italiana, è 
codiretto da Wenders e da Ray, interpretato 
da entrambi, e inquietante fin negli antefatti 
che l'hanno portato alla luce. Ma, pef Wen¬ 
ders, è solo il terz'ultimo film. Dopo aver se¬ 
gnato alcune tappe storiche del cinema tede¬ 
sco, s'è trapiantato in California. Lì, di questi 
tempi, è alle prese con Dashiell Hammett, bio¬ 
grafia defatigante e un po' romanzata del cè¬ 
lebre scrittore di gialli perseguitato come co¬ 
munista, prodotta da Francis Ford Coppola. 
Proprio quest'ultimo, nel corso della recente 
visita compiuta in Italia, ha fatto una serie di 
esplosive dichiarazioni in proposito. ' Ecco 
perchè la prima conferenza-stampa romana 
di Wenders si trasforma in autentico tour- 
de-force. 

— «Nick’s movie» è un film sulla morte in 
diretta? 

«No. Non abbiamo.mai pensato ad essa co¬ 
me ad un soggetto. È la morte che ci ha ac¬ 
chiappati, perché correva più veloce di noi. 
C’era il desiderio di Nick di salire per un’ulti¬ 
ma volta sul set, nonostante i problemi con le 
assicurazioni. Ma lui aveva voglia di un film 
di finzione e voleva dirigere: nel primo perio¬ 
do ha regolato personalmente la camera, ha 
discusso le luci, ccc.... Intanto, come attore, 
cercava un personaggio che racchiudesse 
tutti quelli che erano usciti dalla sua mente 
in precedenza. Nick’s movie, comunque, è un 
film incompiuto. L'ultima scena.— il furto di 
un negativo in un laboratorio — ci è stata 
letteralmente ‘‘strappata’ dal precipitare del¬ 
la sua malattia». 

— La prima versione è frutto del lavoro di 
Peter Pr^gpdda, suo montatore abituale, da 
«Estate in città» in poi. «Nick's movie», quale 
arriva in Italia, è invece montato {Mrsonal- 
mente da lei. Come avveniva per i suoi primis¬ 
simi cortometraggi. Perché? 

«In una prima fase ho sentito il bisogno di 
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'Wim Wenders,, tedesco negli 
Usa, «...ma ho la sindrome dei 
V .! . viaggiatore, già penso 
di andare in Australia» 
> «Il film su Nicholas Ray non 
racconta la morte in diretta» 
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Una scena dì «Nel corso del tempo», Wim Wenders e (a destra) Nicholas Ray 


sottoporre la materia ad un occhio esterno. 
Cercavo qualcuno che risolvesse per me il 
difficile rapporto fra verità e finzione, dopo 
che Nick era morto. Peter ha impiegato un 
anno intero per cercare di “raccontare” la 
storia in terza persona. Io ero assente, già 
alle prese con Hammett. Ho visto il firn che io 
e Ray avevamo creato solo a Cannes, seduto 
fra gli spettatori. Di botto ho capito che quel 
documentarlo non era là storta che avevamo 
provato e riprovato per tanto tempo. Non era 
il nostro Nick’s movie». " 

— Frfincis Còppola, produttore di «Ham* 
mett»i ha dichiarato che il film non otterrà 
ulteriori finanziamenti se lei non accetterà le 
sue condizioni per il finale. Le cose stanno 
così? 

«SL Ma la colpa delle incomprensioni che ci 


sono state nell’ultimo periodo non è né di 
Coppola né mia. È della storia che raccontia¬ 
mo, che è incredibilmente complicata. Noi 
abbiamo voluto fare una detective-story in 
pieno stile Anni Trenta o Quaranta. Ma si 
tratta, contemporaneamente, della biografia 
dello scrittore che ha inventato proprio quel 
genere. Perciò il problema era presente fin 
daH'inizio. Ho bruciato dodici soggettisti per 
riuscire a risolverlo. Non slamo mai riusciti a 
trovare un equilibrio fra la realtà e la finzio¬ 
ne. Nelle dieci settimane di riprese, poi, tutto 
è cambiato ulteriormente, rispetto alla sce¬ 
neggiatura che ci era costata già due anni. 
Allora Coppola è intervenuto e ci ha ordinato 
di cominciare il montaggio, senza badare al 
finale. Un soggettista ancora “vergine” della 
materia di Hammett, intanto, ha tirato fuori 


un esito della storia molto più convincente». 

> — È d^accordo sul fatto che questa vicenda 
ha rivelato un lato poco noto del «liberale» 
regista-produttore Francis Coppola? 

«Sì. In realtà mi sono state offerte possibi¬ 
lità assai allettanti. Nelle prossime cinque 
settimane di riprese, per esemplo, dovrò ripa¬ 
rare a tutti 1 nodi creatisi col sovrapporsi di 
tante versioni. Restano ancora due o tre mi¬ 
lioni di dollari, per farlo. Sonò convinto, però, 
che Coppola ormai sia costretto ad obbedire 
- alla lo^ca dei grandi studios». ' i.. 

. Questo lungo impegno in «Hammett» ha 
rappresentato una specie di stallo c/eativo? 

«No. Sono contento deH’espertenza con 1 
tecnici di Hollywood. Hammett è un film de- 
' cLsamente “collettivo”, à questo punto. Per di 
più nel frattempo ne ho' girati altri due. 

— Oltre al «Nick’s movie»? 

•Lo stato delle cose. L’ho realizzato in Porto¬ 
gallo. È in bianco e nero, e rappresenta il mio 
tentativo di produrre un film a basso costo. È 
interpretato dal regista Samuel Fuller, che 
con Ray aveva già partecipato all'Amtco ame¬ 
ricano. Lui è un vecchio operatore. Il film 
parla di una troupe che affronta un dissidio 
col suo produttore...». 

— Coppola. Lui ci tiene a sottolineare che il 
cinema elettronico è la tappa tecnologica die¬ 
tro l’angolo. 

•Non solo. Sono convinto che l’elettronica 
cancellerà storie, miti, forme di rappresenta- 
. zione che hanno governato il mondo del no¬ 
stro cinema per ottant’anni. In quanto auto¬ 
re questo mi rende triste. Cl troveremo tutti 
nella condizione di ‘fscrittori in cerca d’edito¬ 
re”. In America già per Nick’s movie la distri¬ 
buzione è stata problematica. Ho finito per 
compierla da solo», - r . 

— La Von IVotta, a Venezia, ha stigmatizza¬ 
to quegli autori del nuovo cinema inesco che 
si sono trasferiti in America. Cosa ne pensa? 

«Ha il pieno diritto di comportarsi così. Per 
me resta importante vivere negli Stati Uniti. 
Abito lì, ho bisogno di trovarci il sistema di 
lavorare. L'America, nella mia mente, è il 
paése dove il futuro si è già realizzato. Ma ho 
la sindrome del viaggiatore; già penso di spo¬ 
starmi in Australia». 

— Un altro film? 

- «Il mio ritorno indietro. Ho esordito con 
una pellicola dedicata ad una banda rock. 

‘ Oggi ritorno alla mùsica. Ma sono passati 
degli anni: stavolta sarà un film rock decisa-^ 
mente fantascientifico». ; ^ 

Maria Serena Palieri 



Nick Ray, amico-maestro 
«filmato» fino aU’ultimo 


Nick's movie (*il film di 
Nick») è reduce dai Festival di 
mezza Europa: presentato a 
Cannes e a Venezia nel 1980, a 
Rotterdam, Berlino, Salso¬ 
maggiore e Firenze nel 1981, 
giunge ora sugli schermi tta- 
fiani. È già, per certi versi, un 
film oggetto di culto, di cui il 
nostro giornale ha ampiamen¬ 
te parlato in più. di un’occasio¬ 
ne. Ripercorriamone in brève 
la storia, davvero tormentata. 
Esiste una prima versione del 
film, Lightning over Water 
(•lampi sull’acqua»), che era 
di circa venti minuti più lun- 
gha dell’attuale (Nick's movie, 
girato a colori in 35 millimetri, 
dura esattamente 91 minuti). 
Wenders si occupò persorial- 
menie del secondo montaggio, 
dopo atter deciso che la prima 
versione era eccessivamente 
impersonale. Accorciò Ufilm e 
aggiunse una voce fuori cam¬ 
po, la propria. 

■ Nick, come notò, è Nicholas 
Ray, il regista americano au¬ 
tore di n témerario. Johnny 
> Guitar, La donna del bandito. 
Là vera storia di Jèss il bandi¬ 


to e Gioventù bruciata. Wen¬ 
ders lo aveva avuto come in¬ 
terprete in L’amicò america¬ 
no, e fu allora che i due decise¬ 
ro di fare un film di cui sareb¬ 
bero stati, in prima persona, i 
protagonisti. Nel ~frattempo, 
Nick fu attaccato dal cancro, e 
ù film si trasformò in un tra¬ 
gico réportage suUa sua mor-* 
te. In realtà, Nick’s movie è u- 
n’opera fondamentale perché 
vanifica, come mai era capita¬ 
to, le usuali definizioni di do¬ 
cumentario e di film' narrati¬ 
vo. Non è forse il film più bello 
dell’autore di Alice nelle città. 
Falso movimento e Nel corso 
del tempo; ma è probabilmen¬ 
te U più importante* perché 
mette in discussione le nozioni 
consuete di narrazione, di 
tempo reale e tempo narrati¬ 
vo, nonch'é l’idea stèssa di ci¬ 
nema (può il cinema scongiu¬ 
rare la morte? La domanda 
non era mai stata posta in ma¬ 
niera cosi cruda e diretta, e la 
risposta è lasciata, in fondo, 
alla coscienza dello spettato¬ 
re). - 

. Non crediamo però si tratti 


di un film barboso. Sema dub¬ 
bio è un film impervio, in certi 
punti addirittura terribile nel¬ 
la sua crudezza. Ma vale lo 
sforzo: i momenti duri (la ma¬ 
schera di Nick devastata dal 
cancro, che monologa davanti 
alla macchina da presa, ormai 
al di fuori di ogni copione; e il 
film è anche una negazione 
dei concetti di copione, sceneg¬ 
giatura) si alternano a squar¬ 
ci di incredibile lirismo: l’arri¬ 
vo di Wenders nella casa di 
Ray in una livida alba ne¬ 
wyorkese, l’apparizione della 
giunca cinese (che nel finale 
farà da urna funebre alle ce¬ 
neri di Nick) nell’oceano al 
largo di New York, con la 
splendida voce di Ronee Blake- 
ly che canta una canzone inti¬ 
tolata, appunto, Lightning o- 
ver Water. 

Nella sua tanormalità», 
Nick’s Movie conferma Wim 
Wenders come uno dei cineasti 
più moderni sulla piazza. Ha 
solo 36 anni, e dopo il tribolato 
Hammett è lecito aspettarsi 


cose sempre piu granài. 


Alberto Crespi 


Anche Eduardo in platea per la «Locandiera» 

(dell’antica locanda 

costruita da Risconti 

Riproposta con qualche difetto Tedizione degli Anni ’50 


ROMA — C’era Eduardo De 
Filippo, tra il pubblico che sa¬ 
lutava, martedì sera al Qui¬ 
rino, l’inizio della seconda 
stagione di questa Locandie¬ 
ra di Carlo Goldoni nella 
messinscena ideata nel 1952 
da Luchino Visconti; e a un 
certo punto, dopo U termine 
dello spettacolo, le parti si so¬ 
no come scambiate: tutta la 
compagnia, schierata càia ri¬ 
balta, applaudiva verso la 
platea, restituendo commos¬ 
sa l’omaggio reso alla sua fa¬ 
tica da quel collega tanto il¬ 
lustre e amato. 

Concepito come tentotivo 
— generoso quanto arduo — 
di •ricostruire» un evento 
teatrale memorabile, ma ri¬ 
salente a ormai quasi trent’ 
anni or sono (o poco meno, se 
si considera l’edizione, desti¬ 
nata al solo festival di Pari¬ 
gi), La Locandiera di Coldo- 
ni-Visconti brilla ora d’una 
luce doppiamente riflessa, 
giacché Giorgio De Lullo, il 
quale aveva voluto e curato, 
in prima persona, il riallesti- 
mento dell’opera, col fervido 
concorso (in particolare per 
l’essenziale aspetto sceno- 
grafico-costumistico) di Pie¬ 
ro Tosi, Umberto Tirelli, 
Maurizio Monteverde. 

Con atto di fiducia nétta 
continuità detta vita e del la¬ 
voro, il Gruppo Teatro Libero 


Il teatro 
malato grave: 

iniziativa 
dei comunisti 


ROMA — Dopo alcuni mosi di 
ataai è rìproso l'osomo al Sa¬ 
nato dalla proposta di lagga di 
riforma dal taatro di prosa. ■ 
aanatora Boggio (OC) prasi- 
danta dal sottocomitato incri- 
cato di unìfìcara i disagni di 
lagga prasantati dal govamo, 
dal nostro partito, dalla OC a 
dal PSI, ha sottoposto alTat- 
tanziona dagli altri commissari 
il tasto dai dua primi articoH 
dal pro w adi m anto. noi quai si 
dafinaano i carattari ganaraS 


Non potandosi owiamanta 
ip otizza ra cha la nuova lagga 
organica possa asaara pronta 
nai corso dalla stagiona taa- 
tr a l a ora iniziata, i s anatori co- 
munisti Valenza, Canotti a 
CMaianta hanno inviato al mi¬ 
nistro SigneraWo una la na i a 

pfo w aditna n t i, urgonti, a go- 


RV (sigla cui è legato un al¬ 
tro tenace ricordo, quello di 
Romolo VaUi)_ ha dunque ri¬ 
preso Là Locandiera, e la 
porterà in giro per le varie 
•piazze», confortata intanto 
dalle cordialissime acco¬ 
glienze ricevute alla •prima» 
romana (le repliche, qui, du¬ 
reranno una x}entina di gior¬ 
ni). 

La rappresentazione è 
pressocché identica a quella 
che abbiamo visto debuttare 
al Piccolo di Milano, e detta 
quale si è ampiamente riferi¬ 
to allora (efr l’Unità del 21 
marzo scorso). Lombardo 
Fomara ha sostituito ade¬ 
guatamente Andrea Mat- 
tettzzi nei panni del Conte di 
Albafiorita, e nel ruolo di una 
delle due •comiche», Dejani- 
ra, Caterina Sylos Labini ha 
preso graziosamente il posto 
di Marina LocchL ' 

Permangono, anche, i mo¬ 
tivi dette riserve che avan¬ 
zammo sui risultati, d’insie¬ 
me e di dettaglio, dell’opera¬ 
zione: a causa, tra l’altro, del 
contrasto fra la inalterata 
novità dell’impianto figura¬ 
tivo e cromatico, che delude¬ 
va (ed esclude) ogni lezio o 
fronzolq, e il semiocculto 
reingresso, nel modo di reci¬ 
tare (dal movimento al ge¬ 
sto, alla voce), d’un goldont- 
smo di maniera; con ciò che 
implica poi una prevalenza i- 


Tor^ ospita 
dal 13 film 
sullo ^ort di 
tutto il mmido 


TORMO — Pranda a via mor- 
tadl pros s imo lo 37* ad toi ona 
dal «Fastivai intamazionala 
dal Cinama Sportive» neSa 
nuova soda di Torino (cha lo 
ospitarA par quattro anni). Par 
i dnqua giorni dallo karmassa 
cif>amategr a fica A pravisto un 
nutritissimo programma: 30 
film a documantari prasantati 
da Sasti Uniti, Oa r m a n ie Fada- 
rala, URSS, Inghiltarra, Polo¬ 
nio, Unghario, Bulgorìo, Cuba, 
Sud Africa, Nuova Ze l a n da. 
Sv faz ar a . Formoso. Indio a Ita- 
So. a alcune importanti «pri¬ 
ma». Fra quat ta «La aHmpiodI 
di Mosca», girato do una trou¬ 
pe di Rado n Bad a n; «Fugo par 
lo vittoria» di John Huston, 

WV» BwtrWowa waBll^mWp 

chaal Cayna a PoM; alOO* di 


franta alla gravi dWficaltA cui 
si trovar A c art a manta di fron¬ 
te M teatro nai prossimi ma s L 


con OuBtaim Timani a Bamria 
VaBona.' Torino — A sta to 
spiegato hi uno o onfat anza 

stampo — A stato praaco tta 

co m a n u ov o sodo par B riton- 

vlQ OTI rMHWi m IMV flrSflOV 


nevttabile delle problemati¬ 
che indixriduali dei personag¬ 
gi su quella sociale, effigiata 
nel microcosmo detta Locan¬ 
da (le due cose ci parvero in¬ 
vece genialmente intrecciate, 
nell’originale modello vi- 
scontiano). - • ‘ ; 

Diremmo pure che, smor¬ 
zati (ed è un bene) certi toni 
troppo di testa, il concertato 
degli attori tenda in misura 
accentuata atta piacevolezza 
del gioco, sebbene crudele. 
Mentre il riscontro davvero 
drammatico detta commedia 
rimane alquanto in ombra, o 
si converte in un profilarsi 
intermittente di tinte e tim¬ 
bri crepuscólarL 

Dotata di mezzi e di sicura 
presenza, Gianna Giachetti 
ha ottenuto comunque un 
buon successo persoriale. Gli 
spettatori, del resto, non 
hanno lesinato consensi ai 
suoi compagni: Gabriele Toz¬ 
zi, che ci sembra riesca a con¬ 
ferire, adesso, un più sofferto 
spessore al Cavaliere di Ripa- 
fratta, Roberto Alpi, un Fa¬ 
brizio abbastanza plausibile, 
Ezio Marano sempre forte¬ 
mente caricaturale, JseJbéUa 
Guidotti, Martino Duane, i 
già citati Fomara e Sylos La- 
binL n coordinamento regi¬ 
stico si affidava, stavolta,, a 
Ciarlarlo Leone. ^ 

ag. sa. 


Monaco: coro 
selvaggio 
in lotta, in 
forse Nabucco 

BONN — H dirattora d'orcha- 


Giuaappa Sm opaS non dhi gt 
• rA la miova ad te iona del «Na¬ 
bucco» dia ara stata pre- 
gr ap imata par raprilo praeai- 
mo a Monaco di Baviora. Sàio- 
poli ha rinunciato aH'àicarico a 
causa dallo «sdoparo dal bt- 
ablglio» attuato dai coristi dd- 
rO^a di Monaco naB'agoeto 
scorso. Ouranta una rsppra- 
■sntaiìons dai «maaatri can¬ 
tori di Norànbarga» di Richard 
Wagner, i coro aveva improw- 
viaamanta cassato di cantare 
lànitandesi a b hb l g liara la di- 
varsa battuta. La sàigolara 
manifaste zi on a di pretaate ara 


gnoti par B ràmova dal cari- 
tratto di lavoro. Alcuni gior n i 
fa i circa 2.000 coristi rappro- 
aantsti dd aàidocato di cata- 
goria hanno d i cls e di paaaara 
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Lavabo 
ingorgato? 






Lavabo 

libero!! 

In meno di 20 minuti 
Sgor^ liquido lìbera da ^ ^ ' 

ogni ingorgo lavabi e tubature, 
Agiscedasoio 

• senza togliere il ristagno 

• senza acqua bollente 

• senza danno le tubature. 

Perché Sgorgo liquido é 

più potente, più efficace! 


buocoa di Mcna c o 
nunda di SàiopoB. 


la rt- 
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Oggi full imo saluto di Roma a Pelroselli 


Due anni di lavoro con luì 
nel Pala^, tra la gente 

Ecco il duro lavoro del sindaco, còme lo ricorda uno dei suoi collaboratori in Campidoglio - Ci ha 
messo subito al chiodo - «Che problema c’è? Andiamo lì, si parla, si ascolta, loro capiranno...» 


Aveva voluto che tornassi, 
dopo la parentesi elettorale, 
accanto a luì, al mio vecchio 
lavoro. Sólo per pochi giorni, 
mi diceva senza crederci, il 
tempo per riorganizzare la 
segreteria e stendere il pro¬ 
gramma della Giunta. E sono 
tornato e adesso non so più 
che dire. Stamane i campa¬ 
nelli con i quali lui era solito 
convocare i compagni della 
segreteria non hanno suona- . 
to, eppure i compagni erano 
tutti 1^ ai loro posti. Anche il 
vecchio tisciere appariva fra¬ 
stornato dal silenzio del suo 
campanello, quello dei troppi 
caffè, quello delle sigarette. 
Petroselli non c'è più e gli ol¬ 
tre due anni che ho vissuto 
intensamente con lui scorro- 
' no troppo rapidi adesso bella 
' mia memoria, e come si fa a 
fermarli, come si fa a raccon¬ 
tare un dolore così grande? 

Ci sono due cose di lui sulle 
quali chi gli è stato vicino ha 
avuto più volte modo di ri¬ 
flettere, dal momento che la 
loro comprensione eraaddi- 
rittura, se si può dire cosi, una 
condizione pregiudiziale per 
potergli stare vicino. La 
grande p^ione con la quale 
viveva, fino airimpersoni/i- . 
coztone, la politica; e poi il 
suo apparente irrispetto per 
la forma. Non lo spaventava¬ 
no i contrasti, nenpure quelli 
durissimi, le polemiche, le 
difficoltà. E naturalmente 
non lo spaventavano gli sfor¬ 
zi che occorreva compiere 
per conseguire un obiettivo. 

Non era un pavido, questo 
lo sanno tutti; era un autenti¬ 
co combattente. Ciò che lo in¬ 
fastidiva e sovente lo angu¬ 
stiava era invece il sui^ace, 
l'attendismo, il nulla di fatto, 
e soprattutto odiava il politi- 
cantesimo. Biso^a ridare di¬ 
gnità alla politica, ripeteva 
spesso. E si avvertiva subito 
cne in questo convincimento 
non c'erano solo gli ideali no¬ 
stri. la nostra formazione po¬ 
litica, le necessità del paese, 
ma anche e soprattutto qual¬ 
cosa di suo. di personale. Se, 
infatti, la politica non era 
qualcosa di altamente digni¬ 
toso, di utile per il riscatto 



delle masse e per rendere più 
umana e più giusta la vita 
della gente, che senso avreb¬ 
be mai avuto quella sua vita 
tutta interamente dedicata 
alla politica? . 

. Cera dunque ' un làtto. 
«personale», una scelta di vita ^ 
totalizzante che riponeva nel- ; 
la politica liberata da ogni 
forma di corruttela e di a0a- : 
rismo la sostanza stessa della 
propria esistenza delle pro¬ 
prie convinzioni morali II 


giorno prima della sua morte, 
mi ha convocato con urgenza 
nel suo studio per l'ora di 
pranzo; voleva avere notizie 
del programma, e soprattutto 
voleva sapere a che punto 
fosse la ristrutturazione della 
im segreteria. Consumava il 
nio panino fra una montagna 
di carte da visionare, ed io, di 
fronte a quella scena consue¬ 
ta, gli ho chiesto scherzosa¬ 
mente che vita fosse nuù que¬ 
sta nostra (anch'io stavo roanj> 


giando un panino). Mi ha ri¬ 
sposto ironico che semmai il 
problema era suo, che pur es¬ 
sendo diventato un «notabile* 
continuava a fare questa vita. 
E quando gli ho subito e vo¬ 
lontariamente acceimato a 
dei problemi insorti in una 
; zona della città 'è divènuto 
immediataniènfe serio, di¬ 
cendomi: «E allora? Che pro¬ 
blema c'è? Ci vado io a parla¬ 
re con la gente, con i compa¬ 
gni. ci spiegheremo e vedrai 


che capiranno». Era un com¬ 
battente tenace, non avrebbe 
mai voluto né potuto diven¬ 
tare un notabile e ne era pie¬ 
namente consapevole. Man¬ 
cava spesso di forma. Era 
troppo .preoccupato dalla so¬ 
stanza delle cose per porre 
eccessiva attenzione ai pro¬ 
blemi della forma. Ma in 
quella sostanza riusciva a far 
vivere una delicatezza d'ani¬ 
mo e una generosità sorpren¬ 
denti. 

Per quanto fosse avaro di 
complimenti, brusco nei mo¬ 
di, perentorio nelle indica¬ 
zioni. riusciva sempre a tene¬ 
re bene aperti dei ^nti affin¬ 
ché il rapporto non si buro¬ 
cratizzasse, non si isterilisse 
ma potesse proseguire fecon¬ 
do. Esigente sul lavoro, pri¬ 
ma di tutto con se stesso, e poi 
con gli altri, era capace di 
stupirti fino alla commozio¬ 
ne. . ■ 

Olendo arrivò, in Campi¬ 
doglio, disse nella prima riu¬ 
nione che voleva prendere 
visione di tutto, perché aveva 
solo poOT tempo per imparare 
il mestiere di Sindaco. Ci mi¬ 
se subito tutti al chiodo, e ci 
riuscì anzitutto con l’esempio. 
Non disdegnava, certo, il la¬ 
voro a tavolino, ma quando 
poteva incontrami con la 
gente, tornava in ufficio cari¬ 
cato. entusiasta, e molto spes-, 
so ci comunicava in macchi-' 
na, ancora con la faccia se¬ 
gnata del sudore per il di¬ 
scorso appena terminato, al¬ 
cune delle sue idee più gene¬ 
rose. In queste idee si perde¬ 
va a lungo, assorto. Eppoi la - 
domanda; «A quali condizioni 
sarà possibile realizzarle?» 

Non è stato mai però un po¬ 
litico pragmatico, questo no; 
sapeva nutrire per la sua città 
grandi ambizioni, e lavorava 
con un progetto ben deciso in 
testa, con un progetto di re¬ 
spiro. E aveva grande rispet¬ 
to per il «ouotiolano», «perché 
la gente VI ve tutti i giorni». Se 
ne è andato stando dentro la 
storia dei suoi giorni, presen- - 
te fino airultimo. Se ne è an¬ 
dato senza un attimo di di¬ 
stacco da quello che fu il suo 
grande amore: la politica. 

Amato Mattia 


A Viter^, e nella provin¬ 
cia. contouano le manife¬ 
stazioni 'che esprimono la 
commozione ed U dolore per 
la scomparsa improvvisa del 
compaio Petroselli. Non 
solo le forze politiche, ma i 
cittadini, gente sconosciuta 
che sente la necessità di dire 
che io amava e lo apprezza¬ 
va. come uomo e come politi¬ 
co. 

Tutta la popolazione sta 
attendendo Tarrivo della sal¬ 
ma, previsto per questa sera 
alle 19. Sarà portato qui, a 
Viterbo, nella sua città nata- 


La salma stasera a Viterbo 


le, dopo la solenne cerimonia 
funebre in via del Fori Impe¬ 
riali. Tutti potranno salutar- ^ 
io così per rulUma volta, nel- ' 
la camera ardente che verrà 
allestita nella Sala Regia del 
Palazzo dei Priori. Si riuni¬ 
ranno nel pomeriggio in se¬ 
duta straordinaria e con¬ 
giunta il consiglio comunale 
e quello provinciale, sospesi 
per due giorni subito do^ il 
tragico annuncio. I consi¬ 
glieri hanno tutti ricordato 
Luigi Petroselli e il perìodo 


in cui a Viterbo ha ricoperto 
le cariche di consigliere co¬ 
munale e provinciale, e tutti 
rimi^angendo la sua pecu¬ 
liare capacità politica, per 
dieci anni, dal 1960 al 1970 in 
tutte le battaglie e le lotte, 
sempre in prima fila. 

Petroselli è stato un uomo 
deciso per la crescita del par¬ 
tito qui a Viterbo. Se Io ricor¬ 
dano tutu, per il suo impe¬ 
gno, la sua passione poIiUca, 
la sua intelligenza. Straordi¬ 
nario dirigente comunista 


che sapeva sempre guardare 
«più» lontano. E la graUtudi- 
ne per Toperà di Petroselli e 
per quello che ha lasciato, è 
grande. 

Ci sarà questa sera accan¬ 
to al feretro, una veglia inin¬ 
terrotta di compagni, di ami¬ 
ci e amministratori. Domani 
alle 11, la bara sarà traspor¬ 
tata al cimitero di Viterbo e 
provvisoriamente tumulata 
nella tomba di famiglia del 
compagno Grazzini. 


• I funerali di Luigi Petro¬ 
selli verranno trasmessi in¬ 
tegralmente in diretta dall’e¬ 
mittente romana Videouno 
(canale 59) con Tinizio sùle 
ore 15. Un primo collega¬ 
mento con la postazione di 
via dei Fori Imperiali verrà 
effettuato nel corso del Tele- 
giornee delle ore 14. Sempre 
in diretta con inizio alle ore 
18,30 verrà trasmessa dal 
Campidoglio la riunione 
straordinaria del consiglio 
comunale per ricordare il 
sindaco scomparso. 


Riguardando gli appunti del cronista 

Un anno e mezzo di lavoro, seguendo passo passo, da giornalista, il lavoro del sindaco in giro per la sua città 


Un anno e mezzo di lavoro 
dietro a Petroselli. Facevo il 
segugio. Il mestiere di croni-’ 
sta io l’ho imparato così. Ades¬ 
so penso aUe corse affannose 
da un capo all’altro della città, 
per reggere quel suo ritmo in¬ 
fernale. Le emozioni, davanti 
a una palla d’acciaio che butta 
giù la miseria dei borghetti. Il 
sorriso, forse d’intesa e forse 
di stanchezza, durante un’as¬ 
semblea dura e tesa. La con¬ 
tentezza di essere circondato, 
strattonato, interrogato, rico¬ 
nosciuto, U in mezzo a una fol¬ 
la di anziani in uno dei centri 
della città. La dùponibilità 
•scorbutica» fra la gente vo¬ 
ciante, fra i ragazzi di una 
scuola di borgata. 

Sono i ricordi sparsi di Pe¬ 
troselli sindaco, raccolti in de¬ 
cine di pezzi di cronaca quoti¬ 
diana, minuta, frammentaria. 
Che raccontare di un uomo ol 
quale la «suo» gente, il popolo 
di Roma ha voluto rnolto bene. 
La sua gente, incoraggiata 
se m p re a rendersi protagoni¬ 
sta. «Siete voi che contate, io vi 
rappresento soltanto»; tLa cit¬ 
tà i vostra, i parchi, i giardini, 
le strade, le cose; siete voi che 
dovete difenderli». Un’tmma- 
pine capovòlta rispetto a quel¬ 
la oleografica del libro di let¬ 
tura delle elementari, con il 
primo cittadino vestito di nero 
e con la fascia tricolore che ta¬ 
glia nastri e nastri, stringe la 
mano a autorità e personalità, 
vive in cima al Palazzo. 

Lo ricordo scarpinare in 
una sera di pioggia peri vicoli 


allagati e bui del borghetto 
Malabarba,^ e inoltrarsi, ri¬ 
schiando di scivolare ad ogni 
passo, in una baracca dove 
una famiglia viveva da 58 an¬ 
ni- •Mari, apri l’armadio, fagli 
vedere al sindaco la bianche¬ 
ria con la muffa». 

n risanamento, una casa di¬ 
gnitosa per tutti: mi è s e mp re 
sembrato il suo pensiero fisso. 
Ero salita tuUm macchina blu 
di r ap p resen tanza per accom¬ 
pagnarlo ù Nuova Ostia. L'u¬ 
nica occasione per fare una 
chiacchierata informale, in 
mezzt> o una giornata sema 
respiro. Naturale che mi inti¬ 
midisse, U Sindaco. Ha appena 
finito di inaugurare il parco 
del Prenettino, nato sulle ma¬ 
cerie del borghetto: «Abbiamo 
cancellato una vergogna e 
questo mi riempie d’orgoglia 
Io me lo ricordo come si vive¬ 
va prima», f mauxklisti ci 
fanno strada svicolando nel 
traffico brutto del primo saba¬ 
to di sole di primaveìa. Li co¬ 
nosce per nome, scambio qual¬ 
che battuta con loro col radio¬ 
telefono: «Non mi piacq andare 
in giro con la staffetta, ma cer¬ 
te volte è inevitabile. I nostri 
agenti motociclisti sono i mi¬ 
gliori del mondo, lo si 4 >evi? 
Bisogna però dotarli del casco 
integrale». All’Idroscalo, per¬ 
diamo la strada e /tniamo in 
mezzo a un prato. Al centro di 
un enorme spiazzo di detriti 
(qui è morto Pier Paolo Paso¬ 
lini) due uomini stanno innal¬ 
zando ufia baracca. Cosa suc¬ 
cede? £’ un fdm. •Hai capito? 


Gli tocca costruire baracche 
false dot:e fino a qualche mese 
fa c'erano quelle vere. Strana 
la vita». 

Al Quadrato. Un’assemblea 
in una palestra straboccante 
di gente. Si tratta di ridise¬ 
gnare e ricostruire il quartiere 
a misura d’uomo. £’ subùsoto 
di domande, di richieste, di 
problemi, di proteste per un 
abbandono durato trenta an- 
nL Petroselli è tirato in volto, 
ogni tanto usa il fazzoletto per 
asciugarsi U sudore mentre 
fuma una sigaretta dietro l’al¬ 
tra. Finiti pii interoenti sbot¬ 
ta: «Non sono San Gennaro e i 
mìnscoU iMin li posso fare, ma 
il sindaco A e allora comincia¬ 
mo a lavorare. Piangere sul 
latte versato non serve. Guar¬ 
diamo avanti». Schivo, quasi 
brusco.essenziale,senza inuti¬ 
le retor i c a sapeva tenere au- 
ointa una platea con cose rea¬ 
li, fatti concreti, iniziative da 
prendere, con la consapevolez¬ 
za di quanto ancora restava da 
fare. 

Torre Angela d 25 aprile. Il 
sogno deUe due città — quella 
dei poveri e quella dei potenti 
— che ài uniscono, comincia 
ad atmertrsi Si inaugura, il 
primo parco, in una borpata 
tutta abusisa, strappata a un 
p ad r o ne che si era illuso di 
« cump r a re anche i comunisti*. 
Una /ma di paese dove lui 
non pmàmqnfare/ra un nugo¬ 
lo di ragatìdnl che si infiUna 
/ira le pdihbe dei prandi e cha 
gli fanno ressa intorno. Gli in- 

conift woi qvsrncri popiKvn 


sono tutti cosi: senza palco, 
senza microfono. Ci sono due 
guardie del corpo. Sempre gli 
stessi. Due giotsini compagni 
ogni volta affannati a cercarlo 
perché il sindaco s’immerge 
nella folla e ne viene inghiotti¬ 
to. 

Così allo chiesetta del Buon 
Respiro di Villa PamphilL V 
ultimo centro anziani in ordi¬ 
ne di tempo. E’giugno inoltra¬ 
to, ma fa ancora fresco e tira 
un vento fastidioso che rischia 
di far rovesciare la tavola im¬ 
bandita. I nonni si sono trasci¬ 
nati dietro i nipotini che cor¬ 
rono all’impazzata sullo splen¬ 
dido poggio che domina Ut cit¬ 
tà. Nessuno si accorge che il 
sindaco è arrivato circondato 
eom’é dal consueto, foltissimo 
gruppo, che, conversando con¬ 
fidenzialmente, lo accompa¬ 
gna a risitore la chiesetta con¬ 
quistata dal quartiere. Poi un 
lungo fragorissimo applauso. 
Sono le donne soprattutto a 
sbracciarsi di più. Durante U 
rinfresco gli riservano le piz- 
zette ancora calde, il bicchiere 
di vino «buono». Chi lo tira per 
un braccio per fargli vedere il 
rompo di bocce, chi gli chiede 
un capannone per rimettere 
gU attrezzi di un’associazione 
sportiva, chi lo abbraccia con 
entusiasmo. 

•Posso offrirle qualcosa?* 
•Sólo un bicchiere d’acqua fre¬ 
sca». Siamo a PrimatMs in 
eampégna Pettorale ospiti di 
una famiglia non comunista. 
•L’avete visto U questionario 
— chiede Petroselli — dite lo 


verità ci vuole una settvnana 
per leggerlo e 15 giorni per 
riempirlo». Il ghiaccio è rotto. 
Anche qui il sindaco ha cattu¬ 
rato l’attenzione. La casa si 
riempie di gente, non ci si en¬ 
tra più, la cosa si prolunga sul¬ 
le scale, più nel cortile. Si alza 
un uomo a parlare di ingiusti¬ 
zie, sopraffazioni, miserie su¬ 
bite per troppo tempo. E Pe¬ 
troselli ascolta, e poi parla con 
calma, pacato. •Un Comune 
che sa amministrare deve sa¬ 
per ascoltare e rispondere, 
senza promettere quello che 
non pud dare. La politica non è 
intrallazzo. E’ un grande con¬ 
fronto, è una lotta dura»; 

Ci sono altri ricordi. Il sin¬ 
daco nella sala mensa della 
Contraves che parla di terrori¬ 
smo come un’arma puntata 
contro gli operai, contro la for¬ 
za del cambiamento e del rin¬ 
novamento; e poi scappa con 
gli occhi lucidi quando in pie¬ 
na assemblea viene annuncia¬ 
to Vassassinio del giudice Mi- 
nervini O quell’altra volta al 
liceo «Giulio Cesare», con ac¬ 
canto a sé in cima alla scala la- 
moglie e i figli di tSeipico» l’a¬ 
gente ucciso dai fascisti 

Anna Morelli 
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Dal Campidoglio, dal municipio di Roma, dove fino all’al¬ 
tro giorno ha lavorato con un impegno appassionato per la 
sua idea, per la nostra idea di una città diversa, più umana, 
più civile, più bella, partiranno oggi alle 15,30 i funerali del 
compagno Luigi Petroselli. ' 

La camera ardente si riaprirà questa mattina dalle 9 alle 
13, per permettere ancora l’omaggio dei cittadini e delle 
autorità, durato ininterrottamente per tutta la giornata di 
ieri. ^ .T ‘ ' 

Alle 15,30 in via dei Fori Imperiali, in targo Corrado Ricci, 
si svolgerà la solenne cerimonia commemorativa. 

La salma verrà poi trasportata a Viterbo, nella città natale 
di Petroselli, dove sabato mattina sarà tumulata nella tom¬ 
ba di famiglia. 

II corteo funebre muoverà da pia^ dèi Campidoglio e per 
via delle Tre Pile giungerà a piazza Venezia, poi imboccherà 


via dei Fori Imperiali. Il feretro sarà seguito dai familiari, e 
dalle autorità. Ci sarà anche il sindaco di Parigi, Chirac. 

Prenderanno parte alla cerimonia funebre gii ammini¬ 
stratori, con i gonfaloni di centinaia di Comuni di tutta 
Italia. Fra gii altri ci saranno il sindaco di Torino Novelli; di 
Milano Tognoii, di Venezia Rigo, di Bologna Zangheri, di 
Napoli Valenzi, di Firenze Gabbuggiani, di Bàri De Luca. 

I Comuni terremotati ai quali il Comune di Roma ha 
assicurato assistenza e concreta solidarietà, Lioni, Nusco, 
Andretta e Cairano parteciperanno al corteo funebre. 

Pier Luigi Severi, vicesindacò di Roma e il senatore E- 
doardo Perita, a nome della Direzione comunista pronunce- 
ranpo i discorsi funebri, in largo Ricci. 

Sarà invece il compagno Giulio Carlo Argan, che prece¬ 
dette Petroselli nella carica di sindaco, a ricordarne la figu¬ 
ra e l’òpera nella solenne riunione del consiglio comunale 
prevista per le 18,30. . 


Una enorme folla commossa 
sfilano migliaia dì romani 

Tra i primi ad arrivare nella camera ardente il presidente Pertini, poi Spadolini, 
Rognoni, Craxi, il cardinale Poletti - L’omaggio del compagno Enrico Berlinguer 


Una folla immensa, stermi¬ 
nata. Il «pellegrinaggio* - in 
Campidoglio, alla camera ar¬ 
dente di Petroselli, della città, 
della gente, alla quale si me¬ 
scolavano le «autorità», e stato 
ininterrotto per tutta la gior¬ 
nata di ieri. Nella mattinata, 
un’ora prima che fosse aperta 
la sala del Giulio Cesare, dove 
è stata composta la salma, la 
piazza di Michelangelo era già 
piena di persone. Poche ban¬ 
diere, pochi gonfaloni: un o- 
maggio, insomma, che non ha 
avuto nulla di rituale. ' - 

Tra i primi ad arrivare .in ' 
Campidoglio è stato il presi¬ 
dente della Repubblica. San¬ 
dro Pertini, accompagnato dal 
Prefetto di Roma, Giuseppe 
Porpora. E com'è nel suo stile 
neanche il Presidente ha volu¬ 
to compiere una visita forma¬ 
le: visibilmente addolorato 
dopo aver accarezzato con una 
mano il voltò di Petroselli ha 
chiesto di poter restare qual¬ 
che minuto con la moglie del 
sindaco. 

Dopo di lui, tantissimi altri. 
Cerano i compagni della Di¬ 
rezione (tra i primi Pecchioli, 
Minucci, Cossutta), della fede¬ 
razione, c’erano i rappresen¬ 
tanti degli altri partiti, delle 
forze sociali della città. Poco 
prima delle 13 è arrivato il se¬ 
gretario del Psi, Bettino Craxi. 
accompagnato dal ministro 
Formica, fino a una settimana 
fa anche consigliere comuna¬ 
le. lùtte le associazioni demo¬ 
cratiche della capitale, dall* 
Anpi alla Federazione unita¬ 
ria, hanno chiesto ed ottenuto 
di poter fare assieme agli as¬ 
sessori capitolini il «pic^etto 
: d'onore» alla salma. - 

Ancora, dopo le 13 in Cam¬ 
pidoglio è arrivato il presiden¬ 
te del ' Consiglio. Si»dolini. 
Anche luì ha voluto rivolgere 
personalmente alla moglie di 
Petroselli le condoglianze del 
governo. Sono arrivati ancora 
il ministro degli Interni Ro¬ 
gnoni. il presidente della Cor¬ 
te Costituzionale Leopoldo E- 
lia, il segretario del Pdup Lu¬ 
cio Magri, il capo della Polizia 
Giovanni Rinaldo Coronas, il 
segretario del comitato roma¬ 



no della De Giovanni Galloni, 
il Provveditore agli studi Ita¬ 
lia Lecaldano. 

’ Nella sala antistante, su al¬ 
cuni tavolini, sono stati siste¬ 
mati degli enormi libri, dove 
si raccolgono le firme di chi è 
venuto a portare solidarietà 
alla famiglia. Le pagine riem¬ 
pite oramai non si contano più. 
In poche ore sono passate mi¬ 
gliaia e migliaia di persone. 
TVa le firme ci sono quelle de¬ 
gli ambasciatori sovietico, a- 
fghano e di molti altri paesi, 
c’è quella del Vicario dì Roma, 
Cardinal Poletti che ha conge¬ 
gnato alla moglie di Petroselli, 
alla compagna Aurelia, una 
lettera. Il compagno Enrico 


Berlinguer, segretario genera¬ 
le del Pei, è arrivato in Campi¬ 
doglio nel pomeriggio, accom¬ 
pagnato dmla moglie Letizia. 

Tra i tanti che sono giunti in 
mattinata c’erano anche il 
presidente della Giunta regio¬ 
nale, Santarelli, e una delega¬ 
zione della Provincia. Le due 
assemblee hanno dedicato, al 
ricordo della figura del sinda¬ 
co scomparso, le sedute che si 
sono svolte nelle, prime ore 
della mattinata. Il presidente 
della Regione, aprendo i lavo^- 
ri alla Pisana, ha ricordato lo 
«stile personale » del compa¬ 
gno Petroselli. «fatto di duro 
lavoro, di impegno quotidia¬ 
no, di intelligenza, di tenacia». 



«Abbiamo imparato ad amarlo 
nei giorni dopo il terremoto» 


Dal nostro co r riapoodantq ~ 

AVELLINO — Per tanu parte «popolo dei 
terremoteti». Luigi Petroselli era un amko rio- 
cero a capo dì un'amministrazione sulla quale 
sapevano di poter contare. Lo avevano cono¬ 
sciuto nei giorni terribli della tragedia ed ave¬ 
vano imparato ad apprezzarne la grande uma¬ 
nità, la naturale cordialità e, soprattutto, la ca¬ 
pacità di assumere decisioni operative rapide ed 
efficaci. Lo astiavano — memori della pro¬ 
messa da lui fatta appena quattro piami fa in 
Campidoglio — per il proarimo 23 nove m bre, 
tragico anniversario. Si doveva d io c u tere di co¬ 
me andare avanti nella rinascita, dèi nuovi im¬ 
pegni deiramministrarione democratica del 
Comune di Roma. Adesso, invece, a n c or a incre- 
duU, vengono nella capitale per rendere anort 
bd uno dei migliori figli deU’àtdtia Italia*. Quel- 
r«altra Italia» che ha lavorato e lottato assieme 


alla popolazione del «cratere» mentre Tineffi- 
cienza e la latitanza del Governo amplificavano 
le dimensioni del disastro. . ' ' 

Le tre anunìnistFazìonì gemmiate con Ronu 
—> quella di lioni, di Andretta e dì Nusco — 
hanno indetto per oggi una giomaU di lutto 
cittadino e deciso dì essere presenti ai funerali 
di Luigi Petroselli con i pro|^ gonfalonL Asrie- 
roe a locò, ai riridaci. ci saranno centinaia di 
terremotati, di giovani, di donne anziane con le 
quali U sindaco cocnuniria, ramko, aveva vissu¬ 
to ore drammatiche dopo la tragedia. Qui. in 
Alta Irpinia, nei cocnuni del «cratere^ nesnmo 
ha dimentiesto che sé qualche gietno dopo il 23 
nove m br e la vita andava lentamente' ripccn- 
denéb il merito, in pane, è stalo andiedcll'sm- 


Q. A. 


Di fronte a un’assemblea che 
in piedi e in silenzio ascoltava 
lè sue parole. Di Bartolomei 
ha ricordato la grande popola¬ 
rità (di Petroselli, le doti uma¬ 
ne è politiche, concludendo 
che «il svio operato politico può 
e deve essere discusso, come 
tutto in politicai ma la sua vita 
può ben essere un esempio per 
■tutti». 

. Anche l’assemblea di Palaz¬ 
zo Valentini ha dedicato la sua 
seduta alla commemorazione 
del compagno Luigi Petrosel¬ 
li. «La perdita del sindaco — 
ha detto il compagno Angiolo 
Marroni, vice-presidente della 
giunta — la^ia un grande 
vuoto nel nostro partito, e nel¬ 
la vita della nostra città. La 
sua è una morte emblematica: 
quella di un uomo che ha com¬ 
piuto, giovanissimo, una scelta 
di vita,e che a questa scelta è 
stato fedele fino in fondo». 
Ancora, la figura del sindaco è 
stata ricordata dal presidente 
della Provincia, Lamberto 
Mancini («era un uomo che ha 
sempre vissuto in prima perso¬ 
na i problemi dei cittadini»), e 
dal ca^gruppo socialista, il 
conqua^o Lovari che l’ha de¬ 
finito «un compagno» prestigio- 
só é popòlàfé, impegnato al 
servìzio di idee che trascendes 
vano il suo personale interesse 
e la sua stessa persona*. 

Ancora, tante associazioni 
hanno voluto, inviando mes- 
sag^ al Comune, alla federa¬ 
zione, ai familiari, testimonia¬ 
re il loro sgomento per questa 
I improvvisa scomparsa. Se ne 
possono solo citare alcvme: 
dalla segreterìa della Federa¬ 
zione ' unitaria Cgil-Cìsl-Uil, 
aU’Arci, alPUdi, a tanti consi¬ 
gli di fabbrica (Voxon, Fat- 
me), a organizzazioni di partito 
periferiche. 

Oddo Biasini ha espresso le 
condoglianze di tutto il Partito 
repubblicano, ricordando di 
Petroselli «l’appassionata atti¬ 
vità di amministratore ispirata 
sempre agli interessi della cit¬ 
tadinanza»; Democrazia Prole¬ 
taria ha ricordato «l’instanca¬ 
bile attività del sindaco, al ser¬ 
vizio della città e dei lavorato¬ 
ri». Tanti i messaggi dei sinda¬ 
cati di categoria; come quello 
dei lavoratori dello spettacolo 
e dei metalmeccanicL Tele¬ 
grammi e messaggi sono arri¬ 
vati da tutta Italia: dai ferro¬ 
vieri della Cgil del Brennero, 
dai comunisti del Cantière Na¬ 
vale di Palermo. Messaggi so¬ 
no stati inviati dal gruppo par¬ 
lamentare del Pdup, che ri¬ 
corda Petroselli come «im ap¬ 
passionato protagonista, e- 
spressione della più vasta vo¬ 
lontà di rinnov vamento poli¬ 
tico manifestata dai cittadini 
con le elezioni del *76 e con¬ 
fermata neirSl». Dalle fabbri¬ 
che, dai posti di lavoro, dai 
partiti, dalle organìzzazkxii 
democratiche, da singole p^- 
sonalità del mmido della cul¬ 
tura. dello spettacolo, un lun¬ 
go elenco di roessagg com¬ 
mossi. affettuosi, addtrioratì. n 
letterato Carlo .Muscetta, ha 
mandato un telegramma con 
im appello alla unità delle si¬ 
nistre per ondare la memoria 
del compagno scomparso. Il 
Nas del Forlanini si associa «al 
grande liolote che ha colpito 
tutti i lavoratori, per la irrepa* 
labile perdita dì questo gene¬ 
roso compagno che; fino alla 
fine, ha combattuto in difesa 
dei loro diritti e per difendere 
la umana dignità degli emar¬ 
ginati. dei senzatetto e dogli 
oppressi». 

Alla compagna Aurdìa, la 
moglie dì Petróoellì. è rivolto 
un messaggio dei conmsgni 
Boldrini, CacciapuoCì e fVed- 
duzzi, che fanno parte ddla 
presidenza della Conunhrione 
Centrale di Controllo. «La 
scomparsa del c ompagno Lui- 
I gi—scrivono fra l’altro icem- 
Mgni Boldrini. Caccii|Nioti e 
nedduzzi — apre un vuoto 
nel partito e nella vita dcHm- 
cratica della città, da lui direi- 
t» con paarione e inltUigcnm 
politica, con competeiua am¬ 
ministrativa e con grande ipi- 
rito unitario; sena mal rhpar- 
mianieaeontactàconlavenK 
tari c cittadini delta capMala 
<M nostro Paese di ad ara in¬ 
daco stimalo e aporeoaiai; V 
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«Ci chiamava e dicevo: non siate settari, 
le idee sono la fona della democraiid» 


deli’Unìtà 


d potevi quasi quasi rimet* 
tere rorologio. Alle 22,30 le ro¬ 
tative sfornavano la prima e* 
dizione (quella per il Sud) e 
Petroselli arrivava al giorna* 
le. Prendeva una copia, saliva 
in cronaca. Due chiacchiere 
con noi, la solila domanda 
«niente di nuovo?», ‘ un’oc* 
chiata ai mazzi delle agenzie, 
alle foto sparse sui tavoli. Lui 
veniva dalla Federazione, 
non era mai soIo,si portava 
dietro qualche compagno col 
quale aveva appena finito 
una riunione. Quelle chiac* 
chiere serali, quelle discussio* 
ni sul filo del ragionamento 
serio o della battuta chiude* 
vano la sua giornata ufficia* 
le. E in fondo anche la no* 
stra... 

Un appuntamento che per 
dieci anni di fila, almeno, si è 
perduto raramente. Quando 
le riunioni andavano più per 
le lunghe, magari, senza pas* 
sare faceva una telefonata, 
chi restava a far la notte (tut* 
ti noi cronisti, a turno) l’a* 
spettava. Un’abitudine tron* 
tata — quasi briiscamente — 
a partire dal settembre del 
'79, da quando il consiglio lo 
aveva eletto sindaco. Tnten* 
diamoci, non era un «black* 
out», non erano ponti tagliati. 
Il fatto era un’altro: da quel 
giorno Petròselii non era più 
solo il leader di partito, era il 
sindaco. E l’ultima volta che 
ci abbiamo parlato, appena 
qualche giorno fa, ce l’ha det* 
io un’altra volta: «Ricordate* 
vi che io sono il sindaco di ^t- 
ti, il sindaco di tutti i roma* 
ni». Giusto cosi. 

Continuavamo a sentirlo, il 
nostro sindaco, soprattutto 
per telefono. E anzi le sue 
chiamate erano per noi quasi 
un barometro: segnavano, 
quando s’infittivano, il «catti* 
vò tempo», i problemi, le diffi* 
colta. Durante questi lunghi 
mesi tra le elezioni di giugno 
e il varo della giunta di sini* 
stra chiamava . soprattutto 
per ascoltare, per sapere. «Ci 
sono agenzie, ci sono dichia* 
razioni?». Sentiva, attento, si 
faceva rileggere i passi più 
importanti, non mancava 
mai di darci .il suo parere. E 
non mancava mai nemmeno 
di chiedere il nostro. > ' • 

' Sembra strano: il questi 
giorni di lutto qualche gÌon> 
naie se Io ricorda acdgliato, r 
anche duro.- Eppure questo 
suo saper ascoltare era un se* 
gnó distintivo Che si portava 
dietro da sempre. 1. cronisti 
più «vecchi», dicono così, 
quelli che erano qui all’inizio 
degli anni 70, se lo ricordano 
appena arrivato a Roma da 
Viterbo. Dentro il partito non 
erano certo periodi facili: po* 
lemiche dure, strascichi, un 
filo di distacco e di prevenzio* 
ne, forse. Il rapporto col gior* 
naie era diretto e — a pensar* 
ci bene — più ancora che den* 
tro le riunioni passava per le 
parole scambiate davanti al 
caffè, o davanti al flipper del 
bar a mezza strada Ira la Fe* 
derazione e l'Unito. Battute, 
oppure lunghe chiacchierate 
fatte passeggiando di notte, 
tre o quattro volte di seguito, 
sempre attorno agli stessi ito* 
lati di San Lorenzo. Il suo te* 
lefono (allora come adesso) 
era «aperto» a qualsiasi ora, 
anche in quelle inmnsabili 
della notte. Solo in Campido¬ 
glio qualcuno negli ultimi 
tempi era riuscito a stendere 
attorno al suo numero una 
fragile rete protettiva. Ma poi 
anche quella, in fondo, veni* 
va giù come niente. La sua se* 
gretarìa non rispondeva mai 
di no (all’Unito come a tutti 
gli altri giornali) con un’uni* 
ca inflessibile eccezione: quel* 


la mezz’ora di riposo alla me* 
no peggio sul divanetto dello 
studio personale del sindaco. 
In quella stanza l’abbiamo in* 
centrato miile volte, e sempre 
con la solita meravigliata 
soddisfazione — Petròselii ti 
accompagnava aila finestra 
per guardare di fuori sul pa* 
norama mozi/afiato dei Fori e 
del Colosseo. 

* * * '.;■■■ . 

- Il primo contatto di Retro* 
selli col giornale — qualcuno 
qui Io ricorda — è molto yec* 
chio, risale al ’62*63. Allora lui 
faceva il corrispondente ,da 
Viterbo. Mandava i suoi pezzi. 
La sua «specialijto».erano i ré* 
soconti; sempre brevi, asciut* 
ti, ma anche sempre polemi* 
ci, col cómmento giusto mes¬ 
to al momento riustb, sehu 
strafare. L’Unito lo pagava 
ùn tanto a riga^ una miseria; 
e.dispiaceva mandargli quel¬ 
le quattro lire per il suo buon 
lavoro. Qualcuno — quando 
si poteva.— mandava in am* 
ministrazione una nota spese 
«truccato», non era quasi nul¬ 
la, quello che «si ji^va far^. 

Petroselli teneva riunioni a 
decine, é comizi.'Così rr spes¬ 
so^ — quakuno di noi ' era 
chianfato sul posto per fare il 
resoconto. Ci e capitato a tut¬ 
to Non .sempre era facile. II 
suo modo di parlare più tipico 
era il ragionamento, le frasi 
concatènate uria all’altra da 
un nesso Che con l’andare a* 
vanti del discorso diventava 
sempre più complicato. Inse¬ 
guiva un ragionamento, ri* - 
spondèva alle possibili obie¬ 
zióni buttando gli occhi su un 
fascio di appunti che solo lui 
capiva’. Ad ascoltarlo, tutto 
èra chiarissimo: ma quando 
si arrivava al giornale e si ri¬ 
vedeva il taccuino capitava di 
perdersi. Il problema era sem¬ 
pre trovare il nocciolo, il cmo* 
re del discorso, e per farlo non 
si doveva mai mollare l’atten¬ 
zione. .Ogni tanto gli si telefo¬ 
nava per verificare insieme 1* 
intervento spinoso, il comizio 
importante. Un episodio pic¬ 
colo piccolo. Un compagno 
della cronaca — che lo segui¬ 
va ormai da mesi — si presen¬ 
tò da- lui in fedèrazlone con 
l’articolo scritto. Petroselli 
neanche Io guardò, Io prese in 
mano, e disse secco: «Stavolta 
crédo proprio che su questo 
peao dovrò lavorarci parec» 
chio».«Perché mai» —* gli ri* 
spoiBè il"cbht|^él^o ùn,po* stù^ ' 
pito —. «Perche?i non ci sono 
mai stati problemi in passa* 
to>.«No — fu la risposto — ma 
stavolta t’hò visto, dove avevi 
la testo quaindo parlavo?». Ed 
era proprio così, ma quel 
comi»gno non ha mai capito 
come avesse fatto ad accor¬ 
gersene. 

:'.••• ..V-: j: 

Era l’inverno scorso. Roma 
era paralizzata dagli scioperi 
autonomi dei bus. Un mo¬ 
mento difficile, con la gente 
infuriata e una categoria (e 
che categoria difficile) a me¬ 
tà strada tra la rabbia e lo 
sbandamento. ' Passavano i 
giorni, la situazione diventa¬ 
va sempre più critica. La ri¬ 
sposta del partito, quella del 
comune sembravano farsi at¬ 
tendere, imbrigliate in un di¬ 
battito complicato e intricato. 
Proprio una di quelle occasio¬ 
ni in cui Petroselli chiamava 
più volte al giornale per sape¬ 
re, e noi eravamo lì a chiedere 
«ma come se ne esce da que¬ 
sta storia?-. Una notte - Io 
chiamammo. La segretaria ci 
disse di attendere perché den¬ 
tro da lui c’era un gruppo di 
tranvieri. Un’ora pm tarai ci 
parliamo. «Così non si può 
andare avantL Ho deciso, io a 


a uell’assemblea nel deposito 
ell’Atoc ci vado, vado a par¬ 
lare». La possibilità dei fischi 
certo era nel conto; ma non se 
ne parlò neppure Ól mestiere 
di sindaco e di comunista — 
ce Io ha spiegato cento volte e 
in cento modi — è anche que¬ 
sto). Còme è andata a finire lo 
sanno tutti. Ha vinto lui, e ha 
vinto la città. Loj^cò, hanno 
vinto anche i tranvieri. 

■ Scatti improvvisi ih avanti, 
per uscire da una situazione 
troppo vischiosa; ragionati, 
ma non «calcolati», in cui o- 
gni volta si metteva in ballo 
tutto, cedibilità, prestigio. 
Luigi Petroselli ce lo ricòrdia- 
mo proprio così. 

Ogni tanto — sarebbe stu-. 
pido non dirlo — alte riunioni 
di partito come in quelle tra 
le forze politiche o dentro la 
giunta ci si accorgeva che il 
dibattito raschiava il fondo, si 
appesantiva, si impoveriva fi¬ 
no a diventare sterile magari 
anche a immeschinirsi. Era¬ 
no i suoi momenti e chi di noi 
era di turno al resoconto se la 
vedeva brutta, perchè stargli 
dietro col taccuino non era fa¬ 
cile davvero: lo vedevi ripren¬ 
dere in mano.la situazione e 
tirarsi fuori dalle secche cim 
un colpo to alto con un’intui¬ 
zione, con un’idea magari co¬ 
vata e allevata da qualche 
parte. 

■ Ce lo ricordiamo a quella 
conferenza stampa indetta 
per parlare di tutl’altra cosa, 
per rispondere a polemiche 
ormai passate nel dimentica¬ 
toio, quando se ne venne fuo¬ 
ri «sparando» il progetto Fori. 
Fu una piccola tempesta che 
non tutti compresero subito: 
a chi abbassava la posta sulle 
cose «minute» (nel senso cat^ 
tivo della parola) lui rispon¬ 
deva rilanciando. 

Quell’operazione —• che 
tanto ha fatto e fa parlare — 
a qualcuno sembrò una tro¬ 
vata pubblicitaria e invece si 
portava dentro tutta una vi¬ 
sione della città, di quella an¬ 
tica e di quella moderna. Era 
diventato un punto fisso del 
suo parlare. Anche discorren¬ 
do così, davanti al suo solito 
caffè decafféinato, con in ma¬ 
no il pacchetto strambo di 
quelle sigarette «leggere» che 
fumava soIo4ui, non manca¬ 
va .mai di tirar fuori qùelle 
parole: metròpoli, città mo- 
demà; centro di cultura in- 
ternaziohale. A ^luajcuno 
sembravano dette a spropòsi¬ 
to, ma non era una mania, 
era un’idea attorno alla quale 
stava' continuamente lavo¬ 
rando, faticando. '"r^- 
Ci ha ins^[nato tante còse, 
à noi cronisti, anche di sili* 
daco. Certo, conili! in Càmpi- ' 
di^lio avevamo perso il privi¬ 
legio di quel rapporto prefe¬ 
renziale che abbiamo avuto 
per tanti anni. Ma pM, in fon- . 
do, anche questo ci hii inse¬ 
gnato: cos’è un sindacò, co^è 
un uomo politico mo^rho. 
Che sa distaccarsi dal suo par» 
tkolare, per parlare a tutti, 
per governai» col coraggio è 
con quel pigilo straordinario ' 
tutto suo, una città intera, 
tutta intera, non uh pezzo, 
grande quanto si vuole, nobi¬ 
le quanto si vuole, mà sempre 
limitato. Una città tutt’inte- 
ra, diffìcile come questa Ro¬ 
ma. E trovando la chiave giu¬ 
sta, Punica possibile per una 
impresa cosi grande: un mo¬ 
do di concepire la metropoli 
come il «luogo» della demo¬ 
crazia di massa. Era il metodo 
e il progetto che noi abbiamo 
sempre visto nel laioro tena¬ 
ce e durissimo di Luigi Petro¬ 
selli, uomo di governo. ' 

La Cronaca dell’Unità 




La straordinaria attenzione di Petroselli 
verso «la galassia» delle nuòve generazioni 
Quella volta che invitammo Dutschke, 

/ e.lui ci aveva dato ragione 


Quando discuteva con noi giovani 


Era il nostro segretario. Per 
un folto gruppo di noi, giovani 
entrati nel PCI a Roma a ca¬ 
vallo tra gli anni '60 e '70, Pe¬ 
troselli è stato il protagonista 
di un'opera di formazione, V 
interlocutore costante del no¬ 
stro lavoro. Petroselli, nell'ap-, 
profondire l'idea-forza della 
peculiarità della formazione 
di un blocco sociale a Roma, 
attribuiva grande importanza 
al lamro tra i giovani, tra le 
donne, nel ceto medio, tra gli 
intellettuali. -, 

, Avt>erfiva con grande chia¬ 
rezza l’esigenza di uscire da 
una * visione angustamente 
tclassistg» e sentiva che i set¬ 
tori più esposti alla crisi ideale 
e materiale del modello pote¬ 
vano divenire interlocutori 
* forti di una moderna politica 
di alleanze della classe ope- 


; 1^ capire : 

i nuovi fenomeni 

Pier quésto, credo, ogni tan--' 
to rni chiamami negli anni in 
cui dirìgevo la FOCI romana, 
per discutere dèlia «galqs8ià>i 
dei giovani, per capifè lé lirue 
di tendenza, i fenomeni emer^ ' 


genti, lo sviluppo e i problemi 
della nostra - organizzazione. 
Petroselli educava a rifuggire 
dal settarismo, dalVintolleran- 
za, dalla convinzione che, in 
fondo, rpossiamo fare da noi». 

' Ricordo un attivo di studen¬ 
ti, nel teatro della Federazio¬ 
ne, in cui si discuteva, negli 
anni della controffensiva rea¬ 
zionaria, del modo in cui arre¬ 
stare lo sviluppo, violento e no, 
di orientamenti reazionari tra 
gli studenti. Tra molti di noi, 
troppo impegnati in querelles 
con i gruppi estremisti, preva¬ 
leva una tendenza alla sem- 
plificazione ed alla liquidazio¬ 
ne dei giovani abbacinati dal¬ 
l’arrembante destrà come av¬ 
versari irrecuperabiii. Petro¬ 
selli . capiva l’originalità, in 
tempi di crisi, del rapporto di' 
un giovane' con le ideologie 
reazionarie ed invitava a *far 
politica», a distinguere , tra 
squadristi e giotxint di destra, 
tra eiròréed ehantei.Conviti- 
to della forza della persuasio¬ 
ne delle ideedella democrazia, 
PetroxUi ci esortama cimen¬ 
tarci nel lavoro di'-convinci-, 
mento di chi era diverso'da 
noi, e non solo a sinistra; et 
spingeva a combattere, davve¬ 
ro, una battaglia di egemonia. 


Esuberanti ' e ' movimentisti, 
poco amavano la legge ferrea 
della guerra di posizione, i 
suoi tempi, i suoi equilibri dif¬ 
ficili. ■■ ' - ' 

, Petroselli capiva che,, tra i 
giovani, la battaglib politica e 
l’opera di persuasione e di con¬ 
quista non poteva avvenire so¬ 
lo sul piano delle condizioni 
materiali di vita, di studio e di 
lavoro, ‘ ma puntando alto, 
guardando ai , grandi temi 
tdeil’affermarsi di una nuova 
coscienza civile, moderna, fon¬ 
data sul valore di libertà, di 
giustizia, di solidarietà uma- 


j Nuova coscienza 
. civile moderna 

f 

; E piu volte, nella sua Stanza, 
abbiamo discorso, negli anni 
della grande avanzata a sini¬ 
stra, della coesistenza di dite 
fenomenitra di toro, apparen-, 
temente, contraddittori: l’e- 
mèrgeré di fenòmeni di emar¬ 
ginazione e disperazione e la 
solidità, allora, dei movimenti 
che tra i giovani eravamo riu¬ 
sciti a costruire nelle lotte e 
nel voto studentesco, nelle 
campagne . antimperialiste. 


nelle battaglie culturali e per i 
diritti civili. Al di là della sua 
apparente rudezza, Petroselli 
era armato di una straordina¬ 
ria sensibilità che lo portava 
ad avvertire ed interpretare i 
fenomeni nuovi che emerge¬ 
vano nelle fasce sociali più in¬ 
quiete. Nel ’76, ben prima dei 
fatti di Parco Lambro o del 
Movimento del ’77, Petroselli 
scriveva: ' *tra le colpe più 
grandi di questo sistema di 
potere c’è proprio quella di a- 
vere tentato di uccidere, se 
non ucciso, nelle giovani gene¬ 
razioni la speranza». Auuerti- 
va coh'dólore i fenomeni di è- 
goismo, la tentazione diffusa 
alla ribellióne solitaria, l’ap¬ 
pannarsi di valori civili e di 
solidarietà. Ricordo, a questo 
proposito, che,una sera, al Pih- 
cio, rhi rimproverò perché, no¬ 
nostante i nostri sforzi, non c- 
ravamo riusciti a raccogliere i 
nomi di gioroni necessàri a 'có- 
stituire uha squadra di s'ócrcor- 
so per ii Friuli. 1‘' * '• . v • . ■/:> 
Negli anni in cui far politica ' 
tra i giovani era difficile ma 
entusiasmante, Luigi Petro¬ 
selli è stato, in verità, il prota¬ 
gonista ossoluto di quella li¬ 
nea che ci portò a raccogliere, 
per la prima volta, il.20 giugno 


il primato del voto giovanile 
nella capitale. La sua sensibi¬ 
lità, il suo spirito laico, e mo¬ 
derno. il suo rigore ci avevano 
consentito di muoverci tra i 
giovani con agilità e spregiu¬ 
dicatezza. Quando invitammo 
a Roma il leader del ’68 tedesco 
Rudy Dutschke e qualcuno, 
anche nel partito, criticò con 
decisione questa decisione, Pe¬ 
troselli ci difese, non solo in 
omaggio alla nostra autono¬ 
mia, ma alla sostanza di una 
scelta politica che gli appariva 
coraggiosa e giusta. ’ ■ 

La sua immensa 
' : -i curiosità 

^ Queste doti di sensibilità, di 
grande onestà ed apertura in- 
tellèttuàle, e la sua immensa 
curiosità di conoscere, il suo a- 
more per la genìe hanno ac- 
còihpàgniiió anché gli ultimi 
anni dèlia sua' mia, quando da 
. settaria è diventato.siridaco. 
' ■> n nostro stridami li ’sindaco 
che ci ha insegnato a trattare 
con le forze politiche con deci¬ 
sione, ma sema boria. Il sinda¬ 
co che ha messo al primo ■posto 
il rapporto con i cittadini, spe¬ 
rimentando la trasgressione 


di un uso diverso di un vestito 
che, pensavano in molti, gli 
sarebbe andato molto stretto. 
Una sera, in una seduta del 
consiglio lunga e noiosa. Luigi 
mi raccontò, lui sempre così 
schivo, gli anni della sua gio¬ 
ventù: Iprime cronache per V 
Unità, le poesie scritte e tenute 
nascoste. Da allora, forse pro¬ 
prio da quella sera, la figura di 
Petroselli mi è apparsa, nella 
sua completezza, a tutto ton¬ 
do. L’uomo era come il politi¬ 
co, senza contraddizioni, con 
gli stessi entusiasmi, la stessa 
passione, lo stesso coraggio. 
Con ùnd grande voglia di capi- 

Ric(Mio quando gli telefo- 
. nai, la sera del concerto del Pa¬ 
lasport per i terremotati, per 
chiedergli di venire, per fargli 
conoscere questa dimensione 
. dei grandi incontri giovanili 
di massa che non poteva anco- 
rq ,àv€r^:ihcontrato sul suo 
ccMtni'no.~Petroselli vèhné e 
. rimase ^ fortemente colpito, 
■ dalla ' magia dei ' comporta- 
. menti giovàkili, daÙe loia lo¬ 
giche, dal rapporto dei giovani 
con la musica. Me ne riparlò a 
lungo, tantissime volte. > 

Walter Veltroni 


Pìccoli, anònimi episodi 


di citlo chQ oggi 


di Petroselli 


; ' Forse nessuno era riuscito a comprendere fino in fondo il 
i rapporto che questo sindaco era riuscito a stabilire con i suoi 
' cittadini. Per Roma non è scomparso un sindaco bravo, one- 
: sto, competente. E’ morto Lujgì Petroselli, quieosa in più. - 

A testimoniarlo mille episodi piccoli, anonimtin ogni an- 
] goto della città. Un modo di ricordare che può essere creato 
; solo dalla spontaneità del sentimento popolare, lì» per tutti, 
i afferrati qua e là in una splendida mattinata romana prima 
; di venire a lavorare. 

-Via Olimpica, angolo villa Pamphili. In una piccola chiesa 
! sconsacrata un centro per anziani del Comune. Sulla porta 
compare una figura leggermente traballante con un rotolo 
' di carta in mano. Con la calma dei' vecchi, terribilmente 
: lontana dal ritmo vorticoso del traffico intorno poggia il 
I bastone, -prepara» il muro, prende una scatola di puntine 
j da disegno ed attacca il suo piccolo manifesto: «E’ morto il 
t nostro amico Luigi Petroselli». -s; - 

Dal macellalo. Chiacchierato mattutina della piccola folla 


di massaie; «Solo 49 anni?! Sembrava più vecchio. Questo è il 
primo che muore per lavorare!». Entra (in netto ritardo) il 
tecnico chiamato per riparare la c^Ila frigorifera: «Nando 
scusarne, sono andato a fare un certificato e mi sono sbriga¬ 
to solo adesso. Mò è morto pure Petroselli, e quando lavoreno 


Dal «391», passando sul Lungotevere accanto allo stadio, si 
vede l’ex «vergogna da nascondere» delle amministrazioni 
democristiane: Prato Falcone. Un vero e proprio «rione» di. 
poche palazzine costruite al dì sotto del-livello del Tevere. 
Petroselli è venuto qui più volte per controllare di persona il 
risanamento ed il riabbellimento del borghetto. Si è riusciti 
a costruire anche un campo di calcetto che in una grande 
festa gli abitanti dedicarono a lui (fece anche gli opportuni 
scongiuri, lo ricordo benissimo). Ieri mattina tre bambini 
«microscopici» giocavano ad acchiapparella nel «campo Lui¬ 
gi Petroselli» listato a lutto. 


Angelo Melone 


Altre testimonianze snlln figaro di Petroselli 


L’assessore Piero Della Seta racconta il suo rapporto col compagno Petroselli 


Ho un ricordo proforuìo del¬ 
l’uomo Petroselli. Dtcodell’uo- 
jno Petroselli, perché il risco¬ 
prire — in una ottiintó tn cui il 
mestiere, il professionismo di¬ 
venta vizio o magari imbarba¬ 
rimento —. il riscoprire una 
dimensione umana può essere 
verità e vita essenziale.- Cosi 
per me è stato, nei due anni di 
mia permanenza in Consiglio' 
comunale. 

Avevo modo di meontrofio 
nel suo ufficio quando, per gU 
obblighi deU’attualità. aveva 
necessità di esammare qual¬ 
che questione con i capigrup¬ 
po. E ricordo una volta che. tra 
una sigaretta e un caffè, sem¬ 
brò quasi confidarmi- «Oggi, 
aHa mia etd, riesco finalmente 
ad accettarmi, come sono, per 
quello che sono». Lo disse con 
quel suo sorriso un po’ ghi¬ 
gnante, quasi intriso d’amaro, 
quan ancora incredulo. Penso, 
og0, che quella sua confessio¬ 
ne un po’ insicura e un po’ or¬ 
gogliosa nascondesse molta 
non verità. In realtà non si oc- 


L’improwisa scomparsa 
delPonorevole Pctnieelli ha 
profondamente colpito gli 
ambienti liberali romani che, 
pur neùa diversità delle ri- 
qiettiveopiniònLhannosem- 
apprezzato le OMC capacità 
amministratiTe e — e e p ra t 
tutto •—la tenace volontà con 
cui affrontava i praMemi non 
facili della città. * - 
PefroaclH era un comuni¬ 
sta autentico e — come tale — 


alta della 
politica 


cettava, cercava invece ogni 
giorno, attraverso U lavorò, la 
dediótméiaUa siui grande pos- 
sùme, la politxa, di inverarsi, 
di'superarsi, rispetto, al sé 
stesso dei friómo precedente. 
Mi avevano raccontato che te¬ 
neva u Machiavelli sempre in. 
tasca, e io gli chiedete}, ironi¬ 
camente, se fosse vero, irri¬ 
dendo. penso con pudore^ Ca¬ 
deva Ut domanda. 

Pilìùmiii^rionvaq^ttsxa 
sua txdontà idi superamento, 
attraperso U mistero d etta po¬ 
litica. Per questo, jsmpena fo- 
tevo, dai banchiddtoppeaizio- 
ne, ingaggiavo con fui furiose 
potemicne, to stuzzkavoper e- 
somìnanie le rva ri bni Mi ren¬ 
devo conto che, bravo come 


pimunista 

autentico 

* \ r ' * 

e tenace l 




Cena, non seno mancati 
nei Hnifhi anni di vita capito* 
Hna traicorsi insfeme * 


era, gli era facile scansare il 
peggio dei miei interventi. Ma, 
a parte, mi faceva capire che li 
aveva ascoltati è, mi sembra¬ 
va. con attenzione. Penso non 
m i perdonasse il fatto che sono 
radicale: a quattr’occhi mi 
stuzzicava, anche con pesan¬ 
tezza. sulle factxnde del mio 
partito. Ne venivano fuori .dei 
battibecchi divertentù 

In fondo, per Im, era impor- 
tante, penso, riuscire a ridurre 
tutto,e tutti alta, condizione 
che lui capiva e che lo faceti 
orgoglioso, quella di essere co¬ 
munista, di appartenere con 
passione al suo partito, al di là 
del quitte altro, di buono, non 
poteva esservi. Con tutto que¬ 
sto. non era intollerante, pro¬ 
prio perché aveva della politi¬ 
ca un’immagine alta, fone- 
mente ideologica. In q-uetl’am- 
bito. si vedeva che gli piaceva 
esercitare il potere, forse per 
lui il punto estremo e reale ael- 
resercizio, appunto, della poli¬ 
tica, del fare politica. 

? Angiolo Bandìnelli 


tivi di contrito, a volte an¬ 
che profondi; ma il tutto su 
un piano dialettico, avente 
come fine la ricerca di solu- 
. ciani idan c e allo sviluppo e al 
‘ r Ua nc i a della città. I Iwrali 
romani, pertanto, non posso¬ 
no dw aseeciani al cordoglio 
dello cMadinanza ner la pcr- 
dHa di uh sindaca cne pur mi- 
ma nd a nel PCI ha s sm pii 
ceicata di porsi al di stata 


Tanti mm insieme, di sfsiÈdè e dij^etto 


iwoQOfo wvroio 



«Il mio rapporto con Pe¬ 
troselli non è stato mai faci¬ 
le, anzi. Lui non era un estro¬ 
verso, al contrario. Puoi im¬ 
maginare qiumto fosM diffi¬ 
cile per uno scòrtotico come 
me entrarci in comunicato¬ 
ne». Piero Della Seta, com’è 
sua abitudine, parla con lin¬ 
guaggio ! semplice, chiaro, 
senza véli. «Adesso ti Taccon¬ 
ato un episodio di tanti anni 

fa» dice. > - 

«Lui era venuto da poco in 
Federazione a Roma. Io ave¬ 
vo scritto una lettera alla se¬ 
greteria del partito per esse¬ 
re trasferito altrove, ad un 
altro incarico, perché ti dove 
stavo non mi trovavo più bè¬ 
ne, c’erano cose che non mi 
piacevano. Lui mi chiamò 
nel suo ufficio e dopo avermi 
detto che sbagliavo, mi chie¬ 
se per tre volte; •’Sel proprio 
deciso ad andartene?”. Ogni 
volta io risposi di si e ci‘fu 
una bella litigata che si con¬ 
cluse con una grande sbattu¬ 
ta di porte, talmente frago¬ 
rosa che ancora me la sento 
nelle orecchie. Un anno do¬ 
po, quando lo incontrai in 
Direzione, lo presi. sotto 
br^lo quasi scusandomi 
con lui,, gli dissi che quella 
volta aveva avuto resone. 


che se c’erano cose che non 
andavano in Federazione io 
avrei dovuto restare e lòttare 
per cambiarle. Fini con un 
grande stobraccio, ; un ab¬ 
braccio aifettuoso, sincei^ 
Ecco, questo è stato il lèìt mo- 
tiv del mio.rappo^ con Pe-, 
troselli: grandi sfoiiate da 
parte mia e pcA H 'rioonosCi» 
mento'che lui aveva ragione, 
che aveva visto più lontano 
dime». 

Le cose sono cj^biate 
quando lui è diventato sin¬ 
daco? «Macché. Anzi. Sai 
quante volte sono entrato 
nella sua stanza per porgli 
un problema e ho perso la 
pazienza? Non le conto nem¬ 
meno. Ma poi finiva sempre 
allo stesso modo. Una volta 
mi arrabbiai con lui perché 
non mi stava a sentire, per¬ 
ché non dava peso mi proble¬ 
mi che gli stavo ponendo. 
Fece un sorriso e poi con una 
serenità indescrivibile disse: 
”Cerca di capire, Piero, lo 
faccio cod per difendermi, 
sennò, con tutti 1 problemi 
che mi vengono poaìl, diven¬ 
to matto”. V 

«E aveva raglo^ perché 
di problemi ne Ijilòontava 
<kclne ogni gtónxN sempre 
con la stessa grinta, con lo 


stesso rigore, con una capa¬ 
cità incredibile di capire e di 
trasformare le paure della 
gente, le angosce anche, in 
qualcosa di propositivo, in a- 
zione politica. Pensa alPau» 
torevolezza, ' alla decisione 
con la quale ha risolto la ver¬ 
tenza . degli ^ autotranvieri, 
oppure^alte sue - Iniziative 
contro 11 terrorismo. Per la 
prima volta la città ha senti¬ 
to che c’era una grande forza 
che si batteva contro quel pe¬ 
ricolo così terribile e per tan¬ 
ti versi oscuro. Lui non ha 
mai mollato, ha sempre 
chiamato la gente alla lotta e 
àlllmpegno, e la gente gli ha 
risposi. 

«Guarda — aggiunge Della 
Seta vengo proprio adesso 
da una trasmissione a Video 
Uno. E la cosa che mi ha col¬ 
pito di più é stata la maturi¬ 
tà, la capacità di analisi della 
gente che Udefonavm. E non 
erano tutti compagni, in 
mezw c’era anche gente che 
addirittura aveva votato il 
MSI e che adesso telefonava 
cominoasa per la morte del 
sindaca MI è sembrato di 
toccare con mano quello di 
cui tanto zi è parlato In que¬ 
sti ultimi aaaL Dal ISIS In 
poi. con la nuova giunta, e 


con Petroselli, la città ha fat¬ 
to un gro^ passo in avanti, 
ha cominciato a pensare di 
più, poUticamente, si è ac¬ 
corta che in Càmpidoglio c* 
era un interlocutore valido, 
aiitocevcde». ri 
«Ecca questo è stato il 
grande merito di Petroselli, 
fotsé II più grande: di aver 
. trasmesso quella sua carica 
ai compagni più vicini e alla 
stessa città. Ho sentito dire 
che ci sono preoccupazicmi 
nel partito per il ^oto politi¬ 
co che Petroselli lascisi, ió 
per questo non mi preoccupo 
troppa Può sembrare un pa¬ 
radossa ma lui stesso ha 
contribuito a colmare quel 
vuoto prima che si creasse. 
Quel suo modo di affrontare 
i problemi, quella concretez¬ 
za, quel sapere prendere in 
mano le situazioni è diventa¬ 
to uh patrimonio di tutti 1 
compagni che in questi anni 
gli sono stati a fianca quella 
carica non si disperde^ ne 
sono certo». 

* nv WaOf 

da) g iovani ad una nwnifa a te 
zinna. A fianco in allo. Potra- 
aoM mantra vate. A Ranoo. ■ 
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ROMA •> REGIONE 


Comunicazione giudiziaria per Evasio Fava, primario del S. Giovanni 

I ministro Aitissimo 
non convinco i farmacisti 

Ci vorranno almeno due settimanè, ancora, prima di parlare di sblocco - La difficile 
posizione del medico che si sdoppiava in sala operatoria Anòora disagi in tutta la città 


Per almeno altre due setti* 
mane i romani saranno co¬ 
stretti a |>agarsi le medicine di 
tasca propria. I farmacisti in¬ 
fatti non hanno accettato l’in¬ 
vito del ministro della'Sanità 
Altissimo a interrompere la 
loro agitazione. Secondo Leo¬ 
pardi, il presidente della Fe- 
deriarma, che ha partecipato 
ieri mattina a un incontro al 
ministero, al quale era sor- 
prendetemente assente l’as¬ 
sessore Pietrosanti, due setti¬ 
mane è il tempo minimo oc¬ 
corrente per trovare una solu¬ 
zione. Per avere le medicine 
nelle 800 farmacie della città 
bisognerà quindi continuare a 
pagare, ma anche gli analisti, i 
radiologi, gli oculisti conven¬ 
zionati continueranno a fare 
pagare direttamente ai pazien¬ 
ti le visite dirette. Il ministro 
Altissimo che ieri mattina do¬ 
po aver parlato con i farmaci¬ 
sti si è incontrato pure con i 
rappresentanti del Cuspe, la 
confederazione' che rappre¬ 
senta gli specialisti, non e riu¬ 
scito a convincere nemmeno i 
medici a sospendere l’agitazio¬ 
ne. 

I disagi gravissimi che que¬ 
ste due vertenze degli opera¬ 
tori sanitari stanno provocan¬ 
do a tutti i cittadini sono enor¬ 
mi. E’ dal 14 del mese scorso 
che i farmacisti, non riceven¬ 
do i rimborsi dalle unità sani- 
1 tarie locali fanno pagare i me- 
,dicinali ai pazienti, ed è da lu¬ 
nedi scorso che anche gli spe¬ 
cialisti pretendono l’immedia¬ 
to pagamento da parte dei ma¬ 
lati. Responsabili di questa in¬ 
sostenibile situazione i tagli 
apportati dal governo ai fondi 





f ì 





a favore della Regione L^io. 
Negli incontri di ieri il mini¬ 
stro Altissimo ha assicurato il 
proprio pur se tardivo interes¬ 
samento presso d ministero 
del Tesoro perché la Regione 
Lazio sia messa in condizione 
al più presto di effettuare ai 
farmacisti i normali pagamen¬ 
ti. Dopo questa promessa il mi¬ 


nistro ha chiesto ai farmacisti 
di sospendere ragitazione. ma 
i farmacisti hanno rifiutato e 
hanno rilanciato una contro- 
proposta. Interromperanno 
immediatamente l’agitazione 
se l’industria farmaceutica 
consentirà il pagamento delle 
fatture a «ire mesi* invece che 
a trenta giorni come avviene 


adesso. Anche in questo senso 
il ministro ha assicurato il suo 
interessamento. 

I cittadini intanto continua¬ 
no a esprimere la loro protesta 
per un’agitazione che viene 
* pagata soprattutto dai più po¬ 
veri e i piu deboli, i pensionati, 
gli anziani. Da un lato quindi 

3 uesta situazione di estremo 
isagio per tutti nel campo 
dell’assistenza sanitaria, dall* 
altro lo sdegno della gente e la 
richiesta di moralizzazione per 
i casi di doppio lavoro dei me¬ 
dici negli espiali, per scanda¬ 
li come quelli del dottor Mo- 
ricca che si faceva pagare i ri¬ 
coveri al «Regina Siena*, del 
primario del San Giovanni, il 
professor Fava che invece o- 
perava contemporaneamente 
nella struttura pubblica e in 
alcune cliniche private. Spe¬ 
riamo quindi che il provvedi- , 
mento stabilito dalla giunta 
regionale nella seduta di ieri 
mattina possa davvero servire 
— come afferma un comuni¬ 
cato regionale — «a eliminare 
gravi fatti speculativi negli o- 
spedali del Lazio*. 

Il sostituto procuratore del¬ 
la Repubblica Giancarlo Ar¬ 
mati ha inviato intanto una po- 
mUnicaziot^e ^udiziaria al 
prof. Evasio ^va, primario 
del centro di rianimazione 
dell’ospedale S. Giovanni, che 
era già stato sospeso cautelati- 
vamente dal suo incarico «in 
attesa di ulteriori accertamen¬ 
ti*. Il reato contestato è quello 
di truffa aggravata: il prof. Fa¬ 
va avrebbe infatti lavorato in 
cliniche private nell’orario in 
cui avrebbe dovuto prestare 
servizio al S. Giovanni. 



Era e non poteva thè essere 
improntato a mestizia, il con¬ 
certo di apertura della stagio¬ 
ne autunnale del Teatro dell' 
Opera. Il sovrintendente Vlad 
è comparso, prima deU’ingres- 
so di Daniel Oren e di Bruno 
Gelber, sul palcoscenico per 
dedicare tl concerto alla me¬ 
moria del sindaco di Roma e 
presidente del Teatro dell'O¬ 
pera. Tbtto il pubblico in piedi 
ha poi osservato un minuto di 
silenzio, un minuto che ftx>- 
gliamo dirlo, anche sulle co¬ 
lonne di questo giornale, senza 
temere per ciò di essere consi¬ 
derati •parziali») sarebbe sta¬ 
to forse più opportuno prolun¬ 
gare per tutta la serata. 

. Il concerto dunque c'è stato, 
nonostante tutto; già nella 
giornata dell'altroieri alcune 
1 agenzie stampa avevano in- 
; fatti diffuso frettolosamente 
la notizia di un suo annulla¬ 
mento per un'agitazione sin¬ 
dacale — poi rientrata — di 
una piccola parte di lavoratori 
del teatro che rivendicavano il 
pagamento di alcune presta¬ 
zioni straordinarie. Motiui an¬ 
che fondati, ma che molto 
spesso servono solo od intral¬ 
ciare lo s/orzo di un teatro che 
è indubbiamente in fase di ri- 

f yresa, che però ancora molto 
avaro deve compiere per tl 
raggiungimento di risultati 
validi sul piano artistico. 

Questi concerti sinfonici — 
un tempo nemmeno pensabili 
— sono test significativi della 
salute dell'orchestra, in via di 
lenta ma sensibile guarigione. 
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Sciopero scongiurato, concerto per Petroseili 

L’Opera sta «guarendo» 
Oren è il suo medico 


Sia > nel Quarto Concerto di 
Beethoven, sia nella Quinta 
Sinfonia (ma qui un po' meno, 
a dire il vero), l'orchestra si è 
tenuto ad un livello di corret¬ 
tezza in cui si può vedere il ri¬ 
sultato di un lavoro assiduo e 
scrupoloso condotto in questi 
anni con la stimolante e cata¬ 
lizzatrice presenza di Daniel 
Oren. Una figura di rilievo, 
quella del direttore israeliano: 
ha sue idee ben precise di come 


si dirige, e un suo rapporto 
•privilegiato» con Beethoven, 
che egli vede focoso, appassio¬ 
nato quasi al limite della vio¬ 
lenza, tutto proteso al roman¬ 
ticismo più acceso e senza rim¬ 
pianti per la Vienna di Mozart. 
Una linea interpretativa che 
non convince molto — il ro¬ 
manticismo è anche •classico», 
esalta le passioni ma non vi si 
annega — ma che ha le sue 
ragioni di esistere e che Oren 
afferma con energia e impe¬ 


gno, mandando il pubblico in 
delirio di applausi. L’orche¬ 
stra, però, non è ancora in gra¬ 
do di tenere dietro a tanta fo¬ 
ga. n suono, in molte sezioni 
forchi per primi) è sordo, 1' 
impeto si risoltye cosi in spa¬ 
smodici furori e nel clangore 
delle percussioni, un •forte» 
diventa la caricatura di se 
stesso e l'urgenza degli attac¬ 
chi è a volte negata dalla man¬ 
canza di precisione. R risulta¬ 
to, perciò, è alterno in un'ope¬ 


ra impegnativa come la 
•Quinta»: apprezzabile nelle 
intenzioni, meno nei risultati. 

Nel Concerto, il solista Bru¬ 
no Leonardo Gelber, dalla tec¬ 
nica invidiabilissima, sembra¬ 
va poi battere strade diverse e 
non è andato al di là di una 
monocorde correttezza: senza 
annegare nelle passioni, ma 
senza esaltarle. 

Si replica stasera. Calorosi 
applausi ad Oren, avviati, pe¬ 
raltro, da un loggione un po' 
chiassoso che — per quelli che 
ancora non lo sapevano — ha 
gridato in sala, con aria di pre¬ 
gustato rimpianto, la notizia 
che Oren lascerà il prossimo 
anno Roma per Trieste. E' il 
nome di Gabriele Ferro (ma 
per ora sono voci) quello che si 
sente maggiormente circolare, 
come il suo probabile successo¬ 
re. 

Claudio Crisafi 


• OGGI ALLE 16. nel foyer 
del Teatro dell’Opera, iniziano 
gli «Incorni con la coreogra¬ 
fia*. Si tratta di un laboratorio 
di sperimentazione degli ele¬ 
menti 4>asilari della danza e 
della coreografia. Gli incontri 
che proseguiranno domani e 
domenica saranno tenuti dalla 
compagnia «Teatrodanza con- 
temj^ranea di Roma» diretta 
da Elsa Piperno e Joseph Fon¬ 
tano, con la collaborazione di 
Vittoria Ottolenghi. Il pubbli¬ 
co (l’ingresso è gratuito) sarà 
invitato a partecipare alle a- 
zioni coreografiche. 


Trentaseimila lavoratori 
addetti aU’industria nel com- 

f irensorio di Pomezia e Apri¬ 
la. Una moltitudine di picco¬ 
le fabbriche, alcune ^andi 
aziende, una realtà pr^utti- 
va che si sta modificando, 
cassa integrazione, crisi vec¬ 
chie e nuove, fermenti ine¬ 
spressi e contraddizioni poli¬ 
tiche, formano un tessuto so¬ 
ciale che sempre più, sfugge 
all’interpretazione. 

Il Congresso della CGIL, 
che si è svolto lo scorso mar¬ 
tedì. e mercoledì, è stato un 
po’ lo specchio di questa dif¬ 
ficoltà di capire da parte del 
sindacato, che qu^cosa di 
nuovo sta accadendo, che bi¬ 
sogna affilare gli strumenti 
per far fronte alla situazione. 
Parlano i dati della relazione 
ufficiale, svolta da Minelli, 
segretario di zona. Le assem¬ 
blee che hanno preparato il 
congr^so, hanno visto una 
forte riduzione della parteci¬ 
pazione operaia. In alcuni ca¬ 
si anche il 50% in meno, no¬ 
nostante si svolgessero du¬ 
rante l’orario di lavoro. Ci so¬ 
no 2769 lavoratori in cassa in¬ 
tegrazione nelle 47 fabbriche 
in crisi. L’attacco al sindacato 
sfiora punte da anni ’50: de¬ 
legati licenziati perché non 
salutano i dirigenti ed intimi- 
dazioni giornaliere per tutti i 
lavoratori. Pesantissimo, il 
ricatto dell’occupazione ha 
diviso il sindacato in due: 
qwllo dei ricchi, le fabbri- 
cne non in crisi, e quello dei 
poveri, il cui terreno di con¬ 
trattazione è costretto ad es¬ 
sere solo quello della difesa 
del posto di lavoro. Si regi¬ 
strano. anche, difficoltà nel 
rapporto con gli enti locali, le 
cui giunte di centro, centro 


I delegati della zona industriale 

Pomezia: stanco 
U congresso, 
non i lavoratori 


sinistra ed anche centro de¬ 
stra, più che interlocutori, so¬ 
no nemici. La USI^ locale sta 
dando forfait per mancanza 
di fondi dovuta al taglio del¬ 
le spese sanitarie. Ovunque 
insomma, un clima di scon¬ 
tento, di delusione, che e- 
spreme anche importanti 
fermenti ^litici, ma non in 
sede di Congresso. 

Dentro, nella sala perfino 
lussuosa del Cefme, si susse¬ 
guono gli interventi dei dele¬ 
gati: un cappello introduttivo 
sulla crisi, qualche generico 
attacco al governo ed ai de¬ 
creti economici, la realtà del¬ 
la singola fabbrica vista co¬ 
me fosse l’universo dei pro¬ 
blemi. 

Nei corridoi invece, nelle 
salette del centro di forma¬ 
zione professionale edile si 
parla e si discute. Alcune 
strutture del sindacato si so¬ 
no svuotate — si dice — sono 
fatte solo di cerimoniale. Al¬ 
la «crisi* generica i lavoratori 
aggiungono determinazioni 
specifiche, e spiegano, rac¬ 
contano: moltissime aziende 
ristrutturano sì. chiudendo la 
fabbrica e aprendo i «capan¬ 
noni*: mettono gli operai in 
cassa integrazione e li fanno 
lavorare cosi, senza contribu¬ 
ti. alimentando il doppio la¬ 
voro e quello «nero*. Questa 
ex non è assistenza ai lavo¬ 


ratori, è sostegno finanziario 
alle imprese, dicono. È il de¬ 
centramento produttivo, se¬ 
condo un modello terzomon¬ 
dista, già da un decennio isti¬ 
tuzionalizzatosi nel settore 
tessile, e che da un paio d’an¬ 
ni ha preso piede in altri set¬ 
tori, specialmente quello del¬ 
l’elettronica. - 
Scompare cod la cultura o- 
peraia, risucchiata nel som¬ 
merso. frammentata ed asso¬ 
pita in una rete produttiva 
senza po^ibilità d’intervento 
e di pianificazione. Ha un bel 
rivendicare il sindacato, il 
suo ruolo di soggetto della 
programmazione economica. 
Di questo nelle assemblee, 
non si è parlato. Qualcuno di¬ 
ce che non si è parlato di 
niente, che non si sa di cosa 
discutere. Che la crisi del sin¬ 
dacato è nei vertici confede¬ 
rali, e che la base al contrario 
è sempre più unita, ma sem¬ 
pre più abbandonata alla 
propria realtà. Dentro la sala 
del congresso, di questo si 
parla poco. Soltanto il com¬ 
pagno Bastianìni.-segretario 
provinciale dell'FLM. e nelle 
conclusioni il compagno Bo- 
nadonna della CGIL, hanno 
sottolineato con forza questo 
clima, ed i disagio, lo scon¬ 
tento dei lavoratori che alla 
Fatme hanno contestato i se¬ 
gretari confederali per il loro 


comportamento dei confron¬ 
ti del governo. 

«Bisogna ridare U sindaca¬ 
to ai lavoratori — ha detto 
Bastianini --r, f^lJdecidere 
gli impegni cHe si prendono 
con il governo, che senso ha 
lamentarn del loro assentei¬ 
smo alle assemblee se sanno 
di non contare niente?». C’è 
poi il problema del territorio, 
nel quale il sindacato deve 
cominciare ad agire; è alto ed 
in crescita il numero dei tos¬ 
sicodipendenti, carenti le 
strutture sanitarie, malfun- 
zionante l’ufficio locale di 
collocamento. Bonadonna ha 
detto invece, che il rischio 
maggiore della Confedera¬ 
zione unitaria è in questa fase 
quello di cadere nella trap¬ 
ala tesa da governo e Con- 
findustria, che cercano di 
renderla complice in qualche 
modo, delle scelte economi¬ 
che, tutte a svantaggio dei la¬ 
voratori. Il taglio delle spese 
agli enti locali per esempio, è 
una misura che. svuotando le 
amministrazioni delle possi¬ 
bilità di programmazione, 
sottrae al sindacato un terre¬ 
no di intese democratiche 
sullo svilui^ del territorio. 

«E lo sviluppo — ha detto 
Bonadonna — deve essere 
progie^; non sempre i due 
termini coincidono*. Queste 
le punte della discussione 
congressuale: ma la platea 
era assente, molte sedie vuo¬ 
te. NeU'atrio un operaio dice¬ 
va: «Hai visto come hanno 
fatto a Genova, appena han¬ 
no saputo dei decreti-legge 
del governo sono entrati m 
sciopero, senza aspettare che 
qualcuno gli desse il permes- 


Regione: seduta straordinaria sui provvedimenti d’urgenza 




Ancora incalcolabili i danni 
d nubifragio di Civitavecebia 


A una settimana dal violen¬ 
to nubifragio che ha colpito la 
«ma di Santa BCarinella e gli 
altri comuni del litorale Civi¬ 
tavecchia, non è ancora pooi- 
bile fare una stima generale 
dei danni. 

Ieri il presidente della giun¬ 
ta del Lazio, Giulio Santarelli, 
ha comunicato al presidente 
del Consiglio re^onale. Di 
Bartolomei, che la giunta ha 
approvato provvedimenti ur¬ 
genti per far fronte al disastro 
dello SCOTIO 2 ottobre. 

U presidente di Bartolomei 
ha convocato per lunedì pros¬ 
simo le commnsioni conriliari 
per esaminare i prowedinen- 
tieperconsentirQerapprova- 
sione nella seduta straordina¬ 
ria del ConsigUo regionale che 
ai svolgerà nella stessa giorna¬ 
ta. 1 danni maggiori provocati 


daU’alIuvione riguardano 
strade e rete fognaria e si aggi¬ 
rano intorno ad alcune decine 
di miliardi: così risulta da una 
documentazione che il (Tòmu- 
ne di Civitavecchia ha appro¬ 
vato in vista di possibili finan¬ 
ziamenti da parte della Pro¬ 
vincia e dello Stato. Per prima 
cosa il Comune ha chiesto l’ap- 
plicaziime alla città delle leggi 
sulle calamità naturali.* , 
Intanto la riattazione defi¬ 
nitiva della rete idrica si rende 
indispensabile per evitare la 
chiusura totale delle scuole in 
molte delle quali sono sute in¬ 
terrotte le lezioni nei giorni 
scorsi; la situazione sanitaria 
per ora non des ta preoccupa¬ 
zioni, e tuttavia l’Ufficiale Sa- 
ititario ha consigliato alla po- 
polazkme il vaccino contro il 
tifo, n ftrtito comunista criti¬ 


cando la gestione dei soccorsi, 
ha chiesto la convocazione di 
un consiglio comunale aperto. 

A Santa Marinella rischia di 
dover chiudere la comunità 
terapeutica per tossicodipen¬ 
denti «Fratello Sole*. I locali 
della Comimità sono stati, in¬ 
fatti, gravemente danneggiati 
daH’alluvione e dichiarati pe¬ 
ricolanti: i IS tossicodipenden¬ 
ti e i 10 operatori, medici e psi¬ 
cologi, con il responsabile del 
centro. Padre Ludovico Semo¬ 
la, saranno costretti ad abban¬ 
donarli. 

n centro si occupa oltre che 
dei 15 «interni», di una trenti¬ 
na di giovani tossicodipenden¬ 
ti che, ultimata la prima fase 
della terapia (che dura cinque 
o sei mesi) vengono dimessi 
dalla comunità e continuano a 
frequentarla assiduamente 


dalVestemo. Padre Semola ha 
chiesto aiuto al Ministro della 
Sanità, al Comune e alla Pro¬ 
vincia con un telegramma, in 
cui tra l’altro, afferma: «La no¬ 
stra è una piccola iniziativa sul 
fronte della droga ma è anche 
una delle poche realtà delll- 
ulia centrale che opera condi¬ 
videndo la condizione del dro¬ 
gato, e che lavora per im suo 
recupero umano, sociale e psi¬ 
cologico. 

Attorno a noi c'è una gran¬ 
de indifferenza. I volonuri so¬ 
no abbandonati a se stesri... 
Salvare dalla chiusura la no¬ 
stra comunità — conclude il 
telegramma — deve risultare 
anche un’invenione di ten¬ 
denza, un atto di nuova sensi¬ 
bilità delle autorità e deU'opi- 
nione pubblica verso il pro¬ 
blema della droga». 



Alla Sala B del IVastcvere 

Che brutta «Mariana», 
che pessimo r^[ista. 
Povero Garda Lorca... 



La stagione teatrale appena iniziata, stando 
almeno ai primi tiepidi segnali, non è che pro¬ 
metta cose eccessivamente sfavillanti. Per di 
più la profezia non sembra limitarsi ai teatrini 
— come noi stessi dicevamo qualche giorno fa 
—> piuttosto coinvolge un po’ tutU. Staremo a 
vedere. Per ora. dunque, le cose vanno maluc¬ 
cio. La cosiddetta sperimentazione, dopo tanti 
tentennamenti, potrebbe avviarsi al proprio, 
meritato, riposo definitivo: sono in molti ad es¬ 
sere ancora stanchi per gli sforzi creauvì com¬ 
piuti una decina di anni fa e oltre. Poi, c’è il 
teatro maggiore, oppure teatro «di serie* o da 
catena di montaggio, che si voglia dire, che ha 
abbandonato da tempo i benevoli fasti della 
fantasia. In mezzo, cic^ in mezzo alla più oscura 
confusione, c’è un po’ di tutto: rattore, il roatta- 
torino, il ricercatore con la lanterna, il comico, 
il lezioso, il vizioso e via dicendo. 

In mezzo, dtmqtie. c’è anche un lavMo paiti- 
colarlnente indicativo, scritto e diretto da Ric¬ 
cardo Reim, Morùina Pinedo, in scena al IVa- 
stevere. sala B, e tratto, in qualche maniera, 
dairomonimo lavoro teatrale giovanile di Fe¬ 
derico Garcia Lorca. In poche parole, il «nuovo* 
intreccio racconta di una donna, Mariana, inna¬ 
morata di un rivoluzionario e tutu intento a 
cucite per lui una bandiera che simboleggia la 
libertà. Poi ci sono due ragazzini, o presunti tali, 
i quali nel giro di un'ora riescono a combinarne 
letteralmente di tutti i colori; una governante 
dalla voce estremamente roca che finge di of¬ 
frire tutte le proprie attenzioni e qualcosa di 
più — alla propria padrona; infine una bella 
signora, non meglio identificata, terribilmente 
innamorata di àteriana.' 

Tìnti vogliono'Mariana, dunque, ma lei non 


concede ad altri che al pensiero del suo amato, 
fuggito lontano e, pare, senza alcuna intenzione 
di ritornare. Alle spalle di tutto, però, sembra 
esserci un voluminoso complotto ai danni di 
Mariana, tanto che quando questa lascerà il suo 
piccolo «trono* di affetti sognati, andrà celer¬ 
mente incontro alla morte. Allora, i quattro che 
prima la circondavano di gentilezze, cerche¬ 
ranno di prendere rapidamente il suo posto. 

Bene, la storia era doveroso raccontarla, ma 
ciò che più segna questo spettacolo è la volontà, 
da parte del regista-autore, di prendere un po’ 
in giro Garda Lorca e con questo un po’ tutto il 
teatro in genere. Quale bisogno ci fosse di tale 
sfottò, proprio non lo sappiamo. Ma andiamo 
avanti: ciò che emerge dalla rappresentazione 
sono i trucchi, anche grossolani, grotteschi, ma¬ 
gari pesanti o inutili, intorno ai quali sembre¬ 
rebbe muoversi la «presa in giro* in questione 
•—tale, forse, voleva essere l’intenzione di Reim 
— però in fondo si muove solo la rai^xesenta- 
zione stessa. Insomma, questa Mariana Pinede 
prima si fa il verso, poi se lo getta addosso, con 
gli spiacevoli risultati che sì pessimo immagina¬ 
re. 

Allora, più che uno spettacolo en travesti, 
pare proprio uno spettacolo pour tramesti, con 
musichette, battutine e spiritosaggini interpre¬ 
tative tutte calibrate su tale registro. Il fenome¬ 
no, ovviamente, è lecito, solo che esclude a 
priori l’intervento di una buona fetta di pubbli¬ 
co. Elide Melli è Mariana. Nicola D’Eramo la 
governante, Tiziana Ricci, Giancarlo Gerì e Ro¬ 
berto Propri gli altri mterpretL Scene e coMu- 
mi di Pino Zac. 


n. fg. 


Lisi Natoli a Spariozero 

Otto parole, solo otto 
ed è subito t^tro 
d’mun a^ e suoni 


«Otto parole, otto parole in 
tutto, non dì più. E neanche di 
meno!». D'accordo, il teatro di 
immagini, suoni e movimenti 
esiste ancora; Lisi Natoli è 
pronto a giurarlo, anzi a dimo¬ 
strarlo, da stasera a Spazioze¬ 
ro, dove ha allestito Aieri, lo 
spettacolo dalle otto parole. In 
questo caso, appunto, i prìndpi 
della scena saranno i passi di 
danza — forse non troppo or¬ 
todossi — e le note sparse e 
improvvisate. 

•Alert — dice ancora Lisi 
Natoli — è-un confronto con lo 
spazio, solo questo, àia un con¬ 
fronto totale, senza mediazio¬ 
ni; in fondo anche un duello». 
Alla base di tutto, però, deve 
pur esserci qualcosa trascinan¬ 
te, un’emozione da confronta¬ 
re a questo evanescente idea di 
•spazio*. Il nodo è qui, nel ten¬ 
tativo di ripercorrere una sen¬ 
sazione diffusa che lega una 
generazione (quella immensa 


sacca che va sotto U nome di 
«giovani») i cui rappresentanti 
flesso non hanno nulla in co¬ 
mune fra loro, se non la di¬ 
scendenza anagrafica. 

«Però, non c’è dubbio, que- 
sti_cosiddetti giovani possono 
tutti far capo ad un diffuso 
senso dì disagio di fronte alla 
inquietante e controversa si¬ 
tuazione sociale*. È ancora il 
regista che parla. Dunque que¬ 
sto Alert è pure un lavoro poli¬ 
tico. cori còme più o meno po¬ 
litici potevano essere conside¬ 
rati gli altri lavori di Lisi Na¬ 
toli. Certamente non in senso 
stretto, però le contese sociali, 
per via traversa, entrano in 
gioco anche qui. Gli interpreti, 
che forse potrebbero essere 
detti semplicemente ballerini, 
sono Daniela Boensch, Ivan 
Fodaro. Francesca Montasi e 
Pino I^gliese. Le musiche, 
suonate in scena dagli autori 
sono di Roberto Altamura, 
Roberto Ottini e Aurelio Ton- 
tint. 



a 

Rina. 


scita 


è la storia del «partito nuovo» 
di Togliatti e continua 
ad esseré'ògni settimana 
la storia (Originale del PCI ^ 
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Comunicazione giudiziaria per Evasio Fava, primario del S. Giovanni 

I ministro Altissimo 
non convince i farmacisti 

Ci vorranno almeno due seltimanè, ancora, prima di parlare di sblocco - La difficile 
posizione del medico che si sdoppiava in sala operatoria - Anòora disagi in tutta la città 


Di dove in quando 


Per almeno altre due setti- 
mane i romani saranno co¬ 
stretti a pagarsi le medicine di 
tasca propria. I farmacisti in¬ 
fatti non hanno accettato l'in¬ 
vito del ministro della'Sanità 
Altissimo a interrompere la 
loro agitazione. Secondo Leo¬ 
pardi, il presidente della Fe- 
deriarma, che ha partecipato 
ieri mattina a un incontro al 
ministero, al quale era sor- 
prcndetemente assente l’as¬ 
sessore Pietrosanti, due setti¬ 
mane è il tempo minimo oc¬ 
corrente per trovare una solu¬ 
zione. Per avere le medicine 
nelle 800 farmacie della città 
bisognerà quindi continuare a 
pagare, ma anche gli analisti, i 
radiologi, gli oculisti conven¬ 
zionati continueranno a fare 
pagare direttamente ai pazien¬ 
ti le visite dirette. Il ministro 
Altissimo che ieri mattina do¬ 
po aver parlato con i farmaci¬ 
sti si è incontrato pure con i 
rappresentanti del Cuspe, la 
confederazione' che rappre¬ 
senta gli sp^ialisti, non e riu¬ 
scito a convincere nemmeno i 
medici a sospendere l’agitazio¬ 
ne. 

I disagi gravissimi che que¬ 
ste due vertenze degli opera- 
' tori sanitari stanno provocan- 
' do a tutti i cittadini sono enor¬ 
mi. E’ dal 14 del mese scorso 
che i farmacisti, non riceven¬ 
do i rimborsi dalle unità sani- 
i tarie locali fanno pagare i me- 
(dicinali ai pazienti, ed è da lu¬ 
nedi scorso che anche gli spe- 
^ cialisti pretendono l’immedia- 
I to pagamento da parte dei ma¬ 
lati. Responsabili di questa in¬ 
sostenibile situazione i tagli 
apportati dal governo ai fondi 



, ■ i’'f . ?'• 



a favore della Regione Lazio. 
Negli incontri di ieri il mini¬ 
stro Altissimo ha assicurato il 
proprio pur se tardivo interes¬ 
samento presso U ministero 
del Tesoro perché la Regione 
Lazio sia messa in condizione 
al più presto di effettuare ai 
farmacisti i normali pagamen¬ 
ti. Dopo questa promessa il mi¬ 


nistro ha chiesto ai farmacisti 
di sospendere l’agitazione, rna 
i farmacisti hanno rifiutato e 
hanno rilanciato una contro¬ 
proposta. Interromi^ranno 
immediatamente l’agitazione 
se l’industria farmaceutica 
consentirà il pagamento delle 
fatture a «tre mesi» invece che 
a trenta giorni come avviene 


adesso. Anche in questo senso 
il ministro ha assicurato il suo 
interessamento. 

I cittadini intanto continua¬ 
no a esprimere la loro protesta 
per un’agitazione che viene 
‘ pagata soprattutto dai più po¬ 
veri e i piu deboli, i pensionati, 
gli anziani. Da un lato quindi 

a uesta situazione di estremo 
isagio per tutti nel campo 
dell’assistenza sanitaria, dall' 
altro lo sdegno della gente e la 
richiesta di moralizzazione per 
i casi di doppio lavoro dei me¬ 
dici negli ospedali, per scanda¬ 
li come quelli del dottor Mo- 
ricca che si faceva pagare i ri¬ 
coveri al «Regina Elena», del 
primario del San Giovanni, il 
professor Fava che invece o- 
perava contemporaneamente 
nella struttura pubblica e in 
alcune cliniche private. Spe¬ 
riamo quindi che il prowMi- , 
mento stabilito dalla giunta 
regionale nella seduta di ieri 
mattina possa davvero servire 
— come afferma un comuni¬ 
cato regionale — «a eliminare 
gravi fatti speculativi negli o- 
spedali del Lazio*. 

11 sostituto procuratore del¬ 
la Repubblica Giancarlo Ar¬ 
mati ha inviato intanto una (o- 
miinicazioi^e giudiziaria al 
prof. Evasio Fava, primario 
del centro di rianimazione 
dell’ospedale S. Giovanni, che 
era già stato sospeso cautelati- 
vamente dal suo incarico «in 
attesa di ulteriori accertamen¬ 
ti». Il reato contestato è quello 
di truffa aggravata: il prof. Fa¬ 
va avrebbe infatti lavorato in 
cliniche private nell’orario in 
cui avrebbe dovuto prestare 
.servizio al S. Giovanni. 



Era e non poteva thè essere 
improntato o mestizia, il con¬ 
certo di apertura della stagio^ 
ne autunnale del Teatro dell' 
Opera. Il sovrintendente Vlad 
è comparso, prima dell'ingres^ 
so di Daniel Greti e di Bruno 
Gelber, sul palcoscenico per 
dedicare il concerto alla me¬ 
moria del sindaco di Roma e 
presidente del Teatro dell'O¬ 
pera. Tutto U pubblico in piedi 
ha poi osservato un minuto di 
silemiq, un minuto che (vo¬ 
gliamo dirlo, anche sulle co¬ 
lonne di questo giornale, sema 
temere per ciò di essere consi¬ 
derati fparziali»} sarebbe sta¬ 
to forse più opportuno prolun¬ 
gare per tutta la serata. 

Il concerto dunque c’è stato, 
nonostante tutto: già ^ nella 
giornata dell'altroieri alcune 
agenzie stampa avevano in¬ 
fatti diffuso frettolosamente 
la notizia di un suo annulla¬ 
mento per un'agitazione sin¬ 
dacale — poi rientrata — di 
una piccola parte di lavoratori ' 
del teatro che rivendicavano il 
pagamento di alcune presta¬ 
zioni straordinarie. Motivi an¬ 
che fondati, ma che molto 
spesso servono solo ad intral¬ 
ciare lo sforzo di un teatro che 
è indubbiamente in fase di ri- 

f ìresa, che però ancora molto 
at'oro deue compiere per il 
raggiungimento di risultati 
validi sul piano ortistico. 

• Questi concerti sinfonici — 
un tempo nemmeno pensabili 
— sono test significativi della 
salute dell'orchestra, in via di' 
lenta ma sensibile guarigione. 


Sciopero scongiurato, concerto per Petroseili 


/Opera sta «guarendo 
Oren è il suo medico 



Sia'-nel Quarto Concerto di 
Beethoven, sia . nella Quinta 
Sinfonia (ma qui un po' meno, 
a dire il vero), l’orchestra si è 
tenuta ad un livello di corret¬ 
tezza in cui si può vedere il ri¬ 
sultato di un lavoro assiduo e 
scrupoloso condotto in questi 
anni con la stimolante e cata¬ 
lizzatrice presenza di Daniel 
Oren. Una figura di rilievo, 
quella del direttoré israeliano: 
ha sue idee ben precise di come 


si dirige, e un suo rapporto 
•privilegiato» con Beethoven, 
che egli vede focoso, appassio¬ 
nato quasi ài limite della vio- 
lema, tutto proteso al nman- 
ticismo più acceso e sema rim¬ 
pianti per la Vienna di Mozart. 
Una linea interpretativa che 
non convince molto — il . ro¬ 
manticismo è anche •classico», 
esalta le passioni ma non vi si 
annega — ma che ha le sue 
ragioni di esistere e che Oren 
afferma con energia e impe¬ 


ra impegnativa come la 
•Quinta»: apprezzabile ' nelle 
intemioni, meno nei risultati. 

Nel Concerto, il solista Bru¬ 
no Lxoriardo Gelber, dalla tec¬ 
nica invidiabilissima, sembra¬ 
va poi battere strade diverse e 
non è andato al di là di una 
monocorde correttezza: senza 
annegare nelle passioni, ma 
sema esaltarle .. 

Si replica stasera. Calorosi 
applausi ad Oren, avviati, pe¬ 
raltro, da un loggione un po’ 
chiassolo che — per quelli che 
ancora non lo sapevano — ha 
gridato in sala, con aria di pre¬ 
gustato rimpianto, la notizia 
che Oren lascerà il prossimo 
anno Roma per Trieste. E’ il 
nome di Gabriele Ferro (ma 
per ora sono voci) quello che si 
sente maggiormente circolare, 
come il suo probabile successo¬ 
re. 

Claudio Crisafi 


gno, mandando.il pubblico in 
delirio di applausi. L’orche¬ 
stra, però, non è ancora in gra¬ 
do di tenere dietro a tanta fo¬ 
ga. Il suono, in molte sezioni 
(archi per primi) è sordo, V 
impeto si risolve cosi in spa¬ 
smodici furori e nel clangore 
delle percussioni, un •forte» 
diventa la caricatura di se 
stesso e l’urgenza degli attac¬ 
chi è a volte negata dalla man¬ 
canza di precisione. Il risulta¬ 
to, perciò, è alterno in un’ope- 


• OGGI ALLE 16, nel foyer 
del Teatro dell’Opera, iniziano 

f :li «Incorni con la coreogra- 
ia>. Si tratta di un laboratorio 
di sperimentazione degli ele¬ 
menti -basilari della danza e 
della coreografia. Gli incontri 
che proseguiranno domani e 
domenica saranno tenuti dalla 
compagnia «Teatrodanza con¬ 
temporanea di Roma* diretta 
da Elsa Piperno e Joseph Fon¬ 
tano, con la collaborazione di 
Vittoria Ottolenghi. Il pubbli¬ 
co (l’ingresso è gratuito) sarà 
invitato a partecipare alle a- 
zioni coreografiche. 


'Trentaseimila lavoratori 
addetti all’industria nel com¬ 
prensorio di Pomezia e Apri- 
lia. Una moltitudine di picco¬ 
le fabbriche, alcune grandi 
aziende, una realtà produtti¬ 
va che si sta modificando, 
cassa integrazione, crisi vec¬ 
chie e nuove, fermenti ine¬ 
spressi e contraddizioni poli¬ 
tiche, formano un tessuto so¬ 
ciale che sempre più, sfugge 
all’interpretazione. 

Il Congresso della CGIL, 
che si è svolto lo scorso mar¬ 
tedì. e mercoledì, è stato un 
po’ lo specchio di qu^ta dif¬ 
ficoltà di capire da parte del 
sindacato, che qualcosa di 
nuovo sta accadendo, che bi¬ 
sogna affilare gli strumenti 
per far fronte alla situazione. 
Parlano i dati della relazione 
ufficiale, svolta da Minelli, 
segretario di zona. Le assem¬ 
blee che hanno preparato il 
congresso, hanno visto una 
forte riduzione della parteci¬ 
pazione operaia. In alcuni ca¬ 
si anche U 50% in meno, no¬ 
nostante si svolgessero du¬ 
rante l’orario di lavoro. Ci so¬ 
no 2769 lavoratori in cassa in- 
tegruione nelle 47 fabbriche 
in crisi. L’attacco al sindacato 
sfiora punte da anni ’50: de¬ 
legati licenziati perché non 
salutano i dirigenti ed intimi- 
dazioni giornaliere per tutti i 
lavoratori. Pesantissimo, il 
ricatto dell'occupazione ha 
diviso il sindacato in due: 
quello dei ricchi, le fabbri- 
cne non in crisi, e quello dei 
poveri, il cui terreno di con¬ 
trattazione è costretto ad es¬ 
sere solo quello della difesa 
del posto di lavoro. Si regi¬ 
strano, anche, difficoltà nel 
rapporto con gli enti locali, le 
CUI giunte di centro, centro 


I delegati della zona industriale 

Pomezia: stanco 
U congresso, 
non i lavòìratori 


sinistra ed anche centro de¬ 
stra. più che interlocutori, so¬ 
no nemici. La USI^ locale sta 
dando forfait per mancanza 
di fondi dovuta al taglio del¬ 
le spese sanitarie. Ovunque 
insomma, un clima di scon¬ 
tento, di delusione, che e- 
spreme anche importanti 
fermenti politici, ma non in 
sede di Congresso. 

Dentro, nella sala perfino 
lussuosa del Cefme, si susse¬ 
guono gli interventi dei dele¬ 
gati: un cappello introduttivo 
sulla crisi, qualche generico 
attacco al governo ed ai de¬ 
creti economici, la realtà del¬ 
la singola fabbrica vista co¬ 
me fosse l’universo dei pro¬ 
blemi. 

Nei corridoi invece, nelle 
salette del centro di forma¬ 
zione professionale edile si 
parla e si discute. Alcune 
strutture del sindacato si so¬ 
no svuotate — si dice — sono 
fatte solo di cerimoniale. Al¬ 
la «crisi* generica i lavoratori 
aggiungono determinazioni 
specifiche, e spiegano, rac¬ 
contano: moltissime aziende 
ristrutturano si. chiudendo la 
fabbrica e aprendo i *capan- 
noni»; mettono gli operai in 
cassa integrazione e li fanno 
lavorare cosi, senza contribu¬ 
ti. alimentando il doppio la¬ 
voro e quello «nero». Questa 
ex non è assistenza ai lavo¬ 


ratori. è sostegno finanziario 
alle imprese, dicono. È il de¬ 
centramento produttivo, se¬ 
condo un modello terzomon¬ 
dista, già da un decennio isti¬ 
tuzionalizzatosi nel settore 
tessile, e che da un paio d’an¬ 
ni ha preso piede in altri set¬ 
tori, sj^ialmente quello del¬ 
l’elettronica. . 

Scompare cotd la cultura o- 
peraia, risucchiata nel som¬ 
merso. frammentata ed asso¬ 
pita in una rete produttiva 
senza possibilità d’intervento 
e di pianificwone. Ha im bel 
rivendicare il sindacato, il 
suo ruolo di soggetto della 

E rogrammazione economica. 

6 questo nelle assemblee, 
non si è parlato. Qualcimo di¬ 
ce che non si è parlato di 
niente, che non si sa di cosa 
discutere. Che la crisi del sin¬ 
dacato è nei vertici confede¬ 
rali, e che la base al contrario 
è sempre più unita, ma sem¬ 
pre più abbandonata alla 
propria realtà. Dentro la sala 
del congresso, di questo si 
parla poco. Soltanto il com¬ 
pagno Bastianini,-segretario 
provinciale deH'FLM, e nelle 
conclusioni il compagno Bo- 
nadonna della CGIL, hanno 
sottolineato con forza questo 
clima, ed i disagio, lo scon¬ 
tento dei lavoratori che alla 
Fatme hanno contesuto i se¬ 
gretari confederali per il loro 


comportamento dei confron¬ 
ti del governo. : - 

•Bisogna ridare il sindaca¬ 
to ai lavoratori — ha détto 
B^ianini —, ft^Udecidere 
gli impegni cHe si {nendoho 
con il governo, che senso ha 
lamentarsi del loro assentei¬ 
smo alle assemblee se sanno 
di non contare niente?«. C’è 
poi il problema del territorio, 
nel quale il sindacato deve 
cominciare ad agire; è alto ed 
in crescita il numero dei tos¬ 
sicodipendenti. carenti le 
strutture sanitarie, malfim- 
zionante l’ufficio locale di 
collocamento. Bonadonna ha 
detto invece, che il rischio 
maggiore della Confedera¬ 
zione unitaria è in questa fase 
quello di cadere nella trap¬ 
ala tesa da governo e Con- 
findustria, che cercano, di 
renderla complice in qualche 
modo, delle scelte economi¬ 
che, tutte a svantaggio dei la¬ 
voratori. Il taglio delle spese 
agli enti locali per esempio, è 
una misura che, svuotando le 
amministrazioni delle posà- 
bilità di programmazione, 
sottrae al sindacato un terre¬ 
no di intese democratiche 
sullo sviluppo del territorio. 

«E lo sviluppo — ha detto 
Bonadonna — deve essere 
progresso; non sempre i due 
termini coincidono». Queste 
le punte della discussione 
congressuale; ma la platea 
era assente, molte sedie vuo¬ 
te. NeH’airio un opermo dice¬ 
va: «Hai visto come haimo 
fatto a Genova, appena han¬ 
no saputo dei decreti-legge 
del governo sono entrati in 
sciopero, senza aspettare che 
qualcuno gli desse il permes¬ 
so*. 


Regione: seduta straordinaria sui provvedimenti d’urgenza 

Ancora incalcolabili i danni 
nubifragio di Chritavocchia 




A una settimana dal violen¬ 
to nubifragio che ha colpito la 
«ma di Santa Marinella e gli 
altri comuni del litorale Civi¬ 
tavecchia, non è ancora possi¬ 
bile fare una stima generale 
dei danni 

Ieri il presidente della giun¬ 
ta del LÙio, Giulio Santarelli, 
ha comunicato al presidente 
del Consiglio regionale. Di 
Bartolomei, che la giunta ha 
Riprovato provvedimenti ur¬ 
genti per far fronte al disastro 
dello scorso 2 ottobre. 

n presidente di Bartolomei 
ha convocato per lunedi pros- 
siroo le commisHoni conriliari 
per esaminare i provvedimen¬ 
ti e per consentirne Tapprova- 
sione nella seduta straordina¬ 
ria del Consiglio regionale che 
ai svolgerà nella stessa giorna¬ 
ta. I danni ouggiori provocati 


daH’alluvione riguardano 
strade e rete fognaria e si aggi¬ 
rano intorno ad alcune decine 
di miliardi: cod risulu da una 
documentazione che il Comu¬ 
ne di Civìuvecchia ha appro¬ 
vato in vista di possibili finan¬ 
ziamenti da parte della Pro¬ 
vincia e dello Stato. Per prima 
cosa il Comune ha chiesto l’ap¬ 
plicazione alla città delle leggi 
sulle calamità naturali.* - 
Intanto la riattazìone defi¬ 
nitiva della rete idrica si rende 
indiqiensabile per evitare la 
chiusura totale delle scuole in 
molte delle quali sono sute in¬ 
terrotte le lezioni nei giomf 
scorsi; la situazione sanitaria 
per ora non desta preoccupa¬ 
zioni, e tuttavia l'Uffìciale Sa¬ 
nitario ha consigliato alla po¬ 
polazione il vaccino contro a 
tifa n Partito comunista criti¬ 


cando la gestione dei soccorsi, 
ha chiesto la convocazione di 
un consiglio comunale aperto. 

A Santa Marinella rischia di 
dover chiudere la comunità 
terapeutica per tossicodipen¬ 
denti «Fratello Sole*. I locali 
della Comunità sono suti. in¬ 
fatti, gravemente danneggiati 
daU'alluvione e dichiarati pe¬ 
ricolanti: i 15 tossicodipenden¬ 
ti e i 10 operatori, medici e psi¬ 
cologi, con il re^nsabile del 
centro. Padre Ludovico Semo¬ 
la, saranno costretti ad abban¬ 
donarli. 

n centro si occupa oltre che 
dei 15 «interni*, di uru trenti¬ 
na di giovani tossicodipenden¬ 
ti che, ultimata la prima fase 
della terapia (che dura cinque 
o sei mesi) vengono dimessi 
dalla comunità e continuano a 
frequentarla assiduamente 


dall'esterno. Padre Semola ha 
chiesto aiuto al Ministro della 
Sanità, al Comune e alla Pro¬ 
vincia con un telegramma, in 
cui tra l'altro, afferma: «La no¬ 
stra è una piccola iniziativa sul 
fronte della droga ma è anche 
una delle poche realtà delll- 
ulia centrale che opera condi¬ 
vìdendo la condizione del dro¬ 
gato. e che lavora per un suo 
recupero umano, sociale e psi¬ 
cologico. 

Attorno a noi c'è urta gran¬ 
de indifferenza. I volontari so¬ 
no abbandonati a se stessi... 
Salvare dalla chiusura la no¬ 
stra comunità — conclude il 
telegramma — deve risulure 
anche un’inversione di ten¬ 
denza, un atto di nuova sensi¬ 
bilità delle autorità e dell'opi¬ 
nione pubblica verso il pro¬ 
blema della droga*. 



Alla Sàia B del Trastevere 

’ f 

Che brutta «Mariana», 
che pesshnp r^;Ksta. 
Povero Garcia Lorca*^. 



La stagione teatrale appena iniziata, stando 
almeno ai primi tiepidi segnali, non è che pro¬ 
metta cose eccessivamente sfavillanti. Per di 
più la profezia non sembra limiursi al teatrini 

— come nei stessi dicevamo qualche giorno fa 

— piuttosto coinvolge un po’ tutti. Staremo a 
vedere. Per ora. dunque, le cose vanno maluc¬ 
cio. La cosiddetta sperimentazione, dopo tanti 
tentennamenti, potrebbe avviarsi al proprio, 
meritato, riposo definitivo: sono in molti ad es¬ 
sere ancora staiKhi per gli sforzi creativi com¬ 
piuti una decina di anni fa e oltre. Poi. c’è il 
teatro maggiore, oppure teatro «di serie» o da 
catena di monuggio, che si voglia dire, che ha 
abbandonato da tempo i benevoli fasti della 
fantasia. In mezzo, cioè in mezzo alla più oscura 
confusione, c’è tm po’ di tutto: l’attore, il matu- 
torino. il ricercatore con la lanterna, il comica 
il lezioso, il vizioso e via dicendo. 

In mezzo, dunque, c’è anche un lavoro parti- 
colartnente indicativo, scritto e diretto da Ric¬ 
cardo Reim, Mariana Pineda, in scena al IVa- 
stevere, sala B. e tratto, in qualche maniera,. 
daH’omtmlmo lavoro teatrale giovanile dì Fe¬ 
derico Carda Lorca. In poche parole, il «nuovo» 
intrecdo racconta di una donna. Mariana, inna¬ 
morata di un rivoluzionario e tutta intenta a 
cucire per lui una bandiera che simbolegpa la 
libertà. Poi ci sono due ragazzini, o presunti tali, 
i quali nel giro di im’ora riescono a combinarne 
letteralmente di tutti i colorì; una governante 
dalla voce estremamente roca che finge di of¬ 
frire urne le proprie attenzioni e qualcosa di 
più — alla propria padrona; infine una bella 
signora, non meglio identificata, terribilmente 
innamorata di Mariana.' 

IVnti vogliono'Mariana, dunque, ma lei non 


concede ad altri che al pensiero del suo amato, 
fuggito lontano e, pare, senza alcuna intenzione 
di ritornare. Alle spalle di tutto, però, sembra 
esserci un voluminoso complotto ài danni di 
Mariana, tanto che quando questa lascerà il suo 
piccolo «trono* di affetti sognati, andrà celer¬ 
mente incontro alla morte. Allora, i quattro che 
prima la circondavano di gentilezze, cerche¬ 
ranno di prendere rapidamente il suo posto. 

Bene, la storia era doveroso raccontarla, ma 
ciò che più segna questo spettacolo è la volontà, 
da parte del regista-autore, di prendere un po’ 
in giro Garcia Lorca e con questo un po’ tutto il 
teatro in genere. Quale bisogno ci fosse di tale 
sfottò, proprio non lo sappiamo. Ma andiamo 
avanti: ciò che emerge dalla rappresentazione 
sono i trucchi, anche grossolani, grotteschi, ma¬ 
gari pesanti o inutili, intorno ai «piali sembre¬ 
rebbe muoversi la «presa in giro* in questione 
—tale, forse, voleva esxre l’intenzione di Reim 
— però in fondo si muove solo la rapfvcsenta- 
zione stessa. Insoimna, questa Mariana Pineda 
prima si fa il verso, poi se lo getta ad<lo»a con 
gli piacevoli risultati che sì possono immagiiia- 
re. 

Allora, più che uno spettacolo en travesti, 
pare proprio uno spettacolo pour trovesti, con 
musichette, battutine e spiritosaggini interpre¬ 
tative tutte calibrate su tale registro. Il fenome¬ 
no. ovviamente, è lecito, solo che esclude a 
priori l’intervento di una buona fetta <ii pubbli¬ 
co. Elide Melli è Mariana. Nicola D'Eràmo la 
governante, Tiziana Ricci, Giancarlo Gori e Ro¬ 
berto Propri gli altri interpreti. Scene e costu¬ 
mi di Pino Zac. 


n. fa. 


Lisi Natoli a Spaziozero 

Otto parole, solo otto 

t^tro 


«Otto parole, otto parole in 
tutto, ntm di più. E neanche di 
meno!*. D’accordo, il teatro di 
immagini, suoni e movimenti 
esiste àncora; Lisi Natoli è 
pronto a giurarla anzi a dimo¬ 
strarlo, da stasera a Spazioze¬ 
ro. ckive ha allestito Alert, lo 
spettacolo dalle otto parole. In 
questo caso, aipunio, i principi 
della scena saranno i passi di 
danza — forse non treppo or¬ 
todossi — e le note sparse e 
improvvisate. 

■ •Alert •— dice ancora Lisi 
Natoli — èun confronto con lo 
spazio, solo questo, àia un con¬ 
frontò totale, senza mediazio¬ 
ni; in fondo anche un duello». 
Alla base di tutto, però, deve 
pur esserci qualcosa trascinan¬ 
te, un’emozione da confronta¬ 
re a questo evane^nte idea di 
«spazio*. Il nodo è qui, nel ten¬ 
tativo di ripercorrere una sen¬ 
sazione diffusa che lega una 
generazione (quella immensa 


sacca che va sotto il nome di 
«giovani») i cui rappresentanti 
tqiesso non haimo nulla in co¬ 
mune fra loro, se non la di- 
sceiuienza anagrafica. 

•Però, non c’è dubbio, que- 
sti^cosiddetti giovani possono 
tutti far capo ad un diffuso 
senso di disagio di fronte alla 
inquietante e controversa si¬ 
tuazione sociale*. È ancora il 
regista che parla. Dunque que¬ 
sto Alert è pure un lavoro poli¬ 
tico, cod cóme più o meno po- 
liticn potevano essere conside¬ 
rati gli altri lavori di Lisi Na¬ 
toli. (/ertamente non in senso 
stretto, però le «intese sociali, 
per via traversa, entrano in 
gioco anche qui. Gli interpreti, 
che forse potrebbero essere 
detti semplicemente ballerini, 
sono Daniela Boensch, Ivan 
Ftidaro, Francesca Muntesi e 
Pino Pugliese. Le musiche, 
suonate in scena' dagli autori 
sono di Roberto Altamura, 
Roberto Ottini e Aurelio Ton- 
tini. 
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Rina. 


è la stòria del «partito nuovo» 
di Togliatti è continua 
ad essere 'ogni settimana 
la storia originale del PCI 
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L*AGIS>Lazio partecipa con pro> 
fondo cordoglio alla prematura im¬ 
provvisa scomparsa di Luigi Petro- 
selli, sindaco di Roma. Nella giornata 
di oggi in cui verranno celebrate le 
esequie, in segno di lutto le sale cine¬ 
matografiche associate procrastine¬ 
ranno l’orario di apertura dei locali e 
l’inizio del primo spettacolo pomeri¬ 
diano. ' 

IL TEATRO TENDA di via Manci¬ 
ni ha invece deciso di osservare — in 
segno di lutto — la chiusura comple¬ 
ta. Lo spettacolo verrà presentato sa¬ 
bato. 

AL TEATRO OLIMPICO sarà os¬ 
servato, in segno di lutto, un minuto 
di silenzio prima delle proiezioni del¬ 
le ore 17 e 21. 


Lirica e Baiìetto 


TEATRO DELL'OPERA 

Domani alle 21 Concerto sinfonico. Diretto da Daniel 
Oren; solista al pianoforte: Bruno Leonardo Getber Pro¬ 
gramma Beethoven' Concerto n. 4 in sol magg. per 
pianoforte a orchestra op. 58 e Sinfonia n. S in do 
minore op. 67. Orchestra del Teatro. 

ACCADEMIA FILARMONICA 
(Via Flaminia, 118 - Tel 360.17.52) 

Mercoledì 14 ottobre alle ore 21 al Teatro Olimpico 
inaugurazione stagione 1981-1982 con il Balletto dell' 
Opera di Stoccarda In programma «Bronitlards» di De¬ 
bussy, «Saltarello» e «Nozze» di Strawinsky. Unica repli¬ 
ca giovedì 15 alle 21. Biglietti in vendita alla Filarmonica, 
via Flaminia 118, tei 3601752 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
SCALZI» 

(Vicolo del BabuccK) 37 - Tel 6788121 • 6781963) 
Sono aperto le iscrizioni ai corsi di danza moderna della 
tecnica di Patrizia Cerroni, che avranno inizio il 5 ottobre 
per tanno 1981-82 Le lezioni avanzate tenute dalla 
stessa Cerroni e quelle elementari tenute da Paola Cibello 
sono accompagnate dal percussionista Nicola Baffone. 
Per informazioni rivolgersi al numero telefonico 
6548454, Via S Nicola Do Cesarmi • Centro Studi V. 
Lombardi dove si tengono i corsi 


Concerti 


A.C.A. CIRCOLO ARCI 

(Via del Campo, 46/F - Tel 281.06.82) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi della spuola popolare di 
musica e danza contemporanea 
ACCADEMIA SANTA CECILIA 
(Via Vittoria. 6 - Tel 6790389-6783996) 

Sono in corso gli abbonamenti alla stagione sinfonica 
1981-82._Gli uffici in Via della Conciliazione n 4 sono 
aperti dalle 9 alle 12 e dalle 16 alle 18 tranne il sabato 
pomeriggio e la domenica, tei 6541044. 
ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA 

(Via Arangio Ruiz - Tel 572166 * ore 9-13) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassini 46 - Tel. 361005) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione cortoertistica 
1981-1982 che avà inizio sabato 17 ottobre presso 
l'Auditorio San Leone Magno (Via Bolzano 38. tei. 
853216) con l'Ettro Armanleo di A. Vivaldi neH'esacu- 
zione de «I Solisti Italiani». 

CENTRO INIZIATIVE MUSICÀU ' 

(Arco degli Acetari n 40 - Tel 657.234) 

Sono aperte la iscrizioni alla scuola di musica per tutti gh 
strumenti. La segreteria è aperta tutti i giomi tranne 
sabato e festnn dalle 17 allo 20. - ‘ ' 

CIRCOLO GIANNI BOSIO 
(Via dei Sabelli. 2 - Tel. 492610) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi dì Organetto. Chitarra, 
Flauto dolce. Voce, agli Stages su Tamburello e Tammor- 
ra. Danze popolari italiane. Metodi e Tecniche della foto¬ 
grafia e anematografia etnografica. Poesia popolare. Se¬ 
greteria'fenoli 17-20./ 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE 
(Viale Angelico. 67 - Tel. 354^41) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di flauto dolce, flauto 
traverso, chitarra classica, ritmica, teoria e solfeggio. 
Orano se^-eteria: 16-19 dal lunedi al venerdì. 

CORO POLIFONICO ROMANO 
(c/o Oratorio del Gonfalone - Vìa della Samia, 1/b * Tel. 
655.952) 

Sono aperte le iscrizioni alla stagione dei corKorb 
1981-82 che si inaugura il 22 ottobre alte 21.15. La 
segreteria nmane aperta dalle 9.30 alle 12.30 e dalle 
16 30 alte 19.30 esduso 8 sabato pomeriggio. > 
XVin FESTIVAL DI NUOVA CONSONANZA 
(Piazza 5 Gramate. 1 - Tel 3595596) 

Alle 21.30 Presso TAuditonum della RA) al Foro italico 
(Piazza Lauro De Bosis). «I sobsti delTOrchestra Sinfonica 
Siciliana», direttore Angelo Fata. Musiche di Schiavo. 
Sollima, Scarlaio. Schiaffini. Caruso. Cavo 
NUOVA CONSONANZA 
(Piazza 5 Giornate^, 1 - Tel. 3595596 
Martedì 1 3 alle 18 presso il Palazzo dette Esposoioni (Via 
Nazionale) Alessanck-o Sbordoni in mB P rob l ema dola 
comunicaziona musicala vista dalla parta dal 
compositore». - 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 
(Informazioni tei 6568441) < 

Martedì 13 alle 21 nella chiesa di S Ignazio (Piazza S- 
Ignazio). Concerto straordnano deli Orchestra Sinfonica 
dì Bordeaux. Pianista Jean Phihppe CoUard Drettore: 
Alberto Benzi Musiche di Berlioz e Ravei. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula, 16-Tei 6543303) 

Prosegue la campagna abbonamenti per la stagione con¬ 
certistica 1981-82 che avrà inizio il 22 ottobre. Per 
informazioni dalle 16 alle 20 presso le sede Via Arertula 
16 

emeOLO ARCI CALOERINI (Piazza Mancmi. 4 - scala C 
mt 1 - Tei. 399592) 

Sono apene le iscrizioni ai corsi dì musica per tutti gli 
strumenti. Orario segretena; martedì e giovedì datte 
17.30 alle 21. 


Prosa e Rivista 


BELLI 

(Piazza S Apollonia. 11/A • Tel 5894875) 

Alle 21.15 (fam ) La Compagnia Teatro Betti presenta: 
Orchestra di Dama dì Jean AtKXJilh. Regia di Antonio 
Sahnes 

BORGO 5. spmrro 

(Via dei Pemtenzien n. 11 - Tel. 84 52 674) 

Domenica atte 17.30. La Compagnia D Ongha-Paimi rap¬ 
presenta La vita cha ti diadi di Lwgi Psandeila Re^a 
dì Annamana Palnw. -, 

CENTRALE 

(Via Cdsa. 6 - Tei. 6797270) 

Alle 21. La Compagnia dei Teatro Ce ntrate preyts: T ra 
chratta s«d comft di Romeo De Baggis, con Paote bv- 
bor». Diana Dei. Rita Lbesi. Re^a dì Fabio Battistìni. 

Oa SATIRI 

(Via Gronapmta. 19 - Tei. 6565352/6561311) 

Alte 21.15. n Teatro Rigorista presenta i Labor a tori 
Burattini per adulti e bambn- La favola daTafacro a 
dsBa casta Testo e regia di Idateeno Fa. 

DELLE ARTI 

(Via Siciha. 59 - Tei 4758598) 

Alte 21 ( 1* replica, abbonamento atte prvpe) La Compa- 
9 va Stabde prcsc.".;a Aroldo Tien, Giuliana Lojodtee. Art- 
tono Fattorini «t- B gioco doBo parti di L. Pirandelo. 
Regia dì Goncarlo Sbraca Continua la campagrta abbo¬ 
namenti -, - 


TRIANON 

Via Muzw Scevota. 101 
Tei. 7810302 

9-10ottobrB ' ^ 

THE GREAT RCXaC'N'RCXL SWINOLE 

SEX PISTOLS 

11-12 ottobr* 


Dsmlcb®Cllare 

>01DVLM -JOM MS 

13-14 ottobr* 

ILUE SUEDE SNOES 
lILL NALEY 




; 

Cinema e teatri 


ETt-QUIRINO 

(Via M. Mmghetti. 1 • Tel. 6794585) Alte 20.45 (abb. 
' speciale • turno primo). )l Crup po Teatro (ubero RV 
{presenta: «La locandieta» di Carlo Goldoni nella messa in 
scena ideata nel 1952 da Luchino Visconti, riproposta da 
Giorgio De Lullo, Piero Rosi, Umberto Tirelli. Maurizio 
^ Monteverde; con R. Alpi, M. Duane, S. Fornara. G. Giac¬ 
chetti. I. Guidotti. E. Marano, C. Sylos Labini, G. Tozzi. 
ETt-VALLE - 

(Via del Teatro Valle. 23 • Tel. 6543794) 

Alle 21 (abbonamento speciale terzo turno). Raffaele 
Scafano e Pietro Mezzasoma presentano Paola Quattrini 
in; L« cameriere briliente di Carlo Goldoni con Carlo 
Bagno, Virgilio Zernitz, Ahnse Battam, Antonio Buono- 
mo. Regia di Edmo Fenoglio. 

GIULIO CESARE 
(Viale Giulio Cesare • Tel. 353360) 

Sono iniziali gli abbonamenti alla stagione teatrale 
1981-82. Per informazioni rivolgersi al botteghino. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio 82/A • Tel. 737277} 

Alle 21.30. La Cooperativa «Le Arti» pres-nta Pappe 
Lanzetta in: lo e Gheddefi - Mirano Scali in Che strana 
srmiiglianza e Policromia, con Pieuo De Silva, Patrizia 
Loreti e Gino Nardolla. 

SALA UMBERTO 

(Va della Mercede. SO - Tel. 67.94.753) 

Alle 21 Backatt a il suo re di Jean Anouilh. Con* 
' Andrea Giordana. Giancarlo Zanetti e Tina Lattanzi. Regia 
di Aldo Trionfo. 

SISTINA 

(Via Sistina, 129 - Tei. 47.56.841) 

Alle 21. Massimo Landi presenta la Compagnia Piccole 
Donne in- Il fantasma deil'Opera. uno spettacolo di 
Tonino Pulci, Paola Pascolini a Stefana Marcucci. 
TEATRO DI ROMA - TEAtRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel 65.44.601-2-3) 

E m corso la campagna abbonamenti per la stagione 
1981-82. In programma 8 spettacoli, particolari prezzi a 
lavoratori e giovani. 

TEATRO PORTA PORTESE 
(Via Bettoni n. 7 - Tel 58 10 342) 

Aperto settembre-ottobre seminano studio teatrale (ore 
17.30-20 30) 

PARIOLI 

(Via Giosuè Borsi. 20 - Tel 803523) 

È in corso la campagna abbonamenti per la stagione 
teatrale 1981-82. Informazioni al botteghino del teatro 
tutti 1 giorni dalle 10 alle 19. 

TEA'TRO TENDA '. 

(Piazza Mancini - Tel 393969) 

Òggi chiuso per lutto ottadmo: domani alle 21 Rafael 
Albero e Niaia Espert in: Ayre y canto da la posala. 


TEATRO TENDA 

P.ZZA MANCINI • Tel. 393969 


AVVISO 

In segno di lutto per la 
scomparsa del Sindaco 

LUIGI PETROSELLI 

Il recital di Rafael Alberti e Noria 
Espert è rinviato a domani saba¬ 
to 10 ore 21. 

Sarà effettuata un'unica replica. 
La Direzione e tutti i lavoratori 
del Teatro Tenda si associano al 
dolore di tutta la cittadinanza. 


IL UOPARDO (Vicolo dei Leopardo. 33 • TeL S89S540) 
_ Alte 21.15. Jncubo da Guy de Maupaseant Re^a di 
' Roberto Marafante. con Stefano Marafante. 

TEATRO INSTABILE 
(Via del Caravaggio n. 97 - Tel. 5134523) 

Alte 21. il Gruppo Teatro Instabite prasenta: TWi seim- 
nda nel biccliiara <fi Mano Moretti, con J. Baiocchi, G. 
Valenti. M. Parboni. Regia di GMnra Laonetti e Franco 
Mastelli. 

PICCOLO DI ROMA 

(Via della Scala) 

Atte 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta: Romy 
• Giuly, parodia di Pietro Zartfini, da Shakespeare; con 
M. Staace. P. Zardim. S. Karay. Ingresso gratuito per 
" handk»ppati. L. 1.000 per studenti. 

TEATRO HW TRASTEVERE 
(Sala A); alle 21.15. il Centro Spenmentale del Teatro 
presenta; Barsiaa, B gr a nde mito di S. Fiorerua. Regia 
di S. Kheradmand. 

(Sala 8); riposo. 

(Sala C). riposo. 

LA COMUNITÀ 

. (Va Giggi Zanazzo 1 - Te). 5817413) 

Alte 21.30. Atto aanzs parola di Samuel Beckett. 
Regia di Giancarlo Sepe con Franco Cortese. Anna Mem- 
chetti. Roberto Rem. Vttono Stagni. Pino TufiRaro. 

MONGiOVINO 

(Va G. Genocchi 15. ang. Cristoforo Colombo - T. 
5139405) 

/Ute 21. La compagnia «Teatro cTArte di Roma» presen¬ 
ta: Recital par OarciaLorca a N«wr York a lamento 
par Ignado con concerto (fi chitarra classica eseguito 
da Riccardo Fion. Musiche (fi Torroba. Torrega. Lobos, 
Ateeniz. Ponce. Prenotazioni dalle 16.00. 

SPAZIO ZERO TEATRO CBtCO 
(Va Galvani - Testaceo - Tel. 573089-6542141) 

Atte (xe 21.30 Spazio Zero presenta AB>art (fi Lisi Nato¬ 
li. con Daniela Boensch. Ivan Fodaro. FrarKesca Monie- 
SI. Peto Pugliese. Roberto Altamura (battena), Roberto 
Ottifu (sax bantorw). Aurelio Tontim (tromba). Musiche 
degb esecutori 

TEATRO LA MADDALENA 

(Via detta Stelletta. 18 - Tel. 6569424) 

Lunetfi atte 18 lt» c o o tro «8 poesia, con il gruppo «Po- 
binnya». Ingresso U>era 


Sperimentali 


INSIEME PER PARE 

(Piazza Rocctamelone. 9 - Tel. 894.006) 

Sono aperte le fsawon ai corsi di fotografia, falegname¬ 
ria. ceramica, tessmxa. liuteria, musica, darua. La segre¬ 
taria è aperta i funeifi e tt venerdì datte 17 alte 20. 

CONVENTO OCCUPATO - MOVBWENTO SCUOLA 
LAVORO 

(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 

Satx> aperte te iscnzioni m corsi teonco-pranci dì agopun- 
tixa. mosione. falegnameria, traewig autogeno, cerami¬ 
ca. danza, fotografia, liuteria. 


Jazz e folk 


(Borgo Angefioo. 16 • P.za Raorgenento) 

Alle 16- sono aperte le acnzioni m corsi (fi musica per 
tutti gfi stnimenp. Atte 21.30 «I classici dd }azz> presen¬ 
tati d« Frst Gate Syncopators. btgresso omaggo ale 
studenti 

PARAOISE (Via Maio de* Fion, 12 - Tel. 581 04 62) 
Tutte te sere ale 22 30 e 0 30 «Sex simboi battett» netta 
nvistapaìgna: Pammiwa foRI Nuove attrazioni mterna- 
zxmafi. Prenotazioni tei. 865.398 e 854 459. 

EL TRAUCO (Va Fonte dott Otto. 5-7) 

Ale 21.30 «Ely» cantautore brasAana Ozha' del Perù 
M >i»nia «FoAlore sudamancano». 

IRRIBR (Via da Fienarofi. 12 • Td. 5813249) 

Tutta la sare ale ore 21. Musica latsio-amencana con gli 
Apemra focate ore 18. 


(Va G. Secchi. 3 - Td. 5892374) 

Afa 21.30 toma i country o Wuograss amoncano con 
Vteodtat Crear • J Tuckett (vrokno) > R. Jhannood (chi- 
terra) • P. Ca a dd y (mandofino) e P. Manmaz (basso) 

MOTONAVE TMCR UNO 
Time la aara Ma 20.3a Na ti» di fwtfa musM:a e ro- 
mmea croaara sul Tevere. Canta Lydia Raunondi. 

TEATRO TWAIION 

(Via Muto ScavoU. 101 • Td. 78.10.302) 

Afa 21.3(7. Rack MiaBBiatfan concerto rock multivi- 
sorta, con i pò gartdl mtarprati rock (fi tutu i tempi. 
Prezzo uraco L. 4.(XX). 


Attìfità per ragazzi 


(ViaS. Gdfaana. 8 • TaL 83.71.097.58.81.877 - Piat¬ 
ta Sennino) - 

Afa 17. La Coatpagtia da Pupi Stdkan da Frateli Pa-* 

. Ragù di Serberà 


ORAUCO TEATRO (Va Perugia. 34 • Tel. 7822311) 
Alle 18,30; La regina dalla navi di Hans Christian 
, Andersen. . 

Marionette al pantheon 

(Va Beato Angelico, 32 • Tel. 8101687) 

Da domenica 11 alle 16.30. Il Teatro delle Marionette 
degli Accettella presentano: Pinocchio In Pinocchio 
da Collodi, con le sorprese del burattino Gustavo. 


LUNEUR (Luna Park permartente - Va delle Tre Fontane • 
EUR - Tel. 5910608) 

Il posto Ideale per trascorrere una piacevole serata. 


Cineclub 


ESQUILINO 

(Va Paolina, 31) 

Alle 17-19-21 L'uomo di mèrmo di A. Wajda - Dram- > 
malico 

FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Alibert. 1/C • Trastevere - Tel. 657376) 

(Studio 1): alle 19.30-22.15 II vangelo secondo Mat¬ 
teo di P.P. Pasolini • Drammatico. 

(Studio 2): alla 19 Sopralluoghi In Palestina e alle 
20.15-22 30 Ac(»ittona di P.P. Pqsolmi - Drammatico 

- VM 16 

C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 312283) 

Alle 16 30-19 30-22.30 Nel 2000 non sorge il sola 
con E. 0‘Brien: allo 18-21 i figli dallo apazio con A. 
Williams. ' ' 

ORAUCO CINEMA 

(Va Perugia. 34 - Td. 7551785-7822311) 

Cineclub ragazzi alle 18 30 Sinbad a l'occhio della 
tigre con Taryn Power e Patrick Wayno. Cineclub adulti, 
alle 20 30 II volto di Ingmar Bergman, con I. Thuiin. 

L'OFFICINA 

(Va Bcnaco, 3 • Tel. 862530) 

Alle 18-21 Crime and Punishment (Delitto e castigo) 
di J. Voci STernberg (V O ); allo 19.30-22.30 Mad love 
(medito) di Karl Freund (V.O. con sott ital.). 

SADOUL 

(Va Garibaldi, 2-A • Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23 II ailanxio di i. Bergman, con I. TuUn 

- Drammatico - VM 18. 


Cinema d*essai 


AFRICA (Va^Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
L'ultima follia di Mal Brooka • Comico 
ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Va Archimede, 71 - Tel. 875 567) L. 2 000 
Vivere alla grande con G. Burns - Satmeo 
(16.30-22.30) 

ASTRA (Vale Jonto, 105 - Tel. 8176256) L. 1500 
Jesus Christ Suparstar con T. Neeley - Musicale 
AUSONIA (Va Padova, 92 - Tel 426160) L. 2000 
Non pervenuto 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 - Tel. 780145) 

Blue Hawai con E. Presley - Musicale 
(16-22 30) 

FARNESE (P.za Campo de' Fiori. 56 - Tei. 6564395) 
Alfredo Alfredo con 0. Hoffman - Satirico - 14 

MIGNON (Va Vterbo, 11 • Tel. 869493) 

Riflessi in uno spacchio scuro con S. (^nery • 
Drammatico • VM 18 

NOVOCINE (Va Merry del Val - Tel. 5816235) 

Il prestanome con W. /UIen • Satneo 
RUBINO (Va S. Saba. 24 • Tel. 5750827) 
tl fantasma del palcoseanico con P. Williams • Satiri¬ 
co - VM t4 

TIBUR (Va degli Etruschi.40 • Te). 4957762) 

Yuppi du con A. Cetentano - Sentimentale 

TEATRO OLIMPICO 

(Piazza (Sentile da Fabnano • Tel. 39.62.635) 

Alle 17-21 «Filmopera»; Carmina Burana. Musica di C. 
Orff. Direttore d'orchestra: (iregor Eichhorn. Ingresso L. 
2.500 - Rid. L. 1.500. Abbonamenti speciali (Soci Filar- 
monica. isaitti al Goethe Institut. Opera Umvasitaria) L. 
8000. . 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 • T. 352153) L. 4000 
Brmuc 41* «fistratta polizia (Pnma) 

(15.30-22.30) 

AIRONE 

(Va Libia, 44 - Tel. 7827192) L. 1500 

Ispattora CaBaghan 8 caso Scoipio è tuo con C. 
Eastwood - (ìtallo (VM 14) 

ALCYONE 

(Va Lago di Lesina. 39 - Tel 8380930) L. 2500 
n mistero di Obsrwald con M. Vtti - Comico 
(16.30-22.30) 

ALFIERI 

(Va Repetti. 1 - Tel. 295803) L. 1200 

Lotta spietata 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Va Montebello, 101 - Tel. 481570) L. 3000 
Sex erotìc job 
(10-22 30) 

AMBASSADE 

(Va Acc degli Agiati, 57 - (Ardeatmo) - 
Tel. 5408901) L 3500 

La corsa più pazza d'Amarfca con B Reynolds - 

Satirico 

(16-22 30) 

AMERICA 

(Va N del (xande. 6 • Tel. 5816168) L. 3000 
La corsa più pazza «TAmarica con 8 Reynolds - 
Satirico 
(16-22 30) 

AMENE (Pza Sempone. 18 • T. 890817) L. 2000 
Amanti miei 

ANTARES iVale Adriatico 21 - Tel. 890947) 

L. 2000 

Passiono d'amore dì E. Scola - Drammatico (VM 14) 
(16-22 30) 

AQUILA (Va L'Aquila, 74 - T. 7594951) L. 1200 
Intima sansazkmì 
ARiSTON 

(Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) L 4000 

D turno con V. Gassman - Satsico 
(16 30-22 30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T 6793267) L- 4000 

La corsa più pazza d'Anrarìca con 8. Reynolds - 
Satvico 
(16-22 30) 

ASTORIA 

(Va O da Pordenone - Garbatetta - 
Tel 5115105) 

Chxjso 

ATLANTIC 

(Va Tuscolana. 745 - Tel. 7610536) L 2000 
Comatti ala crema con E. Fenech - Comico 
(16-22 30) 

AVORK> EROTIR IliOVK 

(Via Macerata. 10 - TeL 753527) L. 2500 

EradHiara fuparpomo 

BALDU*»A tP zza Baldvxna. 1 - Tel. 847592) 

L 2500- ■ 

La paRa con M Mastrotanm - Orammanco (VM 14) 
(15.15-22 30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 25 - Td 4751707) L. 4000 
Storia di ordinaria foRfa con O. Muti - Orammabeo 
(16 30-22 30) 

BELSITO 

(Via Minghetti 4 - Tel. 6790015) L. 2500 

La di au bbidia nia con S. Sandreli • Drammatico (VM 
14) 

(16-22 30) 

BLUE MOON 

(Via da 4 Cantoni 53 - Tei. 481330) L. 4000 

Soxy arotik fando 

(16-22.30) 


BOLOGNA (Va Stamira, 7 • Te). 426778) L 3500 
La cruna doU'ago con D. Sutherland • Giallo 
(16.30-22.30) 

BRÀNCACCÌO (Va Memlana, 244 Tel. 735255) 

L. 4000 

Sogni d'oro con N. Moretti • Satirico 
(16 30-22.30) 

CAPITOL (Va G. Sacconi - Flaminio - 
Tel. 393280) L. 3500 

Storio di ordinaria follia con O. Muti - Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANtCA ' 

(Pzza Capranica. 101 - Tel 6)92465) L. 3500 
This la Elvis con E. Presley - Musicale 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio, 125 - Tel. 6796957) 

La palle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694) 

Amici miai con P. Noiret • Satirico (VM 14) 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo, 90 - Tel. 350584) L. 4000 
1 prodatori daH'arca perduta (Prima) 

(16-22.30) 

DEL VASCELLO 

(Pza R. Pilo, 39 • Tel 588454) L. 2000 

L'invincibile Ninja con F. Nero • Avventuroso 
(16.30-22.30) 

DIAMANTE (Va Pronestina, 230 • Tel. 295606) ' 

Ben Hur con C. Keston - Storico-Mitologico 
DUE ALLORI (Va Casilina, 505 • Tel. 273207) 
Chiuso 

EDEN 

(Pza Cola di Rienzo, 74 - Tei 380188) L 3500 
Sogni d'oro con N. Moretti • Satirico 
(16 30-22.30) 

EMBASSY 

(Va Stoppani. 7 - Tel 870245) L. 4000 

PIso pisello con L. Porro • Sentimentale 
(16 30-22 30) 

EMPIRE 

(Va R. Margherita. 29) - Tel. 857719) L. 4000 
Excalibur con N. Tary - Storico-Mitologico 
(16 30-22.30) 

ETOILE (P. in Lueina 41 - Tel. 6797556) L 4000 
La tragedia di un uomo ridicolo con U. Tognazzi • 
Drammatico 
(16-22.30) - 

ETRURIA (Va Cassia 1672 - Tel 6910786) L 1800 
Midnight bluat ‘ 

EURCINE 

(Va Liszt, 32 - Tel. 5910986) L 4000 

I predatori dalTarea porduta (Prima) 

(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia, 107 • Td 865736) L 4000 
La pelle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

FIAMMA (Va Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
La palla con M Mastrotanni - Drammatico (VM 14) 
(15 15-22 30) 

FIAMMA N. 2 

(Va S. N. da Tolentino, 3 - T. 4750464) 

L 4000 

. Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(16.45-22.30) 

GARDEN (Vale Trastevere. 246 Td. 582848) 

Fort Bronx con J. Brolm - Giallo 
(16,30-22.30) 

GIARDINO 

(P.za Vulture - Td 894946) L. 2000 

Tutta da scoprire con N. Cassini > Comico 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 • T. 864196) L. 3000 
Ricomincio da tra con M. Troisi ■ Comico 
(16-22.30) 

GOLOEN (Va Taranto, 36 - T. 7596602) L. 3000 
Comatfl crema con E. Fenech • Comico 
(16-22.30) 

GREGORY 

(Va Gregono VI. 180 - Td 6380600) L 3500 
La cruna dall'ago con D. Suthwiand - Giallo 
(16-22.30) 

HOLIDAY (L.go B. Marcello > Tel. 858326) 

L 4000 

Baata wo «re per fare una coppia con G. Havm • 

Comico ■ 

(16-22.30) V 

mouNo 

(Va G. Induno • Td. 582495) L 2500 

Scontro di titani con B. Meredith • Mitologico 
(16-22.30) 

KING 

(Va Fognano . 37 - Td. 8319541) L. 4000 
La pelle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE (Casalpalocco - Tel. 6093638) 

L- 2500 

Fort Bronx con J. Brolm • Giallo 
(16 30-22.30) 

MAESTOSO 

La palla con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

MAJES-nC 

ExcaKbur con N. Terry • Stonco-Mitologico 
(16.30-22.30) L. 3500 

MERCURY 
Orgasmo nero 

(16-22 30) 

NNTRO DRIVE IN (Va C. Colombo. 21) L 2000 
Dana 9 aBa 5 orario c o nt i nuato con J. Fonda - Comi¬ 
co 

(20-22.30) 

METROPOLITAN 

(Va dei Corso. 7 - Td. 6789400) L. 4000 

Tarzan l'uomo scimmia con R. Hams. Bo Dadi - 
Avventuroso 
(16-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 - Td. 460285) L. 3500 
L'ultimo harem 
(16-22 30) 

MODERNO 

(P.zza della Reoubblica) > 

Lingua còda 
(16-22 30) 

NEW YORK 

(Va dette Cave. 36 • Td 7810271) L. 3500 
Bronx 41* distratto poBzto (Pnma) 

115.30-22.30) 

N.LR. 

(Via V. Carmdo - Tel. 5982296) L. 3000 

Tutta da scoprirà con N. Cassai • Comico 
(16 30-22 30) 

OUMPfCO 

(Pzza Gentile da Fabnano - Td. 3962635) 

Ore 17 e 21: Moaè o Aronna (vedi rubrica: Dnema 
d'essai) 

PARIS (Va Magna Greoa 112 - T. 754368) L. 3500 
ExcaGbur con N. Terry - Storico-Mitologao 
(16-22 30) 

PASaURIO (Vicolo de) Piede. 19 - Ttl. 5803622) 
Ordbtary paopla (Gema corkos) con S. Suthedand • 
Drammatico 
(16-22.40) 

CUIATTRO FONTANE 

Va Quattro Fontana. 23 - TeL 4743119 L. 3500 
vcOTfw M «iBni con o. MMommi • whìoìo^co 

(16-22 30) 

QUIRNIALE (Via Nazionale • Td. 462653) L. 4000 
L'aainfatiawa con R. Da Neo • Orammsbco (VM 14) 

(16-22.30) 

OUIRINETTA (Va M. Mmghetti. 4 -Td. 6790012) 

U 3500 

Niefc’s fikn (Lampi sott'acqua) con N. Ray - Drammatico 
(16 30-22 30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Td. 464103) L. 2500 
OM ac ci o verde con R. O’Ned, O. Shanf - Awantwoso 
(16-22.30) 

REALE (P. Sonnmo. 7 • TeL 5810234) L. 3500 
Camatti aRa cr ema con E. Fenech • Corneo 
(16-22 30} 

RfX (Cso Trieste. 113 • Td. 864165) L 3000 
L'uMnw matto dì F. Truflaui • Drsmmaeco 
(15.40-22 30) 



Viaggi e soggiorni che siano onchè 
arricchimento culturale e politico 


UNITA’ VAOUm 

MILANO • Viale Fulvio Tesi). 7S 
Tel. (02) 64 23 557/04.38 140 

ROMA - Via dei Taurini n. 19 
Tel. (06) 49.50 141/49.5) 251 



RITE 

(Va Somalia. 109 • Td. 837481) L. 3500 

Atmosfera zero (Prima) 

(16-22.30) 

RIVOU 

(Va Lombardia. 23 - Tel. 460883) ' ' L. 3500 
La occasioni di Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 

(17.15-22 30) 

ROUGE ET NOIR 

(Va Salaria, 31 Td 864305) L. 4000 

L'assoluzione con R. De Neo • Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

ROYAL 

(Va E. Filiberto, 179 - Td. 7574549) L. 4000 
Atmosfera zero (Prima) 

(16-22.30) , » 

SAVOIA ' 

(Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 2500 

Bravo Banny con T. Hill • Comico 
(16.45-22.30) 

SUPERCINEMA (Va Viminale - Td. 485498) 

L 4000 

I predatori daU'arca perduta (Prima) 

(16-22.30) 

TIFFANY 

(Va A De Pretis - Galleria • Tel. 462390) 

L. 3500 

Swsat pomo baby 

(16-22.30) / 

TRIOMPHE (Piazza Annibaliano, 8 - Trieste) 

Td. 8380003 
Chiusura estiva 

UUSSE (Va Tibuftina. 254 Tel. 433744) 

Boix», golosa 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) L. 3500 
Bronx 41* distratto pblizia (Prima) 

(15 30-22.30) 

VERBANO (P.zza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

L. 3.000 

Cornetti alta croma con E. Fenech - Comico 
(lé-22.30) 


Seconde visioni 


ACIUA (Borgata Acilia • Td. 6050049) 

Bagnata d'amore 
ADAM 

(via Casitina, 1816 - Td. 6161808) 

Cicclolina con J. Staller - Sexy (VM 18) 

ARDUO ' 

(via Cairoti. 98 - Td. 7313300) L. 1500 

n marito in vacanza con L. (^ati - Comico (VM 14) 

ARIEL 

(via di Monteverde. 48 • Td. 530521) L. 2000 
Animai House con J. Bdushi • SatirKo (VM 14) 
AUGUSTUS 

(corso V. Emanuete. 203 - Tel. 655455) L. 2000 
Ohra il giardino con P. Sdiers - Drammatico 

BRISTOL 

(via Tuscotana. 950 • Td. 7615424) L. 1500 
Maaoch di F. Taviani • Drammatico (VM 18) 

BROADWAY ^ 

(Va dei Narcisi. 24 • Td. 2815740) L. 1200 

Pomo libido 
CLODIO 

(via Riboty. 24 • Td. 3595657) L. 2000 

PapiMon con S. McQueen • Drammatico 
DEI PICCOU 
(Villa Borghese) 

Riposo 

ELDORADO 

(Vate ddI'Esercfto. 38 • Td. 5010652) L. 1000 

Pomo aax movie 


ESPERIA (P. Sennino. 37 • Tel. S82B84) L- 2000 
Pseaiona d'omora di E. Scola • Drammatico (VM 14) 
E8PERO 
Chiuso 

HARLEM 

(Va del Labaro, 64 - Tel. 6910844) 

QuaB*oacuro oggetto dal daakfario di L Buftuel - 

Satirico 

HOUYWOOD (Via del Pigneto. 108 - 

Td. 290851) L. 1.500 

Chiuso 

MADISON (Va G. Chiabraa, 121 - Td. 5126926) 
s L. 1500 

Un uomo do marclapiada con 0. Hoffman • Dramma¬ 
tico (VM 18) - 

MISSOURI (V, Bombdii 24 - T. 5562344) L 1500 
Caldi amori in vatrina 
MOUUN ROUGE (Va O M. Corbmo. 23 • 

Td. 6562350) ' L 1600 

Bocca qoIom 

NUOVO Va Ascianghi. 10 - Td. 588116 
Alta tanaiona con Mei Brooks • Satinco 
ODEON P.zza della Repubblia, Tel. 464760 
L. 1500 

La ragazza pomo 

PALLADIUM P.zza B. Romano, 11 - Td. 5110203 
Il cappotto di astrakan con J. Dorelli - Satirico 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12-13) Tel. 6910136 L. 1500 
Ereditiere suparporiK» 

RIALTO 

(Va IV Novembre, 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Al di là dal bona e dal mata con E. Josephson • 
Drammatico (VM 18) 

SPLENDID Va Pier delle Vgne, 4 - Tel 620205 

Innocenza erotica 

TRIANON (Va Muzio Scevoia. 101 • Td. 7810302 
(Vedi rubrica Jazz-Folk) 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELU (Pzza G Pepe - Tel 7313306) 
L. 1700 

Pomo relazioni e Rivista di spogliarello 
VOLTURNO (Va Volturno, 37 - Tel. 4751557) 

L. 1300 

Ultra pomo sexy movie e Rivista di spogliarello 


Fiumicino 


TRAIANO (Fiumicino) 

L'impero colpisca ancora di G Lucas - Fantascienza 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pallottini - Tel 6603186) 

L 3000 

Bruca Lea Suparcampiona 

8I8TO (Va dei Romagnoli • Tel 5610750) L. 3000 
Storia di ordinaria follta con O Muti - Drammatico 
(16-22.30) 

SUPERBA (Via Menna. 44 - Tei. 5696280) 

L. 3000 

Cornetti alls crema con E. Fenech • (^mico 
(16-22.30) 


Sale parrocchiali 


DELLE PROVINCIE 

The Blusa Brothers con J. Belushi - Musicate 

KURSAAL 

Atlantic City, USA con B. Lancaster • Drammatico 

MONTE ZEBiO 

Verso il sud con J. Nieholson • Avventuroso 

NOMENTANO 

007 Casinà Royaia (James Bond) con P. Sellers 
Satxico 

TIZIANO 

AHan con S. Weaver - Drammatico 


CAPODANNO IN 

Sibèria 


PARTENZA 
26 dicembre 1981 

DURATA 

10 giomi 

ITINERARIO 

Milano-Mosca-Bratsk'Irkutsk 

Lcningrado-Mosca-Milano 

TRASPORTO 

voli di linea 



Questa smisurata legioiie che ormai costituisce par* 
te int^rante e vitale del paese sovietico, a distingue 
in due grandi parti; Siberia occidentale e orientale, 
n nostro viaggio toccherà la Siberia orientale e le 
più importanti città della regione: Bratsk e Irkutsk. 

n programma prevede la visita alla possente centra¬ 
le idroelettrica sul fiume Angara a Bratsk. Visita 
delle città di Irkutsk, Mosca e Leningrado. Escur¬ 
sione al lago Baikal (il più profondo del mondo). 
Cenone e veglione di fine anno. Sistemazione in 
alberi di categoria semìlusso, camere doppie con 
servizi. Trattamento di pensione completa. 


Unità vacanze 

MILANO - Viale F. Testi 75 - Tel. 64.23.557 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. 49.50.141 

ORGANIZZAZIONE TECNICA ITALTURIST 



rBSRl . . 

nozionciiecB 

Unila'sullaneiie 


IO-2lgennaBS^ 


informazioni e 
prenotazioni : 

UNITA' VACANZE 

ROMA ' 

Via Oa Taixim 19 
Tel 492390 4950141 

MILANO 

Viale Futvio Testi, 75 
Tel 6423557 


PREZZI CONVENZIONATI (per ogni gruppo) 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza con i genitori. 



IQAURRO 

■ GRURRO 

MQftUPPO 

PERIODO 

7 giorni 

161.000 

147.000 

133.000 

dal 10 ai 17 gennaio 

7 giorni 

161.000 

147.000 

133.000 

dal 17 al 24 gennaio 

14 gxxni 

305.900 

279.000 

252.700 

dai 10 al 24 gennak> 

SKIRASS: 

gHxnakoro L 7.S00 (anche la domeniche) 



7 9 ami (compresa la domenica) L 39.000 
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PAG; 14 runità 


SPORT 


Si fa delicata la posizione del giocatore venuto dall*Ascoli per «illuminare» il gioco 


Moro nel 






ente 

•MA? 


n meta tempo; 


Più un fatto tecnico che personale Adelio si difende: «NeH’Ascoli giostravo appena fuori delParea; un’altra 
cosa è dirigere una squadra votata alPoffensiva. Non è giusto giudicarmi subito, aspettiamo la fine» 


Dal nostro inviato 
CARNAGO — Ma questo 
Moro, cos’è? A San Siro, nel¬ 
le sedi dei club, i tifosi, par¬ 
lando del Milan, delle diffi¬ 
coltà o delle cose belle della 
squadra di Gigi Radice, que¬ 
sta domanda se la pongono 
sempre più spesso. B là do¬ 
manda è più che lecita. Ade¬ 
lio Moro, classe 1951, finora 
ha giocato soitanto spezzoni 
di partita. Non è mai arriva¬ 
to in fondo ad una delle gare 
di questo campionato. Per 
quattro volte dalla panchina 
è stato alzato il cartello nu¬ 
mero 10. Poi, Adelio Moro a 
passi brevi e la testa bassa, 
prendeva la via degli spo¬ 
gliatoi. Fin qui nulla di stra¬ 
no. Anzi, la sostituzione è or¬ 
mai una delle armi in mano 
all’allenatore, una mossa di¬ 
venuta indispensabile. 

Però Moro al Milaii è arri¬ 
vato con il marchio dell’uo- 
mò-di regia, la mente dalla 
quale avrebbero dovuto na¬ 
scere le Imbeccate che dove¬ 
vano portare al gol. Dunque 
il Milan ha bisogno del regi¬ 
sta solo part-time? È a que¬ 
sto punto che si innestano le 
considerazioni che parlano 
di rapporto difficile con Ra¬ 
dice. Nessun fatto personale, 
ma un problema squisita¬ 
mente tecnico. Radice cerca 
un certo tipo di gioco, impo¬ 
sta la squadra puntando su 
un grosso impegno colletti¬ 
vo. chiede aggressività (vedi 
«pressing») a tutto campo, 
grande dinamismo. L’im¬ 
pressione è che con tutto 
questo Moro c’entri pochino. 
In campo pare sempre un po’ 
spaesato e molte volte il gio¬ 
co offensivo dei rossonéri 
passa da un’altra parte. 


Che il «matrimonio» Moro- 
Milan sia difficiie lo ammet¬ 
te do stesso giocatore, anzi, 
prima che il campionato ini¬ 
ziasse, quando era costretto 
a starsene alla finestra, bloc¬ 
cato da un infortunio e da 
una squalifica, aveva one¬ 
stamente anticipato certe 
difficoltà: •Arrivare al Milan -, 
a trent’onni — aveva dettò 
un pomeriggio al bar di Mi-. 
lanello — è una grossa soddi¬ 
sfazione ma anche una prova 
che mi preoccupa. So che è la 
mia ultima grande occasione. 
Inoltre arrivo dall’Ascoli, dove 
da due anni giocam in condi- 

Coppa dei Campioni 

Squibb 82 
' Purtizofi 54 

SQUIBB: Flowers 14, Kupec 13, 
Marzorati 22, Bariviera 7, Gatti¬ 
ni 10, Cappelletti 2, Innocentin 
2, Masolo 10, Bargna 2 
PARTIZAN: Trebicka 16, Bu- 
shati 4, Agolli, Caci 17, Terihati 
2, Zace 5, Mushi 10 . 

CANTU’ — Quaranta minuti di 
gioco ' insop^rtabili come in¬ 
sopportabile deve essere stata 
per i giocatori della Squibb l’i¬ 
dea di cimentarsi con un grup¬ 
po di ragazzetti più adusi alla 
pallamano che al basket. Que¬ 
sto il tema della partita fra 
Squibb e Partizan, vinti dai 
canturini 82-S4. Difatti nessuno 
tra i canturini è sceso in campo 
con un livello emotivo sufficien¬ 
te, donde le numerose papere. E 
la noia si è trasferita dal campo 
alla panchina, dove Bianchini 
non si dannava più di tanto di 
fronte ad una squadra di giova¬ 
notti scatenati e determinati a 
fare la loro bella figura. 


zioni particolàri». . ■ 

Vale a dire, con responsa¬ 
bilità assoluta? , 

•Si, ero il regista della squa¬ 
dra, mo il mio compito era beri 
delimitato. L'Ascoli giocava 
gran parte delle sue partite in 
copertura, pressato dagli av¬ 
versari, e sfruttava il contro¬ 
piede, cosa che ci ha dato mol¬ 
te soddisfazioni. Io giostravo 
appena fuori della nostra area, 
ricevevo dalla difesa, pochi 
passi e via un bel lancitf. Dèi 
resto la mira giusta non mi 
manca per cui imbeccavo gli 
attaccanti con precisione e a 
notevole distanza». 

Bene, questo non è un bel 
biglietto da visita? 

•Certo, ma cosi facendo io 
dovevà correre poco, da due 
anni non faccio allenamenti 
veri, poi un conto è lanciare in 
contropiede e un altro è fare il 
regista di una squadra come il 
Milan che fa tutte le sue parti¬ 
te all’attacco». '■ ' '• 
Dunque al Milan è anlva- 
ta una «mente» poggiata su 
un corpo da «passeggiatore» 
e questo non deve aver parti¬ 
colarmente entusiasmato 
Radice. Poi ci sono stati alle¬ 
namenti duri, indirizzati a 
costruire atleti in grado di 
aggredire e giocare in veloci¬ 
tà. ' ' I, 

Così Moro ha sofferto, poi 
è stato svantaggiato dalle as¬ 
senze. Ora per lui entrare in 
campo è diventato quasi un 
incubo. . . ' • 

•So che tutti si aspettano 
ritolto da me, hanno ragione, 
ed è anche vero che finora non 
sono andato troppo bene. Però 
non è giusto giudicarmi subi¬ 
to. Ho bisogno di tempo, di af¬ 
fiatarmi con i compagni per 
rendere al massimo. Chiedo di 


essere giudicato alla fine del 
campionato». •Inoltre — ag-“ 
giunge il giocatore — non va 
dimenticato che sono anche 
mancati in queste gare Anto- 
nelli e Jordan, la squadra non 
ha un assetto stabile e questo 
rende il mio lavoro ancora più 
difficile». 

L’impressione è che tutte 
queste responsabilità l’ab¬ 
biano condizionata. 

•Devo ammettere che mi so- 
ho anche demoralizzato in 
queste prime partite. Magari 
succedeva di sbagliare e subito 
arrivava la paura, così viene 
meno la voglia di fare e uno 


non rischia più. Inoltre non va 
dimenticato che tutta la squa¬ 
dra ha faticato». 

Intanto Radice non si fa 
tanti scrupoli. Ha detto chia¬ 
ramente di voler dare fiducia 
a Moro. Il suo rViolo è impor¬ 
tante, ma se non rende come 
dovrebbe lo sostituisce. In- 
somma, la situazione non è 
semplice. Moro e il Milan, 
per ora, sono sintonizzati su 
lunghezze d’onda diverse. 

Gianni Piva 

• NELLA FOTO: Moro con la 
maglia deirAscoii quando fa¬ 
ceva furore 


il fotografo spiega i «perché» della traversata Salina-Alicudi 

LHmpr^àiGiHd 
sfida a se st^so e oi mare 

In meno di 12 ore è riuscito a percorrere i 44 chilometri al ritmo di 65 bracciate al 
minuto - Una leggera crisi a metà percorso - Lacrime e i timori della moglie 


Stabilito 
il calendorio 
di Formula 1 


Nostro ser^zlo 

LIPARI — Germano Candiotti, 39 anni, 
fotografo di Misano Adriatico, in provin¬ 
cia Forll, ce l’ha fatta. In poco meno di 
12 ore ha attraversato a nuoto il tratto di 
mare che separa Salina dall’isola di Alicu- 
di (44 km.) nell’arcipelago delle Eolie. L’ 
impresa è di rilievo considerate anche le 
cattive condizioni atmosferiche. Infatti è 
piovuto a dirotto fino alla vigilia del ten¬ 
tativo, mentre il mare è rimasto agitato 
per tutta la durata della prova. Candiotti 
è stato poi ostacolato da forti correnti con¬ 
trarie. Il «pescecane solitario», cosi è stato 
ribattezzato, si è tuffato dopo oltre mezz' 
ora di concentrazione alle 3,39 del matti¬ 
no, e alle 12,27 dello stesso giorno, stre¬ 
mato con un inizio di congelamento ha 
toccato la riva di Rinella a Salina. Ad ac¬ 
compagnarlo nella sua difficile impresa 
oltre al medico sportivo, giudici federali, 
carabinieri, giornalisti, cineoperatori e 
pescherecci con tifosi, c’era la signora 
Candiotti che ha incoraggiato il consorte, 
ma che per tutta la traversata ha anche 
avuto crisi di pianto. Chi ha cronometrato 
t’impresa de Candiotti. alla fine della ga¬ 


ra era incredulo: il fotografo ha mantenu¬ 
to costantemente la media di 63 bracciate 
al miruito. il suò ritmo di nuoto è andato 
avanti come un orologio. Nelle 12 ore pas¬ 
sate in mare ha bevuto soltanto del thè 
caldo con molto zucchero. Niente altro. 
Dopo un giorno di meritato riposo, lo in¬ 
contriamo in un albergo. Si presta di buon 
grado a rispondere a qualche nostra do¬ 
manda. 

.C^diotti, perché proprio Alicudi-Sali- 
na a nuoto nelle Eolie? 

•Intanto perché adoro queste meravi¬ 
gliose istrie, poi perché nessuno aveva ten¬ 
tato mai questa impresa. È stata un po’ 
coriie una sfida a me stesso e al mare». 

Prima della partenza tutti le avevano 
detto che almeno per quella giornata «tuf¬ 
farsi» era pericoloso. Perché lo ha fatto lo 
stesso? 

- •Amo il rischio ed il peTKolo. La cosa mi 
affascinava a tal punto che non ho saputo 
resistere alla tentazione...». 

Ha pensato per qualche minuto che a- 
vrebbe potuto fallire nella sua impresa? 

•Sì. quando a circa metà percorso ho 
avvertito dei forti crampi alto stomaco. 
Fortunatamente il medico mi ha dato del 


thè, poi sono andato avanti tranquillo...». 

Per quanto tempo si è preparato prima 
di tentare la traversata? 

•Due ore al giorno di allenamento per 
quattro mesi, ininterrottamente». 

. Lei non è un «professionista», crede che 
il suo «sforzo» sarà omologato ufficial¬ 
mente nei record sportivi? 

•Me lo auguro. Certo nessuno può scon¬ 
fessare quello che ho fatto. Badi bene, a- 
vevo soltanto un piccolo costume e una 
cuffia come ha avuto modo di vedere lei 
stesso». ■ = 

Quale sarà la sua prossima impresa? > 

; •Per ora taglio stare tranquillo. Pensa¬ 
re alla mia famiglia ed al lavoro. Comun¬ 
que le posso anticipare che ho in mente 
Alicudi-Lipari, quasi 70 km.». 

Ma, di fronte a questa riqx>sta, la signo¬ 
ra Io guarda di traverso e dice: •Sono 
stanca di stare in ansia, spero che la smet¬ 
ta al più presto». 

Noi ci congediamo dal «pescecane soli¬ 
tario». Non ci resta altro che formulargli 
anticipatamente i nostri migliori auguri 
per la prossima impresa. 

Luigi Barrica 


PARIGI — li comitato ese¬ 
cutivo della FISA ha reso 
noto il calendario della 
stagione automobilistica 
di F. 1 del 1982. " 

Calendario 1982 F. 1: 

• 23 FEBBRAIO: G. P. Su- 
dafrìca a Kyalami; 

• 7 MARZO: G.P. Argenti¬ 
na a Buenos Aires; 

• 21 MARZO: G.P. Brasile 
a Rio De Janeiro; 

• 4 APRILE: G.P. USA O- 
vest a Long Beach; 

• 25 APRILE: G,r. S. Mari¬ 
no a Imola; 

• 9 MAGGIO: G.P. Belgio 
a Zolder; 

• 23 MAGGIO: G.P. Mona- 
c» a Montecarlo; ' 

• 6 GIUGNO: G.P. USA a 
Detroit “ 

• 13 GIUGNO: GJl Cana¬ 
da a Montreal; 

• 18 LUGLIO: G.P. Gran 
Bretagna a Brands Hatch; 

• 25 LUGUO: GJ*. Fran¬ 
cia a Le Casteliet; 

• 8 AGOSTO: G.P. Germa¬ 
nia a llockenheìm; 

• 22 AGOSTO: G.P. Svìzze¬ 
ra a Digionc; 

• 29 AGOSTO: G.P. Olan¬ 
da a Zandvort; 

• 12 SETTEMBRE: G.P. 1- 
talia a Monza; 

• 16 OTTOBRE; G.P. USA 
a Las \egns. 

G.P. di riserva seno 
quelli d’Austria e d’Au¬ 
stralia. 



A Como in gioco 
la problematica 
che investe 
sponsor e sport 

Il dibattito sul tema «sponsor e sport» si fa sempre più 
attuale con le sue problematiche e le varie implicazioni. In 
Italia s’è costituita anche un’associazione degli sponsor 
sportivi e addirittura questa ha già tenuto due congressi. Il 
terzo l’ha indetto per oggi e domani a Como, sotto gli au¬ 
spici dell’Unione Stampa Sportiva Italiana (USSl). Ad al* 
largare il dibattito dai problemi nazionali ad un contesto 
più generale, dovrebbero contribuire le tre rappresentanze 
straniere invitate: quella cinese, capeggiata dal signor 
Zhan Qian, in rappresentanza del Ministro dello Sport del¬ 
la Repubblica Popolare Cinese; mister Jimmy McMullen, 
direttore della West Nally di Londra, ritenuta la più gran¬ 


de agenzia Internazionale di marketing e sponsor, e II si¬ 
gnor José Maria Calle, dèi Comitato organizzatore del 
campionati del mondo di calcio’82 in Spagna. . ^ 

Sarà II presidente dell’USSI, Enrico Crespi ad aprire'*! 
lavori, quindi la discussione entrerà nel vivo sul tema «Lo . 
sponsor realtà di oggi» con le relazioni previste numerose e ' 
provenienti da ogni settore dello sport e da diversi ambien- . 
ti industriali Interessati. Due giorni di lavori dovrebbero 
consentire ùnà adeguata chiarificazione su tanti aspetti 
del problema e potrebbe anche venirne fuori'uh quadro ' 
interessante, destinato a rendere più netti, più limpidi, tut- ■ 
tl 1 termini di questo fenomeno che caratterizza ormai, nei - 
bene e nel male, lo sport, i . .s . . , 

Infatti, l’altro tema all’ordine del giorno del dibattito,. 
sarà «Lo sponsor, io sponsorizzato»; (Ae di certo è àrgomen^ 
to di gran peso nella problematica dello sport contempora¬ 
neo. ■'' ' • - - ! ■■ ■ \-- 

Animato ida Ivano Davoli questo congresso promette in- 
sommà di essere un punto' di riferiménto per analizzare, 
almeno sotto certi aspetti. Il fenomeno. Nel contesto sarà 
allestita anche una mostra sul tema. Una premiazione a - 
Campione d’Italia conclùderà 1 lavori sabato sera. , 

Tra i relatori, numerosi véramente, anche Fiorenzo Ma¬ 
gni, ritenuto il padre delle sponsorizzazioni sportive in Ita¬ 
lia, quindi Italo Allodi, Giacihto Facchetti, Pietro Mennea, 
Pieriuigi Marzorati, l’allenatore dèlia Billy Dah Peterson, 
il presidente della federazione ciclistica Agostino Omini. ; 

! 6. b.- ' 


Giochi delia Gioventù verso la conclusione 

Pér tantì 

atleti due graniate 
di grandi s(^ 

In palio 88 medaglie * Domenica si osserverà uh 
minuto di raccoglimento per ricordare PetrOselli 

ROMA - Anche i Giochi della | prove dimostrative di karaté. :. 


Gioventù sono in lutto. Ieri 
bandiere abbassate a mezz’a¬ 
sta su tutti i campi dello Stadio 
dei Marmi per la mòrte del 
sindaco di Roma. Oggi per 
commemorare Luigi Petrosel- 
li, che ricopriva la carica di 
presidente del Comitato orga¬ 
nizzatóre su tutti gli impianti 
verrà osservato un minuto di 
silenzio. PetroseUi sarà ricor- 
dató domenica, in occasione 
della cerimonia di chiusura, 
dove avrebbe dovuto pronun¬ 
ciare il discorso di saluto ai 
partecipantL . 

- Ormai archiviata la prima 
fase che ha coivolto i 5087 gio¬ 
vani pariecipanti delle scuole 
medie inferiori, ieri è stata 
pomata dì quasi riposo, che 
ha segnato il naturale ricam¬ 
bio e il passaggio con Tarrivo 
nella capitale di altri 4693 mì¬ 
ni atleti che da questa mattina 
parteciperanno al secondo 
turno. 

Solo nella mattinata di ieri 
si è avuto un pìccolo scampolo 
pseudo agonistico con delle 


Ai «mondiali» giovanili di calcio battati dalla Ronuiiiia 

Gli aiiurrini si congedano 
con un^aitra sconfifta: 


Simoni ritocca la squadra troppo sbilanciaUi io «vanti 

Genoa guardingo attende 
in Roma che vuoie vincere 


SYDNEY — Terza giornata, 
ieri, dei «mondiali» giovanili 
di calcio, dedicata alle ultime 
partite della fase eliminatoria 
dalla quale scaturiranno le ot¬ 
to squadre qualificate per i 
qiurti di finale. Questa la si¬ 
tuazione: fuori torneo ormai 
l'Argentina e lltalia. Hanno 
invece già ottenuto la qualifi¬ 
cazione l’Egitto che ha pareg¬ 
giato con il Messico (3-3). l’U¬ 
ruguay che ha faticata contro 
il Qatar (1-0) e il Brasile che 
ha schiacciato la Corea del 
Sud con un secco 3 a 0. 

Lltalia ieri ha rimediato u- 
n'altra sconfitta. Dopo la Co¬ 
rea del Sud (4-1) e il Brasile 
11-0), gli azzurrini sono stati 
battuti anche dalla Romania 
(1-0). n congedo della squadra 
di Acconcia non è stato però 
umiliante come all’esordio. Ie¬ 
ri gli italiani hanno fornito 
una prova d’orgoglio, ma han- 
IM purtroppo sciupato molte 
occasioni da goL I romeni han¬ 


no colto il successo su rigore al 
55' per un netto fallo di Ri¬ 
ghetti su Gabor. Tia gli azzurri 
si sono distinti il portiere Dra¬ 
go (sostituto del deludente 
Riccetelli). leardi, Koetting. 
àlanzo e Mariani 
Come mai una simile disfat¬ 
ta? «Non ci lasciano il tempo di 
lavorare — ha detto Tallena- 


U Cagliari 
ceduto 
ad Amarugi 


ROMA — n Cagliari è slato 
ceduto dall’ENI ad Alvaro A- 
marugL Dopo lunghe trattati¬ 
ve è stata decisa la ccsnone al- 
rAmarugi, che sì è and» ac¬ 
collato i debiti (rìrca 1 miliar¬ 
do di lire), cl» il Cagl iari ha 
nei confronti della SlR, le cui 
società sono affidate ora in ge¬ 
stione aU'ENI. 


tore degli azzurri. Italo Accon¬ 
cia —. Brasile, Romania e Co¬ 
rea sono giunti a Melbourne 
una settimana prima di noi e si 
sono preparati a questi mon¬ 
diali per otto mesi. I migliori 
sono rimasti in Italia. La fru¬ 
strazione grossa è venuta dalla 
Corea che ci ha rifilato due gol 
fasulli, in fuorigioco, dc^iodi- 
ché la nostra difesa è andata 
completamente in barca e an¬ 
che l’attacco è crollato. Preve¬ 
do una finale tra Brasile e U- 
ruguay». 

Qu^o il dettaglio della 
partiu degli azzurrini: 

ITALIA: Drago: leardi. Fer¬ 
ri; Manzo, Fontanini, Righetti; 
Koetting. Gamberini (68* Do¬ 
ni). Còmola, Pari. Mariani. 

RCHIANIA: Lovas; Andone, 
Eduard; Rednic. Rie (62’ Fi- 
sìc). Costei; Balint, Sertov, 
Hzunghiuc, Gabor (6T 2Eamfir). 
Bolba. 

ARBITRO: Valentine’(Sco¬ 
zia). " 

RETTE: 55’ Gabor su rigore. 


dalla redazìofta 

GENOVA ^ Ma che razza di 
•animale» è questo Genoa dì 
Simoni? Pronto a graffiare e a 
sfoderare un calcio entusia¬ 
smante in precampionato, poi 
incapace di andare in gol no¬ 
nostante decine e decine di oc¬ 
casioni favorevoli. E ancora: 
presenursi in casa contro un 
modesto Cesena senza priusci- 
re ad imbastire nessuna azione 
in profondità e. infine, in gra¬ 
do di reggere bene e ritornare 
al bel gioco nella difficile tra¬ 
sferta di Avellino. Forse una 
ri^Ktsta che ha già il sapore dì 
una prima importante verìfica 
la SI potrà avere domenica 
prossima nella partita casalin¬ 
ga con la Roma di Liedholm. 

L'attesa, qui a Genova, è 
grande e senz'altro si prevede 
u pienone allo stadio Marassi. 
Gli spunti di interesse, certo 
non mancano: non solo la Ro¬ 
ma è la prima vera grande che 
scende s Genova in ouesto 
campionato, iha c'è ano» lo 
stimolo in più che fornirà alla 
gara la presenza degli ex ge¬ 


noani tra le file romaniste: Ne- 
la. Conti, Pruzzo e IXirone. 

' Quante probabilità hanno i 
rossoblu di spuntarla? Reali¬ 
sticamente Smoni ammette 
che un pareggio sarebbe senz’ 
altro risultato graditissimo. 
Soprattutto per via dell'inca- 
paciià (che sta diventando cro¬ 
nica) del Genoa di andare in 
gol. Mancherà senz'altro anco¬ 
ra il centravanti Russo, infor¬ 
tunato. e questo comigiia l'al¬ 
lenatore a far scendere in 
campo una squadra prudente, 
che si ponga come priir» o- 
biettivo quello di sozzare a 
centrocampo le manovre dei 

g iù quotau avversari. «Proba- 
Umentè — dice Smoni — 
non schiererò U solito modulo 
casalingc. VandetMhen, Sa¬ 
la, Grop, lachini e aoito costi¬ 
tuiscono «in quintetto che sbi¬ 
lancia troppo la squadra in a- 
vanti. Vanno bette in partite 
come quella con il Cesena, in 
mi il nostro oC^tiix) era quel¬ 
lo di vincere. Con la Roma oc¬ 
corrono invece giocatori in 
grado di contrastare t fortiui- 


mi centrocampisti avversari, 
capaci di coprire accurata¬ 
mente la difesa». * 

' IHitto lascia quindi prevede¬ 
re — anche se la formazione 
verà comunicata aU’ulUmo i- 
stante — che Simoni voglia ri¬ 
proporre a Marassi lo stesso 
modulo di gioco che ha portato 
al pareggio di Avellino. Pro¬ 
babilmente verrà quindi e- 
scluso Claudio Sala (oppure 
Boito) per far posto a àfantrin; 
in squadra potrebbero anche 
trovare posto Corti e Gorin; il 
primo tornante sulla fascia e il 
secondo da «incollare» a Conti. 

Più ottimista sull’esito della 
paràta è «capitan* Onofri, uno 
dei giocaton attualmente più 
in forma di questo Genoa: •Noi 
giochiamo sempre per vincere 
— dice —e noni detto che con 
la Roma non possiamo rinscire 
a recuperare il punto perso in 
casa con il Torino. Loro, tn/tt- 
ti, terranno a Genova con rtn- 
temkme di fare i due punti e 
sappiamo uer e s perie n za che 
inseguire ii risultato pud esse¬ 
re pericolooo*.; , 


. Da oggi, dunque, : scende¬ 
ranno in pedana, divìsi nelle 
tre fasce di età ragazzi e ragaz¬ 
ze compresi tra i 14 e i 19 anni, 
per le 24 discipline sportive 
previste. - . 

• In questi ultimi , due giorni 
di gara verranno assegnati 88 ^ 
titoli per le 24 finali in calen¬ 
dario, da discipline più specifi¬ 
camente di massa come l’atle¬ 
tica e il caldo aU’bockey, al 
pattinàggio, fino al tiro coti T 
arco e al «romàntico» tambu¬ 
rello. 

La rassegna in pieno svolgi¬ 
mento è anche occasione per 
scoprire «storie minime*, dal 
gusto naif, come quella, del pi¬ 
vot-bomba (Michele Zeno, 14 
anni, m. 1,81), che ha segnato 
117 punti in tre partite di ba¬ 
sket e ha portato alla vittoria 
contro ogni pronostico la sua 
squadra, come il più dovane 
finalista, Gian Piero Giulivi 
(anno 1969) che gioca con la 
rappresentativa laziale di pal¬ 
lacanèstro, ma è un vero feno¬ 
meno polisportivo, cimentan¬ 
dosi con buoni risultati nel 
tem^ nuoto, sci e calcio. 

Giochi, occasione di incon¬ 
tro e di competizione, ma an¬ 
che dì riflessione, come ieri 
pomeriggio, in • <xx»sìone di 
una conferenza fnesenti ì diri¬ 
genti del CONI, su un tema di 
grande attualità. («Le Federa- 
zkmi qwrtive e i giovani»). Ad 
illustrare {»ogranuni c’erano, 
tra gl i alt ri, il vice presidente 
della FIDAL Giuliano lòri, U 
commissario teóiico del setto¬ 
re atletica Enzo Rossi e il pre¬ 
sidente della Commissione 
caldo della scuola Arrìca. 

Ma è sul binomio che regge 
l’intera ini^tiva Scuola- 
Sport che stata abbozzata 
una speciale inchiesta. A grup¬ 
pi di ragazzi sono state rivolte 
spedfiche ‘ domande come 
•Chi ti allena? Fare attività 
sportiva ti facilita o no i rap¬ 
porti scolastici? Quanti 'tuoi 
coetanei fanno qiort nella tua 
scuola?» 

0)bene, la magrioranza 
delle risposte ha confermalo 
che già in vetxie età i giovanis¬ 
simi (almeno i pìù pto mette n - 
ti) vengono seguìu da allena¬ 
tori di società e soltanto ùnà 
sparuta minoranza dai loro in.- 
segnanti di educazione fisica. 
Per quanto riguarda eventuali 
privile^ o magari handicap 
nei rapporti con lo studio, la 
maggiohaiza ha una vìtione 
molto serena e realistica: fare 
spoctnoacreaparticolarivin- 
uggì o svantagli, ma è soltan¬ 
to una occasione intelligente e 
sana per vivere il tempo libe¬ 
ro. 
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Che 

puntolo 
in alto 


Al SAIE (area U 14) 
con i sistemi di : 
prefabbricazione delle 
imprese associate, 
tecnologie e realizzazioni 
produttive fmtto di una 
struttura specializzata e 
flessibile, in grado di 
aflrontare i problemi più 
complessi. 

C.C.C. un imprenditore 
sociale che ha conoscenza, 
“vissuto”, e uomini sui 
quali investire. 
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Siamo al dramma 
ma il £*overno 
rimane inerte 

Nel corso degli ultimi mesi la crisi delle abitazioni si è 
ancora aggravata • Le proposte avanzate dai comunisti 


Nel corso degli ultimi mesi la crisi delle 
abitazioni si è ancora aggravata in modo 
angoscioso. Non solo il mercato degli affit* 
ti continua a essere ermeticamente bloo 
cato, mentre si ingrossa la valanga delle 
disdette e degli sfratti, ma anche il merca* 
to delle vendite mostra segni di nuove dif< 
ficolta, e la produzione edilizia va sul serio 
verso il ristagno. Da alcuni anni riecheg* 
giava a quest’ultimo proposito un forte, 
strumentate grido di allarme; si prendeva¬ 
no per buone statistiche che dimezzavano 
la produzione edilizia; oggi però il lupo 
della crisi produttiva è davvero arrivato. 
L'inflazione, la drastica stretta economi¬ 
ca, le ripercussioni intrecciate di carenze 
strutturali si annodano insieme per soffo¬ 
care l’edilizia. 

Di fronte a tutto ciò il governo è perfet¬ 
tamente inerte, da tempo. L’ultimo suo in¬ 
tervento —> a parte la legislazione straor¬ 
dinaria per il terremoto — è stata quella 
legge 25 che nacque dalla mozione presen¬ 
tata in Parlamento dai comunisti nell’au¬ 
tunno del 1979. Il piano decennale ha il 
piombo nell’ala, per i guasti dell’inflazio¬ 
ne, delle procedure troppo lente, delle ina¬ 
dempienze istituzionalL La legge sui suoli 
è stata cassata dalla Corte Costituzionale, 
e viviamo in un regime precario e illegìtti¬ 
mo, che può avere conseguenze catastrofi- 
che. 

Sotto i debiti 

L’edilizia residenziale pubblica sta sof¬ 
focando sotto i debiti. I canali del credito 
sono ormai otturati. Ma il governo non ha 
adottato una sola misura. Anzi, si ha Firn- 
pressione che esso prediliga la propagan¬ 
da, e pensi di trar profitto da questo caos 
per le elezioni politiche che tanti prevedo¬ 
no a primavera. Infatti, è vero che dopo 
un lungo letargo, il governo Forlani pre¬ 
sentò alle Camere l'il maggio scorso un 
disegno di legge per rifinanziare le leggi 
sulla casa e modificare (anche in modo 
pericoloso) alcune procedure; ma i soli 
che, pur criticandolo, hanno chiesto inva¬ 
no che quel disegno di legge fossediscusso 
subito sono stati i comunisti. È un provve¬ 
dimento orfano, e ora si apprende che 
Spadolini sì accinge a rimaneggiarlo, 
quando siamo già a ottobre. Nicolazzi ha 
poi presentato un disegno di legge ^ an- 
ch’esso ni maggio per il riseatto gene¬ 
ralizzato d^i lACP: ma questo è addirit¬ 
tura visibilmente un manifesto elettorale 
non una legge (e infatti nessuno » è 
preoccupato di farlo approvare dal Parla¬ 
mento). È stato usato co^ nelle ultime ele- 
Mni amministrative, potrà essere cosi ad 
una eventuale scadenza eleUorale politi¬ 


ca. È singolare che un governo che an¬ 
nuncia periodicamente riscatti generaliz¬ 
zati, non sia riuscito in questi anni a sana¬ 
re neppure quelli pendenti. Non è, quello 
che ho tracciato, un quadro troppo fosco. 
È una analisi senza veli della situazione. E 
da essa non usciremo senza uno sforzo 
massiccio e convergente di tutti coloro che 
hanno interesse a risolvere la crisi delle 
abitazioni: inquilini, giovani coppie senza 
casa, piccoli proprietari, lavoratori dell’e¬ 
dilizia, costruttori, industrie dèi settore. 
SuU’altro fronte stanno la vecchia specu¬ 
lazione, determinati gruppi di potere, l’i¬ 
nerzia, la paralisi politica. 

Obiettivi precisi 

Gli obiettivi sui quali far convergere gli. 
sforzi di un ampio settore sociale sona pre*. 
cisi. Possono essere riassunti nei seguenti 
punti: 

1) far diventare nella politica dello Stato 
la casa sul serio quella priorità che viene 
proclamata a parole, e modificare quel bi¬ 
lancio fiscale che vede la casa dare allo 
Stato dieci, e lo Stato restituire alla casa 
soltanto uno. 

2) Rifinanziare il piano decennale è le 
parti valide della legge 25 per garantire 
per questa via la costruzione di almeno 
100 mila alloggi all’anno (edilizia pubblica 
o agevolata), operando incisivamente sul¬ 
le procedure. 

3) Riorganizzare il credito del settore, 

sciogliehdo il nodo del risparmÌo<asa per 
garantire provvista e impiego di risorse 
adeguate. ^ ' 

4) Risanare gli lACPsul piano finanzia¬ 
rio, e decentrarli ai Ckimuni con una rifor¬ 
ma radicale, risolvendo sul serio in termi¬ 
ni realistici il problema del riscatto. 

5) Varare entro aprile la nuova legge sui 
suoli, per evitare che il caos legislativo tra¬ 
volga del tutto l’edilizia. 

€) Riformare la tassazione sulla casa per 
alieggerirla, eliminare l’evasione, render¬ 
la equa e progressiva: e dunque comincia¬ 
re con l’affrontare il problema del catasto, 
aMMttere l’imposta del registro, ridurre 1’ 
INVIM, e preparare una imposta sui red¬ 
diti patrimoniali che sia sostitutiva delle 
tasse attuali, e consenta una forte esenzio¬ 
ne alla base (prima casa). . . 

Si tratta di fare leggi, ma non solo que¬ 
sto. Si tratta di gestire una politica aggres¬ 
siva, ambiziosa, aH’altczza dei problemi 
. drammatici. Per questo scopo » può con¬ 
tare sui comunisti: ma la nostra lotta sarà 
sempre più aspra contro ritardi, inadem¬ 
pienze, e ogni sorta di stagnazione. 

Lucio Libertini 
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La casa nel rogo delUnflazione 
(proibito adesso anche sognare) 

Milioni di italiani sono stati buttati fuori del mercato edilizio negli ultimi anni - Difficoltà crescenti per chi mette su 
famiglia > Scomparsi (o quasi) gli alloggi in affitto • Il risparmio privato impegnato per il restauro delle vecchie abitazioni 


fia liquidazione in banca. 
E poi? Il pensionato che si 
trova fra le mani un po’ di 
milioni non sa che cosa ri¬ 
spondere. Il risparmio, so¬ 
prattutto se rappresenta il 
frutto di una vita di lavoro, 
scotta. C’è sempre, alla di¬ 
sperata, l’investimento nei 
Bot (Buoni ordinari del te¬ 
soro) che smorzano le fiam¬ 
me dell’inflazione. Ma è 
una magra consolazione. 
Una volta era diverso. Una 
volta era possibile, con i 
soldi della liquidazione, 
comprarsi l’appartamenti- 
: no: in città, al mare, in 
montagna, e ricamare, at- 
. torno a questa possibilità, 
tanti sogni. Invece, adesso, 

- perchl dispone di una man¬ 
ciata di milioni, anche i so¬ 
gni sono proibiti. 

f,a casa è un bene che 
' non sopporta neppure gli 
. sforzi della fantasia. I prez¬ 
zi sono andati alle stelle. 
Per tre locali (più i servizi) ‘ 
chiedono uno sproposito. E 
ogni anno è peggio. I costi, 
nciredilizia, superano i li¬ 
velli della piena inflazioni¬ 
stica. Le ragioni di questo 
. eboom* da costi sono com¬ 
plesse: stanno in un merca- 
. to che accentua la tensione 
• fra domanda e offerta; nel- 
. la difficoltà di reperire aree 
' a buon mercato; in una le¬ 
gislazione che scoraggia; 
ma soprattutto nel costo del 
denaro che moltìplica — 
tenuto conto che si tratta di 
un investimento a lungo 
termine — gli effetti dell’ 
inflazione. 

Chi accende un mutuo, 
r infatti, si sente chiedere 
. tassi d’interesse da capogi¬ 
ro. D’altra parte bisogna 
mettersi nei panni anche di 
chi presta denaro e che non 
è in grado di fare alcuna 
; previsione circa il futuro 
prossimo. 

Ma quanto costa, oggi, 
una casa? Una risposta sem- 
plice non è possibile. Il qua- 
' dro che viene offerto (e che 
è rispecchiato pure in que¬ 
sto inserto suU’cdilizia) non 
facilita certo il compito. Il 
mercato presenta una va- 
' rietà di situazióni impres¬ 
sionanti sia per quanto ri- 
. guarda l’offerta pubblica 
che privata. C’ò chi (come 


risulta senza incertezze) è 
in grado di mettere a dispo¬ 
sizione (chiavi in mano) ap¬ 
partamenti ad un prezzo in¬ 
feriore al mezzo milione al 
metro quadrato. Il che si¬ 
gnifica un prezzo per un al¬ 
loggio di 100 metri quadrati 
inferiore ai cinquanta mi¬ 
lioni. Solo che anche questa 
disponibilità risulta ridotta 
in rapporto non ai mezzi 
tecnici ma a quelli finanzia¬ 
ri. Manca, insomma, il de¬ 
naro per costruire. - 
Moltissimi italiani che, 
negli ultimi trentacinque 
anni si erano accostati, sia 
pure attraverso duri sacri¬ 
fici e giochi di acrobazia fi¬ 
nanziaria. all’edilizia, sono 
stati letteralmente buttati 
fuori del mercato. Il piccolo 
risparmio, in . particolare. 


non ce la fa più a program¬ 
mare l’acquisto del bene 
casa. I venti milioni che si 
mettevano da parte con 
questa intenzione, adesso 
non bastano neppure, a vol¬ 
te, per cominciare. Con 
venti milioni si può al mas¬ 
simo sperare di accendere 
un mutuo. Ammesso che ci 
sia qualcuno disposto a con¬ 
cedere un prestito sulla ba¬ 
se di una simile premessa, v 
Un mutuo, poi, di quan¬ 
to? Quaranta, cinquanta, ot¬ 
tanta, cento milioni? Al tas¬ 
so del 25%, risulta una paz-, 
zia. E chi può permettersi di 
pagare decine di milioni d’ 
interesso? Nessuno naturai-. 
mente. Nessuno, almeno,' 
fra coloro che dispongono 
di un capitale moacsto. I,a 
situazione si è fatta dram¬ 


matica, scatenando l’ironia 
(un poco crudele) dei vi¬ 
gnettisti che sul crollo dei 
sogni di molti piccoli ri¬ 
sparmiatori si stanno sbiz¬ 
zarrendo. . ^ . 

«Per la cifra che lei può 
sborsare, è Videale per una 
famiglia di quattro perso¬ 
ne*, recitava la didascalia 
di una vignetta, pubblicata 
su un grande quotidiano, 
alcune settimane fa. Questa 
casa ideale veniva rappre¬ 
sentata da un armadio in 
muratura con quattro cas¬ 
setti (uno per ogni compo¬ 
nente la famiglia), più simi¬ 
le ad un loculo collettivo 
che ad un alloggio. Per l’i¬ 
taliano poverocristo l’edili¬ 
zia, ormai, non sembra of¬ 
frire. ragionevolmente al¬ 


tro. Siamo alla disperazione 
o quasi. Gli appartamenti in 
affitto sono pressoché spa¬ 
riti. Il numero degli sfratti 
è in aumento. I privati non 
costruiscono più perchè 
non hanno più convenienza 
a farlo (anche quelli che di¬ 
spongono dei capitali ne¬ 
cessari). La rivalutazione. 
del bene casa non risulta 
compensata dal canone di 
affitto e dai condiziona¬ 
menti (fiscali, morali, psi¬ 
cologici) che spesso la pro¬ 
prietà dei quattro muri im¬ 
pone. L’iniziativa pubblica, 
che avrebbe dovuto coprire 
gli spazi lasciati liberi dai 
privati, latita. Il movimen¬ 
to, cooperativo, che rappre¬ 
senta flesso il solo punto di 
riferimento positivo, non è 


messo nelle condizioni per 
dilatare il proprio impegno. 
Crisi travolgente dell’edili¬ 
zia, allora? 

Crisi dell’edilizia senz’al¬ 
tro. Il calo delle costntzioni 
degli ultimi dieci anni non 
lascia dubbi in proposito. In 
rapporto a questo calo si do¬ 
vrebbe, anzi, parlare di di¬ 
sastro. Se il settore tiene, se 
resta in piedi, se non sì è 
insomma ancora chiuso 
bottega, lo si deve all’e¬ 
spansione che hanno avuto 
i lavori di restauro. ÀI pun^ 
to che si è speso di più l’an¬ 
no scorso per rimettere a 
posto le case vecchie che 
non TCr costruirne di nuo¬ 
ve. E un segnale sul quale 
riflettere. 

o. p. 


Quale impresa e per quale mercato? 

Intervista ad Alvaro Bonistalli presidente dell’ANCPL - La politica della casa, specie negli aspetti fìnanziari, 
penalizza la produzione • Il risultato è un rincaro dei costi che rende quasi impossibile raggiungere gli obiettivi sociali 


ROMA — L’imprenditore coope¬ 
rativo non piange. Accusa. «Nel 
1980 — ci dice Alvaro Bonistalli, 
presidente deU’Associazione 
cooperative di produzione e la¬ 
voro (ANCPL-Lega) — le nostre 
imprese hanno chiuso i bilanci in 
attivo. Abbiamo avuto anche 
margini per investire. Non c’è 
stata pignzia: all’inizio del 1981, 
benché' la situazione economica 
peggiorasse con l’alto livello di 
inflazione, le imprese cooperati¬ 
ve hanno concorso largamente 
agli appalti, che erano ancora 
numerosi. Nel corso dell’anno la 
situazione si è invertita; non sono 
stati presi provvedimenti per e- 
vìtare che la situazione si dete¬ 
riorasse*. ‘ 

f fatti sono noti: altri rialzi del 
costo del denaro, altre restrizioni 
di credito. Ma come sono trasfe¬ 
rite queste politiche neqatiue 
sull’impresa edilizia? 

•Nonostante Timpegno che a- 
vevamo diqiiegato ncU’assume- 
re appalti, cominciamo a risenti¬ 
re di un alleggerimento del por¬ 
tafogli ordinL Abbassando i li¬ 
velli produttivi, o ritardandoli, 
suMamo aumenti dei costL Ed a 
questo abbassamento contribur- 
scono molto la condotta del pote¬ 
re pubblico e delle banche, at¬ 
traverso il rallentamento impo¬ 
sto ai progetti, ai pagwenti, alle 
operazioni di fìnanziamentoi. D* 
altra parte anche fra le i m pre s e 
cooperative ve ne sono di quelle 


con struttura finanziaria cd im¬ 
prenditoriale più debole. Queste 
sono esposte direttamente agli 
effetti del caro-denaro, ad esem¬ 
pio. e dei ritardi nei pagamenti. 
Abbiamo sntomi thè maturano 
richieste di mandare i lavoratori 
in cassa integrazione. I« imprese 
più forti sono colpite mene da 
un fenomeno che ci investe an¬ 
cora più dei privati: sono credi¬ 
trici dello Stato e delle coopera¬ 
tive di inquilini in misura mag¬ 
giore, vengono penalizzate per lo 
sforzo fatto per contribuire agli 
obiettivi di edilizia sociale*. 

Quindi, il punto dolente è il 
mercato, diciamo cosi «pubblico». 
della C€ua? 

ìjo stesso ministro dei lavori 

[ lubblici riconosce che dei 10 mi- 
a miliardi teoricamente a dispo¬ 
sizione di questo mercato in real¬ 
tà ne entrano in movimento una 
pìccola quota. Qui non è più que¬ 
stione di congiuntura: già l’anno 
scorso su 80 mila alloggi-obietti¬ 
vo se ne sono fatti 11 mila. Si dà 
la colpa alla burocrazia cd alla 
mancanza di arce, che sono osta¬ 
coli obiettivi, sui quali però noi 
vivremmo vedere il potere pub¬ 
blico muoversi con decisione al¬ 
trimenti ne pagheremo tutti le 
conseguenae sotto forma di au¬ 
mento dei costi, il che vuol dire 
inflazione e riduzione della pro¬ 
duzione. liC imprese sono co¬ 
strette a muoversi in un mercato 
rarebtto, disarticolato, che si 
traduce in discontinuità e spez¬ 


zettamento dei progetti, quindi 
in tempi e difficoltà supplemen¬ 
tari per utilizzare le tecnologie 
risparmiatrici». 

Ci sono delle proposte, come le 
valutate? 

■Servono 500 miliardi per ac¬ 
quisire nuove arce anche se, per 
migliorare la situazione, occorre 
anche una riconsiderazione at¬ 
tenta della politica urbanistica. 
Fra l’altro, e sempre aperta la 
questione del riutilizzo deU’cdi- 
lizia dei vecchi centri. Il piano 
decennale e la legge 25 possono 
essere rifinanziati. Molto utile lo 
stanziamento di 600 miliardi, di 
cui si parla, per la sperimenta¬ 
zione di nuove tecnologìe. Questi 
provvedimenti però non sono 
sufficienti a portare il mercato ai 
livelli di offerta di cui sì parla, 
almeno 250 mila nuovi alloggi 
all’anno. Ci sono ostacoli di fon¬ 
do da rimuovere nel sistema di 
finanziamento che rende oggi il 
bene-casa quasi inaccessibile al¬ 
la massa dei lavoratori che è di¬ 
sposta a destinarvi il proprio ri¬ 
sparmio. anche con sacrifici Kn- 
ste una divergenza fra l’aumento 
della rata mensile da sopportare 
e i ma^ni offerti dai salari e 
dagli stipendi*. 

ai toma al problema del costo 
del denaro. Si muove qualcosa su 
questo fronte? 

•Ije proposte di risparmio-ca¬ 
sa. cioè di strumenti per l’afflus¬ 
so diretto del risparmio alla pro¬ 
duzione edilizia, non sono state 


respinte perchè ^ impraticabilt 
Sono state messe da parte perchè 
vi sono interessi consolidati che 
vi si oppongono. Possibilità ce ne 
sono: basti pensare al fenomeno 
detto della fuga dei depositi ban¬ 
cari, cioè alla ricerca dei rispar¬ 
miatori per un impiego migliore 
dei loro beni liquidi, per com¬ 
prendere quali possibiUtà avreb¬ 
be l’offerta dì strumenti semplici 
e di investimento difesi dalla 
svalutazione. L’ultima proposta, - 
quella del ministro Andmtta. 
non accoglie però questa esigen¬ 
za di uno strumento semplice, al¬ 
la portata di tutti, per investire 
direttamente nei programmi 
della casa*. 

Ije imprese possono fare qual¬ 
cosa direttamente in questa di¬ 
rezione? 

■L’ho detto, le imprese coope¬ 
rative sono grosse creditrici del¬ 
lo Stato, degli enti e fielle coope¬ 
rative di abitazione. Lo fanno 
con sacrifìcio proprio ed in parte 
grazie al prestito dei satì, che è 
appunto una forma di afflusso 
diretto del risparmio alla produ¬ 
zione. Non si può dire che la dif¬ 
fusione di questo tipo di iniziati- , 
va sia molto incoraggiata. A li¬ 
vello naziofule sarebbe pooribile 
la creazione di uno strumento 
che risulti dall’iniziativa dei 
coraorzi fìnanziarì delle coope¬ 
rative. delle impr ese private fa¬ 
centi capo all’ANCE, delle Par¬ 
tecipazioni statali e che potrebbe 
operare direttamente con le Be- 


gkmL Anche qui bisogna vedere 
cosa vuole il governo: se ha la 
volontà e la capacità di far af¬ 
fluire le risorse laddove poaaono 
essere utilizzate efficacemente, 
agendo a sua volta sulla direzio¬ 
ne politica del settore finanziario 
e del programma settoriale dell* 
edilizia*. - - ' - 

In caso contrario? ' 

.. «In caso contrario vediamo co¬ 
sa avviene: le imprese sono spin¬ 
te ad impegnarsi meno nel aetto- 
' re casa, a ricercare lavori nelle 
costruzioni industriali, all’ette- 
ro. Un freno in più viene messo 
allo sviluppo tecnologico del set¬ 
tore casa. Mancando la rì^Msta 
ai bisogni, inoltre, viene posto un 
freno allo sviluppo del mercato 
interno italiano in generale*. 

Questi argomenti saranno di¬ 
scussi al SAIE giovedì 15 ottobre 
in un convegno promosso dall’ 
ANCPL e daU’Istituto cooperati¬ 
vo per rindustrializzazione edili¬ 
zia (ICIE).' Interverranno Ivan 
Cicconi, Alessandro Busca. Peli- 
ciano Adami. Giuseppe Aigente- 
si. Mario Bonesi e fticcanlo Me- 
regaglia sul tema «Quale in^re- 
sa per quale mercato?*. 
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CIR SERRAMENTI METALLICI 


SERRAMENTI IN ALLUMINIO 
FACaATE CONTINUE 
BLOCCHI INFISSI 
PARETI DIVISORIE INTERNE 


BASCULANTI PORTE DI SICUREZZA TUTOR 

BASCULANTI AUTOMATICHE PORTE PER CANTINA 

SERRANDE * 

CANCELLEni ESTENSIBIU “ 
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Proposta operativa delle cooperative edili ed affini della Toscana 


Un sistema «integ^rato» 
per case a basso prezzo 

Affidato al Consorzio toscano costruzioni il compito di coordinare le iniziative per il raggiungimento deirobiettìyo - Un piano per costruire 
1,500 alloggi nel prossimo biennio - Si parte dalla produzione degli elementi prefabbricati per arrivare a impianti idrosanitari ed infissi 


FIRENZE — Produrre In tem¬ 
pi brevi abitazioni a basso co¬ 
sto. È una affermazione che in 
ogni convegno o istanza pub¬ 
blica, in cui si affronta il pro¬ 
blema abitativo, viene ripro¬ 
posta come aspirazione o pro¬ 
gramma, ma che nella realtà 
trova scarse applicazioni. 
Manca una volontà program- 
materia da parte del governo e 
il settore edilizio risente di 
una crisi strutturale e finan¬ 
ziaria non indifferente. Anche 
il piano decennale della casa, 
che sembrava rappresentare 
una svolta nella politica del 
rinvio seguita dalle forze poli¬ 
tiche, che hanno diretto finora 
il Paese, è miseramente nau¬ 
fragato. Nelle regioni meri¬ 
dionali le case che il piano de¬ 
cennale doveva produrre non 
sono mai nate. 

Le cooperative di produzio¬ 
ne e lavoro che operano in To¬ 
scana nel settore edile stanno 
tentando di dare una risposta 
originale alla pressante do¬ 
manda di case che viene dagli 
strati sociali meno abbienti. A- 
bitazioni a basso costo e con 
tempi di esecuzione estrema¬ 
mente brevi. 

Per coordinare il raggiungi¬ 
mento di questo obiettivo è 
stato costituito il Consorzio to¬ 
scano costruzioni, al quale a- 
deriscono 19 cooperative edili 
di varie dimensioni e sei a- 
ziende che operano nei settori 
degli impianti, dei serramenti 
e dei laterizL In esso si ritrova¬ 
no imprese come la Cooperati¬ 
va «Risorgimento* di Livorno 
con 300 soci, la Muratori Mon¬ 
tecatini con 250 soci. l'Unità di 
San Quirico d'Qrcia con ISO 
soci, la Montemàggio di Colle 
Val d’Elsa con 80 sòci e la Coe 
di Empoli con 70 soci. È anche 
associato il Consorzio regiona¬ 
le «Etruria* con i 650 soci delle 
cooperative ad esso aderenti 
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Questo consorzio di servizi 
conta tra tutte le cooperative 
associate una base sociale di 
circa 2.500 cooperatori, che 
producono un giro d’affari che 
sfiora i 100 miliardi annui. 

Il movimento cooperativo 
di produzione e lavorò toscano 
ha costruito questa struttura 
per un maggioré coordina¬ 
mento della propria attività e 
per presentarsi con una propo¬ 
sta che tiene conto anche del 
fatto che neU'edilizia si tende 
sempre più a frammentare il 
ciclo produttivo rendendo 
sempre più difficile un’effetti¬ 
va industrializzaàone. ' - - 4 

'Il movimento cooperativo 
toscano è in grado di presen¬ 
tarsi sul mercato con un ciclo 
produttivo integrato, che par¬ 
te dalla produzione diretta de- 




gli elementi prefabbricati per 
Tedilizia, passa per quella dei 
mattoni, ^i laterizi tradizio¬ 
nali e ^>eciali. gli impianti i- 
drosanitari, quelli elettrici, i 
serramenti, gli infissi. Coordi¬ 
nando asùeme queste capacità 
produttive airintemo di un 
programma di settóre la coo- 
peràziOhé toscanaTi in gradoTdf ' 
offrire un sistema «integfàto* 
estremamente flessibile, che 
ha la capacità di dare risposte 
concrete airemergcnza abita¬ 
tiva. 

Il Consorzio regionale «E- 
trurìa», che ha già maturato e- ' 
^rienze di avanguardia nel¬ 
l’edilizia solare collaborando 
anche con aziende a partecipa¬ 
zione statale, oltre che a met¬ 
tere a disposizione la sua ses- 
santennale e^rienza di co¬ 


struzione ha al proprio interno 
due aziende che producono e^ 
lementi prefabbricati; Io stabi¬ 
limento di Gavorrano in pro¬ 
vincia di Grosseto e quello di 
Nodica di Vecchiano In pro¬ 
vincia di Pisa. Il primo è ih 
grado di produrre in cemento 
armato tutti gli elementi tra¬ 
dizionali che compòfigónO'uh ^ 
alloggio: scale, solai, pilastri, 
terrazze, parapetti, gronde. O- 
gni giorno escono da questo 
stabilimento tutti gli clementi 
per costruire tre alloggi-tipo 
di 95 metri quadri. Dal 1977 
(data d'inizio della produzio¬ 
ne) al 31 dicembre dello scorso 
anno sono stati prodotti i com¬ 
ponenti per 2.600 alloggi. I,a 
Coopre di Nodica di Vecchia¬ 
no è invece specializzata nella 
realizzazione di strutture pre- 






fabbricate per rcdilizia indu¬ 
striale e scolastica.' Un altro 
stabilimento di prefabbricati ò 
di proprietà della Cooperativa 
Risorgimento di Uvorno ed 
ha una capacità produttiva an¬ 
nuale di circa 110 mila metri 
fquadri di struttura puntiforme 
in cénlehta-armato. II .settóre- 
' dei rlateriri è * invece -coperto 
daU’Ucit, che ha 250 soci e tre 
stabilimenti di produzione con 
un giro d’affari di oltre 15 mi- 

lìardt .- * 

Queste produzioni, sia quel¬ 
le del prefabbricato sia quelle 
dei laterizi, non sono finalizza¬ 
te solo agli impegni costruttivi 
delle cooperative associate al 
Consorzio toscano costruzioni, 
ma si rivolgono ai iche al setto¬ 
re privato dove hanno trovato 
ampia rispondenza. . 


Per passare dalle afferma¬ 
zioni di principio alle realizza¬ 
zioni concrete le 25 cooperati¬ 
ve aderenti al Ctc hanno mes¬ 
so a punto un programma per 
il prossimo biennio che preve¬ 
de la costruzione di 1.500 al¬ 
loggi a mutuo ordinario sparsi 
nei vari comuni toscani, per la 
realizzazione dei quali sono 
già stati ottenuti i terreni. •- 

Per quanto riguarda gli im- , 
pianti idrosanitari od elettrici 
il Ctc può contare tiù l’altro 
sulla Cito di Gros^to. la Cpllir 
ni di Firenze e la Ite di Arezzo. 
Una volta terminato il lavóro ’ 
di muratura e rimpiantistica, 
interviene l'Arte licgno di Pi¬ 
stoia, specializzata in serra¬ 
menti in legno standardizzati 
e a «tenuta*. - 

; (.a possibilità di program¬ 
mare i vari interventi ridu- 
ccndo i tempi morti della rea- . 
lizzazione e accelerando la co¬ 
struzione degli alloggi per¬ 
mette di presentarsi sul mer¬ 
cato con tempi esiremamente 
ridotti. . 

In una recente conferenza 
stampa l’Associazione ■ regio¬ 
nale delle cooperative di pro¬ 
duzione c lavoro ha chiesto al¬ 
la Rcgione Toscana di ricorre¬ 
re all’uso dell’istituto della. 
concezione per accelcrarc l’i- 
tcr burocratico c per garantire 
alle, aziende edili .intejhfenU 
. numerici pz^copsistepti onde, 
poter innalzare la capaciCà 
produttiva di ciascuna.. 

> Ix! coopcrattvxrcdili toscane 
si sono dichiarate disponibili a 
convenzionarsi con gli foti lo¬ 
cali. prefissando il prezzo de¬ 
gli alloggi,, c a terminare i la¬ 
vori di costruzione nel giro di 
18 mesi. Nod si chiede all’Knte 
locale un rapporto preferen¬ 
ziale, ma di confrontarsi su 
proposte concrète per risolve¬ 
re il problema casa. 
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INSIÈNIE 

con gli Ènti locali da 60 anni operia¬ 
mo nei settori delt'edilizia abitativa, 
scolastica, sciciaie, industriale e del¬ 
le infrastrutture ecoltigiche. 

insieme 

a tre aziende à Partecipazione stata¬ 
le abbiamo ^realizzato, neH'ambito 
.de[ piano;decenn 5 iì^;d^^^ .casa, urt! ' 
progfktiirirta spérutiéntàiè'p^^ con¬ 
tenimento energetico e l'uso dell'e* 
liérgia sotéré." considerato il più à- 
vanzato in Europa. , 

^ -• •. - ^ 

À -Av-'lNèlENreA:";./ 

ai nostri 650 soci siamo impegnati 
nel processo di industrializzazione, 
deiredilizia. 


O siamo £ittì in Otto 
p^rìsolyefe ogni ptoblema 
di costruzioni. 
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Afabismo cambiato b "nostra 
nu non b sostanza di 
31 anm di luccrsu nel mondo 
delle costruzitmt. 

Forse c prr'qucsto che oggi 
possiamo razionaLzzarc in ono 
. scRori il nostro lavoro, i nostri 
successi. _ 

Successi che dobbiamo 
alTcspcricnza cooperativa, qucUa 
chr pù si c dimostrata duttile c 
agile per rispondere alle miofve 
esigenze di rinnovamento' 
tC CT iologico c progresso sociale. 


Coittvnscetiittoc anche im nuovo ftioclo divìvèie 
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MODENA - VIALE CADUTI SUL LAVORO, 259 
(Vili. ind. Modena Est) - Tel. 059/361.293-370.005 
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CONVEGNO 


Lunedi 12 ottobre, ore 9,30 presso la Saia Convegni dal Palazzo degli Affari del SAIE 
(Bologna. Piazza Costituzione, 6), si terra il Convegno organizzato dal Consorzio Porotpn 
Italia, sul tema: .. . . - - ^ ' • : . - 

Evoluzione del laterìzio: teorìa e realtà deinaolamefilo termica 

Nd corso dd Convegno saranno svolle le seguenti 
relazioni: r ■ - ■■t ■■ r. ■ 

Effetto deil’umidìtà sulfa condiftthrRA termi ca dai 
materiali isolanli e da costruzione» (ing. C. Bian¬ 
chi. del Polilccn'Kó di Milano); : 

-La caràtteristiche termiche degli edifìci: signifi¬ 
cato delle certificazioiiì e prestazioni reali» (proff. 
P. Bendi, E. Cirillo. N. Cardinale, deirislitutó di 
Fasica Tecnica dcirUnivcrsìtà di Bari). • 

A cura della Sezione Murature deii'ANDIL saranno 
lustrati gli studi e le ricerche in atto dà parte della 
ne stessa ai fine di migliorare le prestazioni dei tate- 
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Consorzio POROTON-Italia - C.so Palladio 147 > Vicenza - Tel. 0444/45796 
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COOPERATIVA 
EOItE 
BEPUCI 
R PÀRTIGlANi 

pTevequinta 

FORLÌ 


EDIUZIA INDUSTRIALE 

SHos in C.A.. Edifici Industriali. Ponti stradali. 
Viadótti G 

EDRjà^ OVILE 

EdWzia abitativa in genera. Ristrutturaziìani 

GDRJZIA INDUSHUAUZZATA 
IN;C.A.- 

Samle. Istituti. Strutlufà Sociali a Bal. l a n ipó libero 

CARPERTOnA METALUÓA 

Edifici ìndttStrìaH, commar ci aii. direzionali, padiglio- 
fù fieristici. Mense. Struttura sportiva a di civile 
abiiaziorte 


• Via L. Galvani. 6-SrlOfzona industriale) 
;L^Telafano 06437720348 re. 

£ • Via F. Valori 7 • Telefono 0657571636 
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I segni di malessere sono 
diffusi. Da ogni parte dell' 
Europa arrivano notizie 
sempre più allarmanti. La 
crisi, che ancora un anno fa 
aveva appena sfiorato i bor¬ 
di delle economie ricche, 
ha investito adesso in pieno 
redilizia. v !; ^ 

La recessione, in questo 
vitale settore, non rappre¬ 
senta più infatti solamente 
un argomento per dispute 
fra studiosi ma il capitolo 
centrale di una crisi che sta 
mettendo in discussione i 
bastioni di una concezione 
ottimistica — quasi arro¬ 
gante — dello sviluppo i- 
ninterrotto la quale, come 
tutti ricorderanno, ha se¬ 
gnato gli anni Se^nta e 
buona parte dei Settanta. 
Quale la situazione? Al 
SAIE, la Fiera internazio¬ 
nale deiredilizia che si apre 
domani a Bologna, hanno 
tentato di sintetizzarla in 
queste brevi note: > 

•ITALIA ~ Alla fine del¬ 
l’anno scorso si è assistito 
ad una modesta evoluzione 
degli investimenti in edili¬ 
zia, dovuta però esclusiva- 
mente allo sviluppo delle o- 
perazioni di riqualificazio¬ 
ne del patrimonio immobi¬ 
liare esistente. Il valore del¬ 
le nuove acquisticommesse 
acquisite alTestèro da im-^ 
prese italiane è stato Vanno 
scorso di poco inferiore at 
tremila miliardi, ’ confer¬ 
mando la situazione del 
1979 in termini monetari, 
mentre in termini reali si è 
registrato un calo presso¬ 
ché equivalente alla perdita 
di valore reale della lira. U 
anno scorso i costi di co¬ 
struzione degli edifici resi¬ 
denziali sono aumentati del 
25 per cento (27,5% in più il 
costo dei trasporti, 27,3% 
quello dei materiali, 22,3% 
quello per la manodopere^.. 
I tassi d’interesse^ hànno“ 
raggiunto il 25-28 per cento 


edrima 


1/edilizia nella tempesta 
1/Eurdpa cerca un 

Il problema della casa sta assumendo dimensioni «planetarie» - Anche nei Paesi ricchi cala il 
numero delle costruzioni- Inghilterra: 5% in meno; Francia: segni di malessere; Olanda: prose¬ 
gue la stagnazione; Belgio: scendono del 10% gli investimenti - Complesse le ragioni della crisi 


per il credito a breue termi¬ 
ne e il 18-20 per cento per il 
credito fondiario. 

•INGHILTERRA: — Il 
settore delle costruzioni, in 
mano pubblica per buona 
parte, ha risentito della po¬ 
litica "privatistica” del go¬ 
verno: la produzione è di¬ 
minuita del 5 per cento V 
anno scorso (delV8 per cen¬ 
to il settore pubblico). La 
previsione per quest'anno è 
di un altro 7-9 per cento in 
meno, cui domebbe ag¬ 
giungersi un ulteriore calo 
deU'11,5 per cento nel 1982. 

•FRANCIA — L'attività 
economica ha registrato un 
peggioramento nella secon¬ 
da parte del 1980. Anche se 
^^irrozie a un certo sostegno 
delle costruzioni multifa- 
miliari soprattutto secon¬ 
darie) gli inizi di nuote a- 
bitozioni dovrebbero ridur¬ 
si in modo trascurabile, il 
calo complessivo, della pro¬ 
duzione potrebbe superare 
quello dell'anno passato. 

•OLANDA — Per stimo¬ 
lare l'occupàziòne in edili¬ 
zia, il governo ha annun¬ 
ciato che la costruzione di 
abitazioni sociali sarà note¬ 
volmente aumentata. Per 
quest'anno e per il prossi¬ 
mo, comunque, si prevede 
un proseguimento della 
stagnazione e il permanere 
della disoccupfuione su li¬ 
velli etewti. ' • 

^'^•BELÓIO — il settore in- 
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dustriale che più ha risenti¬ 
to dell’aumento della disoc¬ 
cupazione è quello dell’edi¬ 
lizia. Si prevede per quest’ 
anno un calo sensibile degli 
investimenti (IO per cento) 
data la netta diminuzione 
della domanda privata di a- 
bitazioni nuove. • 

•SPAGNA — Nella secon¬ 
da metà dell'anno scorso si 
è assistito a una ripresa del- 
Vattiviià edilizia dovuta al- 




l'aumento degli investi¬ 
menti pubblici. Il governo 
ha varato un programma 
di 30 mila alloggi sociali d' 
immediata - realizzazione, 
investendo 48 miliardi di 
pesetas». 

Ecco, questo il quadro 
che la Fiera di Bologna ha 
voluto offrire in termini in¬ 
dicativi a tutti coloro che, 
diretlàmérite - b - iridiretta-- 
mehtèr sono' intére^ti ài 


problema delle costruzioni. ■ 
Da questo quadro, sia pure 
sommariamente descritto, 
risulta con sufficiente chia¬ 
rezza una cosa: che l’Euro¬ 
pa intera si. trova ormai 
coinvolta in una crisi diffi¬ 
cile che reclama non solo 
analisi precise ma una 
straordinaria capacità d’in¬ 
tervento. 

- ; U disagio, d’altra parto,' 
non -viene segnalato solo: 


dalle cifre. I<e proteste che 
caratterizzano molti Faosi o 
che hanno por oggetto pro¬ 
prio la casa indicano che 
anche la ricca Europa, con 
un passato edilizio allo .spal¬ 
le di prim’ordine, ò alla ri¬ 
cerca di un tolto che risulti 
sufficientemente ampio da 
comprendere tutti. I,e esi¬ 
genze crescono, infatti, non 
solo sul piano quantitativo 
ma pure su quello qualitati¬ 
vo. I mutamenti intervenu¬ 
ti negli ultimi quarant’anni 
anche nelle arce povero del 
vecchio continente hanno 
modificato la domanda di 
abitazioni nel senso di ren¬ 
derla più pressante. Non ci 
si accontenta più insomma, 
come accadeva prima, in 
rapporto alla crescita del 
reddito, alla cultura, alla 
organizzazione della socie¬ 
tà, di una casa che corri¬ 
sponda alle nuove esigenze 
maturato nel corso degli ul¬ 
timi trcntacinque anni. - 
f/Europa ò uscita cosi 
daU’ultimo conflitto mon¬ 
diale carica di ambizioni: 
sul piano economico ma pu¬ 
re ideale, culturale, morale. 
Milioni di uomini e di don¬ 
no hanno corcato di riscat¬ 
tarsi da un passato di pover¬ 
tà materiale c spirituale in¬ 
vestendo un po’ in tutti i 
comparti della vita, civile.. 
I^a casa ha. rappresentato, 
-da questo punto di vista, un- 



l'Unità 

venerdì 9 ottobre 1981 


obiettivo importante, con¬ 
densando molte di queste 
ambizioni r 

r,ó sviluppo tumultuoso 
dcU’cdilizia registrato nel¬ 
l’immediato dopoguerra e 
proseguito initcrrottamen- 
tc per tutto il decennio Ses¬ 
santa trova dunque la sua 
spiegazione non solamente 
nelle distruzioni provocato 
dal conflitto ma in una dif¬ 
fusa crescita delle esigen‘/.c. 
Per dirla in altre parole, 1’ 
Europa si ò trovata cioè a 
fare i conti con società di¬ 
verse, più mature, più con¬ 
sapevoli, più determinate 
nel proseguire propositi di. 
riscatto. Iia crisi provocata 
dall’aumento del petrolio 
ha però scompaginato le 
carte di molti Paesi. 

L’Europa, che sembrava 
lanciata verso traguardi di 
generale benessere, si vedo 
costretta oggi a rimeditare i 
propri piani. Per quanto ri¬ 
guarda il bene casa, si sta 
interrogando sulle strade 
da battere per garantire a 
tutti, o in particolare alle 
nuovo generazioni, un tet¬ 
to. I,a lievitazione dei costi 
impone infatti una pausa di 
riflessione. 1,0 ricerca di so¬ 
luzioni adeguate, capaci 
cioè di riportare da una 
parte entro confini econo¬ 
mici la casa (ci riferiamo 
naturalmente ai confini di 
chi dispone di redditi da la¬ 
voro) e, dall’altra, di mobi¬ 
litare il risparmio privato e 
pubblico per una politica di. 
rilancio dcU’cdilizia, sta 
inàpegnando operatori, stu¬ 
diosi, amministratori pub¬ 
blici. Il SAIE, per il presti¬ 
gio di cui gode sul piano na¬ 
zionale . e internazionale, 
rappresenta certamente 
Una occasione importante 
per avviare c approfondire 
questa riflessione.' Il con¬ 
fronto di róezzi, di proposte, 
di ideò" risulterà 'dùnque 
pre?.tó^^:^'chiunqtKì ppbft ; 
nel ’sfcitdrè . ' 
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Soc Coop. 


MURATORI di REGGIOLO 

, Impianti calcestruzzo di: 

RE66I010, telehM 128.12? - 6UAITIERI, telefono 83U44 

Costruzioni civili e industriali • Cemento armato 
Rivendita materiali edili per pavimenti e rivestimenti 
Calcestruzzo confezionato in autobetoniere 

MnterpelleBÉeciI 

Appartamenti da vendere a GONZAGA • MOGLIA e 
REGGIOLO in villette abbinate a schiera. 


Viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchiménto culturale e politico 
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Macchine per 
redilfzia 
e paihnent] 


i.n.c. di TREVISI A C 

MODENA - Via C. Menotti, 339 . Tel. (059) 313.191 




batti, piastreile 


baby vibratore a due velocitA 


mStTATECI M. fAOIfiUQIIE «S» 
STMIDS10M02 


fili sfratti ( 


m 


) SDkt 


fiealitàt 


di una erisi più generale 

Il dramma di chi non sa più dove andare a sbattere la testa - Gli affitti «sommersi» 
di chi è costretto ad accettare il «nero» - Quanti sono i casi clandestini? 


Quanti? Dicono quaranta- 
mila ma forse sono di più, mol¬ 
ti di più. Gli sfratti stanno oc¬ 
cupando le prime pagine di 
giornali segnalando non solo il 
dramma di famiglie che si tro- ' 
vano improvvisamente sulla 
strada ma la crisi deH’edilizia 
e. insieme ad essa, il fallimen- 
topolitico di chi in tutti questi 
anni ha diretto il Paese senza 
riuscire a ridare respiro ad un 
settore trainante dell’ecotio- 
mia nazionale. Anche la legge 
dell'equo canone, concepita 
con l'intenzione di mettere or¬ 
dine nella giungla degli affìtti 
(dove c'era chi. per una serie 
di ragioni godeva del privile¬ 
gio di pigioni modeste, senza 
magari averne il titolo sociale, 
e chi invece era costretto a pa¬ 
gare cifre dacapogiro), è finita 
sulle secche di questo falli¬ 
mento. 

Una regolamentazione dei 
canoni di affitto più equa — in 
rapporto alle novità maturate 
dalla società italiana anche 
per quanto riguarda la casa — 
avrebbe comportato infatti 
una strategia di largo respiro 
per redilizia abitativa. Si trat¬ 
tava. insomma, di definire, in¬ 
sieme ad una legislazione sulle 
pigioni, pure il quadro dentro 
il quale attuarla, attraverso un 
piano di sviluppo delle costru¬ 
zioni. I,'esigenza sicuramente 
nel momento in cui sì è elabo¬ 
rata la legge suU’equc canone 
era presente a tutte le forze 
politiche rappresentate in 
Parlamento. Purtroppo, alle 
promesse solennemente e- 
spresse. non si è dato seguito. 
Anzi, le difficoltà del settore si 
sono trasformate ben presto in 
crisi, tanto che adesso siaino, 
come rileva il respo ns abile ca¬ 
sa del PCI, Lucio Libertini, al 
dramma. 

- Il numero delle abitazioni 
costruite è calato sensibilmen¬ 
te mentre ne è aumentata con- 
stdere vo i mente la domanda. 



D’altra parte sulla domanda 
era difficile farsi illusioni te¬ 
nuto conto che milioni di ita¬ 
liani attendono da una eterni¬ 
tà di potere disporre di un al¬ 
loggio più decoroao e che ogni 
anno si formano 300.000 nuo¬ 
ve famiglie. Il risultato di que¬ 
sto fallimento — che ha radici 
profonde e non può certo esse¬ 
re imputato solo aU'ulUmo go¬ 
verno — è rappresentato dalla 
situazione di disordine dell'in- 
tero settore edilizio, dove il 
dramma degli sfrattati si ac¬ 
compagna con la pratica para¬ 
lisi deU’iitisìativa pubblica e 
privata, * 

Ci vogl i ono case, tante case. 
Questa la conclusione a cui ar¬ 
rivano tutti coloro che. sia pu¬ 


re da punti di vista diversi (do¬ 
ve i punti di vista, si capisce, 
esprimono intercsM diversi), 
méttono mano aU'afigosciaoo 
pitAilema degli sfratti che sta 
dilagando in Italia investendo 
prima di tutto i grandi centri 
ma anche i bordi dei piccoli. 
L’eqtio canone, infatti, rischia 
di essere travolto dalle ondate 
di speculazione provocate da 
un mercato in cui l’equilibrio 
fra domanda ed offerta si è 
rotto da un pezzo. 

I cartelli con la proposta di 
affìtto sono scomparsi dai por¬ 
toni degli stabili. Nesmno, in 
teoria, offre gli appertamenti 
in affitto. In pratica, si stipula¬ 
no ancora contratti solo che 
spesm l’inquilino si presenta 


al «tavolo della trattativa* con 
le mani legate. Chi ha il coltel¬ 
lo per il manico (l'apparta¬ 
mento) impone le ^ue condi¬ 
zioni: prendere o lasciare. O si 
accetta, insomma, il «nero* o 
niente da (are. Molti sfratti 
hanno alle spalle storie di ri- 
cattL (ai cronaca ha offerto a 
questo proposito un campiona¬ 
rio molto ampio. 

Ma quanti sono! contratti di 
affìtto che sono passati sotto' 
queste forche caudine e di cui 
non si sa nulla. Quante sono, 
cioè, le situazioni «normali*, 
che Iran hanno meritato un 
cenno sui giomaìi perchè non 
si sono trasformate in «casi*, c 
quindi non hanno fatto noti¬ 
zia, che portano il segno della 
violazione (silenziosa ma non 
per questo meno significativa) 
della legge suU’cquo canone? 
Nesnmo luturalmente è in 
grado di dirlo oggi cosi come 
nesMinq è mai stato in grado 
nel passato, recente c lontano, 
‘di fare il censimento dei doppi 
contratti cui l'inquilino dove¬ 
va sottostare una volta per fa¬ 
vorire l’evasione fiscale del 
padrone di casa. 

Gli sfratti, dunque - pro¬ 
blema sociale ed umano — ri¬ 
velano. assieme alle storie 
drammatiche di molte fami¬ 
glie colpite (e costrette spesso, 
dopoavere magari passato una 
vita nella medesima casa, e fa¬ 
re fageio senza sapere dove 
ébatleté la testa), la più gene¬ 
rale crisi di un settore che le 
classi dirìgenti del nostro Pae¬ 
se hanno sempre considerato 
solo come riserva di caccia del 
capitale in cerca di facili pro¬ 
fitti e non come fabbrica di un 
bene essenziale da mettere a 
ditpoaizìone al costo più basso. 

Molte cose, ai dice, oggi sono 
cambiate. ( tempi delle vacche 
grame «iella speculazione tono 
finiti. Può darsi. Ma è un caso 
se. iiMieme a questi tempi, ri¬ 
schia di finire pure l'edilizia? 


Se e panile, ferrovie 

aeroporti, dighe, Silos, ac 
quedotti, fognature, impian 

lidi irrigazione, mulini, ban 

chine, scogliere, dragaggi 
impianti di potabilizzazio 
ne e dissalazione acque 
marine, impianti di depu 
razione, scarichi civili e in 


mT? 

diluia abitativa e 

scolastica, manu 

Tatti ceramici, car 
penteria metallica 
in genere, impianti 
industriali chiavi 
in-mano, tecnoio 
già da esportare 
Facciamo insieme 


OC Cooperativa Muratori & Cementisti C.M.C. di Ravenna s.r.l. 
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Neanche un mese per una [i^ 

casa dì dodiei alloff £ri 


REGGIO EMILIA — Da 
parecchi anni si parla di in* 
novazione dei processi co* 
struttivi in edilizia ed anco¬ 
ra, molto spesso, si rischia 
di smarrirsi in dibattiti in¬ 
troduttivi. Anche per que¬ 
sto, forse, di esperienze si¬ 
gnificative nel settore se ne 
fanno poche. La domanda 
principale resta quella del¬ 
l’economicità, riduzione 
dei costi à parità di qualità. 
Ci sono tanti modi di inten¬ 
derla ed altrettanti modi di 
ricercarla: a livello di pro¬ 
gettazione, programmazio¬ 
ne e controllo del ciclo edi¬ 
lizio. materiali e tecnologie 
impiegati. 

Un’impresa quale Coo- 
psette, 900 addetti, una pre¬ 
senza plurisettoriale — edi¬ 
lizia e strade, prefabbrica¬ 
zione. infissi, arredamenti, 
produzioni speciali — si 
trova naturalmente al cen¬ 
tro della tematica inerente 
l’industrializzazione del ci¬ 
clo edilizio e, come suo a- 
spetto particolare, la pre¬ 
fabbricazione. Economia di 
tempo, raztonalé organizza¬ 
zione del cantiere: ecco un 
importante momento per la 
riduzione dei costi, un ter¬ 
reno su cui un’impresa del 
tipo Coopsette, articolata 
ed al tempo stesso orientata 
ad offrire sistemi costrutti¬ 
vi, vede valorizzate le pro¬ 
prie capacità. -... .. 

La cooperativa reggiana 
sta fornendo un’interessan¬ 
te risposta in questo senso, 
adottando una tecnica in 
cui gli elementi del sistema 
strutturale — travi, pilastri, 
solai — sono prefabbricati 
in stabilimento e si presta¬ 
no ad un agevole assem¬ 
blaggio in cantiere con po- 


Coopsette ha 
predisposto 
un sistema 
per una casa 
industriaiizzata, 
signifìcativa 

tappa II 

di un discorso | 
di riduzione | 
dei costi dalle J 
molte facce iJ 
Dentro IS 
l’abitazione fi 
moderna M- 
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che e semplici operazioni; il 
vano scala, anch’esso pre¬ 
fabbricato, è concepito con 
funzione di irrigidimento 
del ■ sfetema^^-strutturaler 
Blocchi-bagno finiti e cor¬ 
redati di finiture ed im¬ 
pianti vengono agevolmen¬ 
te posizionati aU’interno 
deU’edificio. 

Un rigoroso lavoro di 
progettazione «a monte* si 
traduce in una razionale e 
trasparente organizzazione 
del cantiere. Il *lego* del 


procedimento costruttivo - 
consente ad una' squadra 
addestrata di 3-4 uomini di 
all esUre un aliqggto in due_ 
giorni, 12 alloggi in 20-22 
giorni. A questo livello, il- 
costo tempo sì rìduro in" 
modo drastico, soprattutto 
se si produce senza interru¬ 
zioni, su serie ampie e réla- 
tivamente.standardizzate. 

Questo sistema, impiega¬ 
to al momento solo in alcu¬ 
ni anche se significativi in¬ 


terventi, consente una no¬ 
tevole flessibilità di impie¬ 
go e stimola ad un modo 
nuovo di concepire l’abita¬ 
zione: un prodótto princi¬ 
palmente dotato di elevato 
valóre d’uso piuttosto che 
dt^ sofisticate e sovrabbon¬ 
danti caratteristiche esteti¬ 
che. Le costruzioni dovreb¬ 
bero fornire il massimo di 
economicità in relazione al¬ 
la loro gestione. Invece il 
costo di gestione della casa 


sconta oggi una continua 
lievitazione. Esempin tipico 
ò quello delle dispersioni di 
energia e del corfteinporà- 
neo elevato costo: di ap¬ 
provvigionamento ^ dell'e- 
nergia «tradizionale». V n 
N uove tecnologie incor¬ 
porate in un edificio posso¬ 
no contribuire a ridurne il 
costo di gestione: è il caso 
delle tecniche di' sfrutta¬ 
mento del l’energia solare. 
Coopsette sviluppa, in que¬ 
sto campo, un progetto di c- 
dilizia solari^ta; edifici 
attrezzati con muratura c- 
sterna a cui è antepósta una 
lastra di captazione-in mo¬ 
do da formare un’ihterca- 
pedine. L’aria contenuta in 
quest’ultima, riscaldata dal 
sole, viene immessa nell'e¬ 
dificio attraverso ' appòsiti 
fori. Questa tecnica deno¬ 
minata del «muro di TVom- 
pe». viéne applicata dopo 
varie ; sperimentazioni ad 
un insieme di 48 àltoggi>tn 
Corso di costruzione a Ge- 
noVa-Voltri. • - . - 

^ Uno degli aspetti più in¬ 
teressanti di un’impresa ti¬ 
po Coopsette Consistè - nel 
fatto di non richiudersi nel¬ 
la propria esperienza e di 
non ritenere di aver defini¬ 
to 1è capacità (la sua of¬ 
ferta) una, vplra per tutte; 
bensì di ricercare la colla¬ 
borazione con gli<altct ope- 
ratorii con gli stessi destina¬ 
tari dèi prodotto. 

~. La filosofia-deU’imprcsa 
autogestita — uscire dal li¬ 
mite dei propri interessi 
particolari, dare una nuova 
razionalità aU’incontro tra 
domanda ed offerta sul 
mercato — comincia cosi a 
tradursi in concreti modi di 
operare. r - 
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Tempi di costruinw 
diiiMinfi «m i 
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; f.'UNICTX)Ps. c(^. r.l. opera da decenni nel settore edile coti 
le proprie divisioni laterizi, prefabbricazione civile, strade ed 
urbanizzazione, costruzioni, impiegando oltre 600 dipendenti e- 
còn Un fatturato conseguito nel 1979 di 23 miliardi.. 

- Dal maggio 1978 rUNICOOP produce nel proprio stabilimento 
di Correggio (RE) il pamello portante «tipo Piai*. '' 

' Nei due anni sin qui intercoesi aocM stati prodo t ti e mòntàti 
pannelli per-5S0 alloggi per d i verse tlpolo^ <R tabbricati, a 
torre, in linea, a sdiiera. lavorando lo atabiliinentoco(r 16 operai 
addetti alla p^uzioné e 10 tecnici inipìepiti nelle funzione tec¬ 
nica. produzióne, montaggio e commerciale.'L’impegno dell’tJ- 
NlOOOP-ìn quésti anni è stato tniéllo di. fomi^ un pannello 
sufficientemente flesibile e tale da c on se nti re di mantenece un 
agevole rapporto con il mercato della domanda dkl bcne-<asa,e 
da r appre s e ntare un contributo al s up er are e n tó di alcuni proble¬ 
mi legati alla pianificazione e alla gestione dei processi produUìvi 
di cantiere. 

' I,a fornitura aU'impresa prevede la presentazione di una offer¬ 
ta articolata, comprendente il prodotto-servizio «g r e zz o ftrUlo*. 
oppure di sottogruppi di esso, essendo anche parte integrante 
deli’offetta cóstituita da un programma t empor izza so delle Cni di 
fornitura o assemblaggia 

• Per il ns. come per altri sfatemi un ruote decis ivo lò cseic i ta no 
p r escri ttóri ^nlificaU come l’ente pubblico, i pro ge t tisti, l'ucenza 
or gan i zza ta in cooperative d’abitazione. Ed è appunto a loro che 
noi intendiamo rivolgerci • 

Alla cortese attenzione di chi la CASA la: 

a) c a stniis c e (imprese ediliX 

b) prigcUa (tecnici e progettisti). • 

c) co m p ra (Coop. di abitazione - enti pubblici). ' 

d) vende (Immobiliari). 

(.a nostra interpretazione della casa tiene conto delle ésigenae 
di tutti voi che a questo bene importante vi avvicinate con s cop i ! 
ed interessi diveisi. 

Costruire in prefabbricato oggi è una ne c essi t à , ma con un 
prodotto che dia le stesse garanzìe e gradi di finitura a cui ci 
siamo ormai tradizionalmente abituati (il tutto a costo inferióre e 
in tempi brevìssirai). ‘ 

Per questo il pannello portante Sistema PICA prodotto dalla 
UNICOOP. utilizza materiali tradizionali quali: un paramenlo 
esterno in laterizio con mattone a faccia vista sabbiato o Itscie 
(con anche la passibilità di rivestimento plastico colorato) e inter¬ 
namente uno strato di calcestruzzo alleggerito isolante e facil¬ 
mente chiodabtle. 

L’alto grado di flesBibilità del piccolo modulo fil malMne 
25 X 7) permette di adottare facilmente progetti pensati e finaliz¬ 
zati per strutture diverse dal nostro sistema str u tt u r a le con risui- 
tati estetici assolutamente compatibili con un quahiaii edificio 
costruito con tecniche tradizionati (la solosiono da intonac a rsi 
non è assolutamente distinguibile). 

L'impresa può quindi costruire in tempi b re v is si mi e a prezzi 
bloccati risolvendo i suoi problemi di organiszazione di cantiere, 
di manodopera qualificata, e aumentare enormemente le sue 
capacità imprenditoriali. I tempi di costruzione vengono più che 
dimezzati (almeno per quanto concerne il greszo stnmurale) e ciò 
permette di limitare ai minimo le s orp r e s e per raunumlo conti- 
nuodeìcostideimaterialiedellainanodopera.'' 

L’orginissazione del cantiere viene molto sempHfioifta perché 
ricondotta ad un cantiere di OBsemblifl^ di canàponcnti orefab- 
bricati e tutte le operazioni successive ne benenciano interior¬ 
mente perché pensate e programmate in fase di progettaaione. ' 
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Case popolari: che 
fare per aiutare 
tante famig^lie 


L’esperienza degli 
lACP di Bologna 
Per i primi mesi 

del 1982 pronti altri 447 alloggi 
L’impegno per il «riscatto» 
L’obiettivo della riforma 
del settore 


BOIXX5NA — Anche quest’ 
anno, in occasione del Salone 
Internazionale deU'Edilizia. 
vengono riproposti all'atten¬ 
zione dell'opinione pubblica 
temi e problemi di un settore 
che sta rappresentando il ban¬ 
co di prova sul quale dovrà 
misurarsi, specialmente in 
questi mesi, la capacità di ope¬ 
rare di tutte le forze politiche, 
ciascuna, evidentemente, se¬ 
condo il ruolo che esercita in 
sede locale e nazionale. 

Il «governo deU’edilizia*, in¬ 
fatti, deve costituire un punto 
essenziale di riferimento per 
governare il Paese allo scopo 
non soltanto di superare il mo¬ 
mento emergente e dramma¬ 
tico legato agli sfratti e alle 
scadenze contrattuali, che 
stanno assillando migliaia di 
famiglie, ma per attuare, dopo 
anni di ritardi, la riforma di 
tutto il settore deU'edilizia re¬ 
sidenziale pubblica, facendo 
perno, da un lato, sulle norme 
di programmazione fissate dal 
«piano decennale» del 1978 e. 
dairaltro, sulle innovazioni i- 
stituzionali che sono state in¬ 
trodotte nel nostro ordina¬ 
mento con l’attuazione delle 
Regioni e del decentramento 
di numerose funzioni politico¬ 
amministrative prima attri¬ 
buite allo Stato. 

Attuazione dell'ordinamen¬ 
to regionale e riforma del set¬ 
tore deU'edilizia residenziale 
pubblica sono, infatti, due «o- 


biettivi» fra loro strettamente 
legati per la dimensione sem¬ 
pre più estesa che il problema 
dello sviluppo e della gestione 
del patrimonio publico di abi¬ 
tazioni sta assumendo in questi 
anni, da quando cioè il «bene 
pubblico casa» non rappresen¬ 
ta più puramente e semplice- 
mente lo «strumento dell'abi¬ 
tare», ma va sempre più carat¬ 
terizzandosi come fattore pri¬ 
mario per la soluzione di molti 
problemi dell'attuale società. 

A mano a mano, infatti, che 
diventano operanti gli stru¬ 
menti di governo locale posti 
in essere a seguito dell'attua¬ 
zione delle norme sull'ordina¬ 
mento regionale, si va sempre 
facendo più stretta ed eviden¬ 
te la rorrelazione funzionale 
che deve esistere fra tutti i di¬ 
versi servizi (sanitari, traspor¬ 
to, scuole, ecc.) che le istituzio¬ 
ni predispongono per i cittadi¬ 
ni. A questo fine è determi¬ 
nante la collocazione che vie¬ 
ne ad assumere il «servizio ca¬ 
sa» e, quindi, la presenza di 
uno strumento idoneo ad as¬ 
solvere alle funzioni che si col¬ 
legano a questo servizio. 

Riteniamo che i concetti qui 
sinteticamente riportati possa¬ 
no costituire validi presuppo¬ 
sti per la definizione del ruolo 
che, nel contesto pubblico, 
debbono avere gli lACP, fer¬ 
me restando le competenze 
previste dal DPR , 616. per 
quanto concerne le funzioni 


ed i compiti dei comuni, cui 
non può rimanere certo estra¬ 
nea la stessa materia della ge¬ 
stione ed avendo sempre pre¬ 
sente l’obiettivo fondamenta¬ 
le di creare strumenti efficien¬ 
ti ed adeguati alle reali esigen¬ 
ze del settore. 

Lo lACP di Bologna, dal 
canto suo, ha sempre cercato, 
in questi anni, di condurre la 
propria attività in modo da 
soddisfare, anche in assenza 
della riforma, queste esigenze, 
attraverso un costruttivo rap¬ 
porto con la Regione Emilia- 
Romagna, i Comuni e le altre 
istituzioni per portare avanti 
tutte le iniziative tese a valo¬ 
rizzare il patrimonio abitativo 
pubblico e per migliorarne co¬ 
stantemente la funzione. 

Questa attività si è concre¬ 
tizzata sia nella realizzazione 
di programmi costruttivi, sia 
nello sviluppo di un insieme di 
rapporti tesi a migliorare la 
gestione degli alloggi attra¬ 
verso Un positivo e costante 


rapporto di partecipazione e 
collaborazione con l'utenza e 
le sue istanze rappresentative. 

. Per quanto riguarda l'attivi¬ 
tà costruttiva, si prevede che 
nei primi mesi del 1982 l'istitu¬ 
to di Bologna disporrà di altri 
447 alloggi che andranno ad 
aggiungersi a quelli degli ulti¬ 
mi due anni durante i quali so¬ 
no stati messi a disposizione 
dei comuni per l'assegnazione 
571 unità immobiliari (com¬ 
preso il centro storico di Bolo¬ 
gna) e 126 sono state assegnate 
a riscatto.. L'attuazione dei 
programmi di manutenzione 
straordinaria rappresenta un 
altro punto qualificante dell' 
attività dell'Istituto: per il 
1981 l'impegno finanziario su¬ 
pera gli 8 miliardi e 400 milio¬ 
ni con un incremento del 94 
per cento rispetto ail’anno 
precedente. . ', 

I programmi di manuten¬ 
zione risultano attribuiti per 
quasi 2 miliardi e 600 milioni 
alla manutenzione ordinaria 
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programmata ed al pronto in¬ 
tervento, mentre per la manu¬ 
tenzione straordinaria, è stata 
prevista, sempre per il 1981 (c 
gran parte delle opere sono in 
corso di realizzazione), una 
spesa di 4 miliardi e 300 milio¬ 
ni. Per gli alloggi del comune 
-di Bologna, in gestione allo 
lACP, si ha- uno stanziamento 
complessivo di circa un mi¬ 
liardo e mezzo. 

Fra le attività prioritarie vi 
è inoltre da segnalare — oltre 
a quanto stato fatto per la re¬ 
golarizzazione di numerose 
posizioni contrattuali, per l’e¬ 
laborazione del regolamento 
deU'ospitalità c la mobilità so¬ 
ciale — l'Impegno assunto per 
il «riscatto degli alloggi». Sino 
ad oggi sono stati stipulati ol- 
tré S50 appartamenti su un to¬ 
tale di 2.000 posizioni circa. 
Entro l’anno, dopo aver supe¬ 
rato le numerose difficoltà i- 
niziali per definire !e diverse 
posizioni c lè procedure, si . 
prevede un’ulterioreacceiera-: 


zionc ncU’esplotamcnto delle 
pratiche e la conscguente ven- ; 
dita di altre 500 unità immobi¬ 
liari; queste operazioni vanno 
ad aggiungersi alla vendita di . 
alloggi assegnati a riscatto sin 
daU'originc ed alle stipulo ri¬ 
guardanti locali vari c altre 
proprietà immobiliari per nu¬ 
merose centinaia di atti. 

A conclusione di questa no¬ 
ta, tuttavia, non possiamo non 
ribadire che nessuno può illu¬ 
dersi di risolvere autonoma¬ 
mente il problema dell’abita¬ 
zione: nò gli istituti case pepo- ' 
lari, nè i comuni. L'obicttivo 
della riforma complessiva del • 
settore rimane sempre priori¬ 
tario c la soluzione definitiva ' 
non può che essere ricercata . 
neU’ambito delle leggi di prò- , 
grammazionc di cui il piano 
decennale rappresenta corta- • 
mente Tossenziale punto di ri- - 
ferimento. 

Alberto Masini 

. ’ Presidente; 

. . - dello lACP di Bologna 


cassa di risparmio 
della provincia di teramo 

la banca di oggi che pensa al tuo domani 

40 miliardi per l'edilìzia in 4 anni che 
hanno consentito la costruzione di 
12.000 vani 

patrimonio 13 miliardi 

depositi 540 miliardi 
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A sgonfie vele 
g:li idraulici 
uniti in 
cooperativa 


Non erano in molti, nell’ 
ormai lontano 1064 a credere 
neU'associazionismo, in par¬ 
ticolare il nostro, quello fra 
imprese artigiane. I contrasti 
sindacali,, il mercato del la¬ 
voro, il reperimento delle 
materie prime, tutto era im¬ 
postato per dividere: più era 
marcata la divisione nella ca¬ 
tegoria più «interessanti» era¬ 
no i rapporti economici c po¬ 
litici con gli artigiani instal¬ 
latori. 

Uscire dallo schema ò stato 
tutt’altro che facile: com¬ 
mercianti che diffidavano le 
aziende manifatturiere; im¬ 
prese edili che prediligevano 
Tartigiano solo fornitore di 
manodopera; sindacati di ca¬ 
tegoria che stentavano a dar¬ 
si una linea d'interesse co¬ 
mune rispetto alle spinte cor¬ 
porative dei singoli. Nono¬ 
stante tutto questo oggi si può 
affermare che il nostro dise¬ 
gno è ben tratteggiato ed evi¬ 
denziato nel comparto pro¬ 
duttivo in cui operiamo. 

Certamente fra quei tredi¬ 
ci installatori che a fatica 
composero il numero per 
'presentarsi davanti al notaio 
e creare il Consorzio, non tut¬ 
ti prevedevano Io sviluppo 
che negli anni a seguire l'as- 
sociazionismo ha avuto nel 
nostro ed in altri mestieri 
dcirartigianato, anche se do¬ 
veva essere sicuramente for¬ 
te in loro Tesigenza di unirsi 
per realizzare qualcosa che 
contasse. 

I,e tappe, puntuali c vio¬ 
lente: nel 1968 si lasciano le 
elaborazioni teoriche con l’a¬ 
pertura.di un magazzino; il 


mondo commerciale ha un 
momento di disorientamento 
poi, fortuna per noi, non dà 
peso aU’inìziativa, ci conside¬ 
ra dei falliti in partenza. I,a 
categoria no; il bisogno di 
una più giusta considerazio¬ 
ne del lavoro deU’installato- 
re da sempre soffocato dagli 
interessi più diversi, si mani¬ 
festa con sempre più forza, 
con idee nuòve e centrate. 

Nel 1972 si decide di fare 
la sede. 'Nel 1974 si apre. Da 
alcuni siamo considerati dei 
megalomani; fortunatamen¬ 
te per altri non è cosi ed in 
particolare per il governo 
della Regione che contribui¬ 
sce in modo determinante al¬ 
la realizzazione dei nostri 
programmi. A distanza di set 
anni abbiamo bisogno di altri 
spazi per mostre e magazzini 
decentrati. 

In questi anni, mentre ci 
dibattiamo nei problemi di 
tutti i giorni, diventiamo un 
preciso riferimento a livello 
nazionale. A livello sindaca¬ 
le si creano i centri delle for¬ 
me associate per riportare a 
denominatore comune i pro¬ 
blemi consortili dei diversi 
mestieri; a livello strutturale 
il CNIA (Consorzio nazionale 
impiantisti artigiani), che si 
.dimostrerà determinante per 
dar ordine allo svilupo di¬ 
rompente dell'associazioni- 
smo degli installatori idrau¬ 
lici negli anni Settanta. 

Oggi i problemi che ci 
stanno di fronte sono di di¬ 
versa natura ma altrettanto 
importanti per il nostro futu- 
jro: dobbiamo consolidare lo 
sviluppo, penetrare in quelle 


province dove è sconosciuto 
il momento cooperativo, per¬ 
fezionare e sviluppare i mec¬ 
canismi e gli strumenti eco¬ 
nomici a servizio deU'impre- 
sa. 

Gli obiettivi: collocare 1 
servizi che il Consorzio pro¬ 
duce per le imprese installa- 
trici in un contesto più ampio 
del comparto produttivo in 
cui operiamo: 11 calmiera- 
mento dei prezzi, la qualità 
del prodotto, le convenzioni 
con gli enti pubblici e privati, 
il servizio di manutenzione, 
la qualificazione professiona¬ 
le, ia progettazione, l’acquisi- 
zinne lavori, tutti temi che 
concorrono a dare risposte 
positive sulla formazione del 
bene casa. Certamente da so¬ 
li ci troveremmo inermi di 
fronte alla dimensione del 
problema ma aver fatto e fa¬ 
re la nostra parte ci dà forza 
per stimolare e coinvolgere 
tutte le componenti interes¬ 
sate al positivo sbocco della 
crisi deU'edilizia. 

Alcune note 
biografìche 

CIICAt - Consorzio fra 
imprenditori installatori 
impianti di condiziona¬ 
mento aria idraulici ed af¬ 
fini della Regione Emilia- 
Romagna. 

Società coop. a responsa¬ 
bilità limitata. 

Sede sociale: via Gazza- 
ni. 13 - CALDERARA DI 
RENO — Tel. 727.075 (5 li¬ 
nee). 

Aziende artigiane socie: 
n. 400. 

Dipendenti: n..60. - 

Materiali acquistati dai 
soci nel - 1980: L. 

16.400.000.000. 

. Lavori distribuiti ai soci 
nel 1980: U 2.260.000.000. 

Magazzini e uffici: via 
Gazzani. 13 - mq. 8000. 

Mostra - Arredo bagno: 
via Bizzarri, 10 - mq. 600. 

CCIA - Bologna n. 
1674 II- Cane. TTib. Bo n. 
15270. 
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Ricerche 
e progetti 


Via del Colle 1A/1 * Fontana * Perugia 

Tel. (075) 79.247 79.248 - Telegr. RPA - Perugia 


Ricerche, progettazioni, calcoli, direzione lavori nei seguenti-settori: 

■ Edilizia residenziale e sociale 

■ Urbanistica ed assetto del territorio 

■ Infrastrutture stradali e ferroviarie 

■ Pianificazione, ottimazione, progettazione di 
reti e sistemi di trasporto 


RPA insieme con SOrtCNI-Roma progetta la nuova metropolitana leggera di Toriiìo 
c ha vinto il ^concorso di idee per i sistemi di trasporto alternativo ad Orvieto 




■.NOSntO LAVORO. 

La CMO costruisco gli «spazi- per abitare, por crescere, per produrre, per circo¬ 
lare. per curarsi, per vivere. Costruire significa intervenire sul territono e creare 
una dimensione adeguata aHc nostre necessità, rispettaixk) le condizioni natu¬ 
rali La CMB mette a disposizione della collettività una capacità complessa di da¬ 
re risposte c soluzioni tecnologiche alla trasformazione creativa dcli'ambiente: 
questo c il noslro lavoro. 
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Importante risultato ottenuto in Lombardia 


L’ìmpesno dei lavoratori sul fronte diffìcile della casa 


E* la Regione che Duecento miliardi 


pagra i progretti 

A colloquio con l'assessore regionale Oreste Lodigiani - Tre istituti di credito fi¬ 
nanzieranno gli interventi previsti - Apertura anche alle imprese private 


MILANO — Nel momento in 
cui si discute di un rilancio in 
grande stile deiriniziativa sul* 
la casa, mentre si fanno e ri* 
fanno progetti e piani, si parla 
di finanziamenti; mentre forze 
politiche, operatori del setto¬ 
re, Enti locali cercano le stra¬ 
de per ridare vita a un mecca¬ 
nismo che perde continua- 
mente colpi, la Regione Lom¬ 
bardia può vantare un primo 
significativo risultato. È di 
questi giorni il raggiungimen- ; 
to di un accordo fra la Regione 
e un gruppo di istituti di credi¬ 
to per il finanziamento di al¬ 
cuni progetti che si tradurran¬ 
no in naigliaia di alloggi da co¬ 
struire in tutta la Lombardia. 

Oreste Lodigiani, assessore 
ai Lavori pubblici e vice presi¬ 
dente socialista della Giunta 
regionale della Lombardia ne 
parla con soddisfazione. 

Questo è il primo accordo 
del genere che si sia raggiunto 
in Italia. È un esempio che può 
venire seguito.da altre Regio¬ 
ni. 

Con la Carìplo, con la Banca 
Commerciale e con la Banca 
Popolare di Milano si è rag¬ 
giunto un accordo che garanti¬ 
sce la realizzazione di molti 
piani. 

I conti sono presto fatti. In¬ 
tanto, con questi finanziamen¬ 
ti si copre il primo progetto a 
scadenza biennale del piano 
decennale (legge 457); ma ci 
sono già i soldi anche per il 
secondo progetto biéhnàlé; 1’ ' 
accordo garantisce poi i fondi 
per-altre tre leggi regionali 
che danno contributi a chi co¬ 
struisce (agevolazioni sui mu¬ 
tui. ecc.), leggi che utilizzano 
già risorse proprie della Re¬ 
gione: la 90 a favore delle coo¬ 
perative (a proprietà indivisa) 
destinatarie peraltro di ulte¬ 
riori fondi in base al primo 
progetto biennale; la legge 63 
(che prevede contributi in ba- 












se alle vecchie normative del¬ 
la legge 865) e la legge 25 quel¬ 
la famosissima sui mutui indi¬ 
viduali (varata neirSO e che 
suscitò richieste a valanga da 
parte di migliaia di cittadini 
lombardi: una gigantesca lot¬ 
teria che premiò 5500 fami¬ 
glie). 

Si tratta, in totale, ricorda 
Lodigiani, di 520 miliardi di li¬ 
re che potranno significare in¬ 
vestimenti reali per almeno 
una cifra che può essere tre, 
quattro volte superiore (e il 
calcolo in alloggi è presto fat¬ 
to, tenendo conto del costo 
medio di 50-60 milioni di lire 
per appartamento). 

La Regione Lombardia ha 
impegnato volontà politica e 
mezzi nella battaglia che con¬ 
duce sul fronte della casa. 
Questo accordo con le banche 


permette di risolvere a breve 
scadenza il problema di un fi¬ 
nanziamento di progetti che 
rischiano di invecchiare con 
aggravio di costi. 

Questi interventi sui mutui 
(nei due piani biennali, e con 
le leggi regionali che fissano 
contributi a vario titolo) per¬ 
mettono anche a fasce di popo¬ 
lazione economicamente de¬ 
boli di accedere alla proprietà 
della casa (vedi il finanzia¬ 
mento cospicuo e ripetuto alle 
cooperative a proprietà indivi¬ 
sa). ma c'è di più: in questo 
momento la Regione Lombar¬ 
dia ha ^ in programma‘una 
serie di proposte per sbloccare 
i crediti a chi ha chiesto sem¬ 
plicemente mutui ordinari, a 
chi, cioè, non rientra in nessu¬ 
na categoria speciale, ai citta¬ 
dini che si autofinanziano, che 


vogliono la casa, che vi inve¬ 
stono risparmi e che ora sono 
costretti a fare i conti con le 
chiusure di credito da parte 
delle banche. La Regione ope¬ 
rerà per venire incontro anche 
a queste esigenze e per far a- 
prire i crediti. 

La Regione può vantare in 
questo momento alcuni risul¬ 
tati positivi anche grazie ai 
rapporti che ha saputo costrui¬ 
re in questi anni con gli opera¬ 
tori del settore (si ricordi il di¬ 
scorso fatto sulla tecnologia e 
sulle tipologie degli alloggi, si 
ricordino tutte le misure per la 
pianificazione locale ecc.) e 
con le cooperative in primo 
luogo. Un grosso lavóro comu¬ 
ne che permette ora di guar¬ 
dare con qualche fiducia alle 
possibilità di risolvere il 
drammatico problema della 
casa in Lombardia. 


Come ^datare 
(nua sprodii) 
ehi eostniisee 



Ma non ci sono soltanto — 
^iega l’assessore Oreste Lo¬ 
digiani — i 520 miliardi di 
cui abbiamo parlato per fi¬ 
nanziare i due progetti bien¬ 
nali. le leggi 90/63 e 25: rac¬ 
cordo con le tre banche ag¬ 
giunge altri 250 miliardi che 
serviranno a finanziare un 
nuovo progetto definito in 
questi giorni dall’assessorato 
ai Lavori pubblici regionale, 
fatto proprio dalla Giunta e 
che ora deve affrontare la di¬ 
scussione in Consiglio fra le 
forze politiche (il progetto ha 
il numero 124). 

Si tratta di un piano regio¬ 
nale per la promozione di in¬ 


terventi integrati di edilizia 
convennonata. agevolata- 
convenz^onata e sovvenzio¬ 
nata. 

L’obiettivo è quello di am¬ 
pliare e rilanciare la capacità 
dell’intervento pubblico re¬ 
gionale nel settore deU’edili- 
zia residenziale e coordinare 
i finanziamenti pubblici e 
privati di^Mnibili in Lom¬ 
bardia secondo obiettivi pro¬ 
grammatici. 

Il progetto di legge si inse¬ 
risce nell’ambito del piano 
casa regionale e si affianca 
sia alle leggi che riguardano 
l’acquisizione e l’urbanizza¬ 
zione delle aree, sia all’aUua- 


zìone dei proemi progetti 
biennali del (^no decenna¬ 
le. 

Gli obiettivi sono, da una 
parte la razionalizzazione del 
processo produttivo edilizio 
incentivando le innovazioni 
tecnologiche anche ai fini 
del risparmio energetico e 
progettuale; daU’altra, si 
punta aU'utilizzo razionale 
del territorio con il sostegno 
'dell’occupazione nell’edili¬ 
zia. In parole povere avranno 
i finanziamenti solo quei pro¬ 
getti che avranno certe di¬ 
mensioni. dentro piani preci¬ 
si (regolatori, di fabbricazio¬ 
ne. lottizzazioni) per non 
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COOraUTIVA 


ICE A 


Società ■ 
coop. a r.l. 

IMPRESA COSTRUZIONI EDILI ED AFFINI 


Via Ferdinando Santi - Corte legge 

CAVRIAGO (RE) - Telefono 54.521 

Telex 53.05.56 


costruttrice ed installatrice dì; 

IMnANTI TECNOlOGia 
ATTRAZIONI PER UJNA PARK 
NUOVE TECNOIOGIE PER lA CASA 


COSTRUZIONI CIVILI 
E INDUSTRIALI 

OPERE IN CEMENTO ARMATO 


CASTELFRANCO EMILIA 

Via Mascagni, 5 
Telefoni 926.005-926.166 


dalle eooperative 

Il problema della riduzione dei costi e dei tempi di realizza¬ 
zione - L’importanza deU’industrializzazione deU’edilizia 


«Per un’organizzazione come la nostra 
che ha in programma la realizzazione di 
poco meno di 3500 alloggi nel giro di due 
anni in Lombardia, che ha, anzi, già molti 
cantieri aperti, affrontare il tema di una 
rapida industjrializzazione deU’edilizia di¬ 
venta capitale. È un discorso che va avanti 
di pari passo, fra l’altro, con i problemi di 
finanziamento che li condiziona, ne diven¬ 
ta la ragione stessa che li giustifica». Chi 
parla è Siclari, responsabile del settore ca¬ 
sa della Lega regionale delle cooperative. 

La lega può vantare in Lombardia nel 
settore della casa un peso tutt’altro che 
trascurabile: 600 cooperative edilizie, un 
patrimonio realizzato di 50 mila alloggi (di 
cui 30 mila a proprietà indivisa), un pro¬ 
gramma di realizzazioni a brevissima sca¬ 
denza per altri 200 miliardi in tutta la Re¬ 
gione. Milano compresa dove si opera sul 
recupero di vecchie case e su nuove costru¬ 
zioni. Ma, dice Siclari, i piani di industria¬ 
lizzazione edilizia sono stati fin qui scarsa¬ 
mente produttivi, non hanno raggiunto i 
due grandi obiettivi per cui si erano punta¬ 
te tante carte: la riduzione dei tempi di 
costruzione e quella dei costi. 

Le nuove tecnologie, insiste Siclari, dal 
prefabbricato al metodo del atunnel» che 
abbiamo utilizzato anche noi delle coope¬ 


rative, non hanno dato i risultati sperati c 
in tempi di inflazione, tempi lunghi si¬ 
gnificano costi alti. Bisogna quindi punta¬ 
re a uno sforzo di ricerca tecnologica che 
risponda a questa domanda fondamentale 
di riduzione dei tempi. Ma c’è ancora un 
altro elemento di incertezza che riguarda 
l’attuale tecnologia a disposizione c che 
brucia molte delle possibilità di industria¬ 
lizzazione dell’edilizia. Ed è che si è troppo 
spesso in presenza di sistemi costruttivi 
privi di flessibilità che creano contrasti 
con l’utenza: la razionalizzazione spesso 
non risponde affatto ai bisogni reali della 
casa; è quindi sbagliato prevedere alcune 
tipologie di alloggi che non incontrano il 
favore del pubblico (i bagni senza finestre, 
le stanze troppo piccole, la mancanza di 
balconi e di atrii per esempio, ecc.). 

La progettazione non può essere astrat¬ 
ta, autoritaria e comunque burocratica. Il 
rischio, fra l'altro, non è solo quello di 
scontentare la gente (e già basterebbe), ma 
anche quello di scontrarsi con le indicazio¬ 
ni di piano regolatore, con i piani di fab¬ 
bricazione dei Comuni e il risultato è uno 
solo, conflittualità, perdite di tempo, costi 
più alti. 


[iti 


cooperativa 
reggiana costrusieni 

Sede amministraiiva 

CORTE TEGGE - CAVRIAGO (Roggio Emilia) Tel. (0522) 54.421 


COMPARTO LAVORI 

EDILIZIA - civile, sociale, industrialo 
■ URBANIZZAZIONI - strade, fognature, metanodotti 
acquedotti, gasdotti 

COMPARTO INDUSTRIALE K 

. ' pannelli prefabbricati di tamjxinamento - lavorazione 

marmi - tubi e p) 022 etti in cemento arm. per fognature 
lastre pedonali lavate 


lon bastano 
gli intonrenti 

d’emergensa 

/ 

Le cooperative rivendicano una politica 
di piano - Decine di cantieri chiusi? 

Quando si parla di casa, dice Siclari del movimento cooperati¬ 
vo, 6 necessario ricordare che i problemi di finanziamento pub¬ 
blico sono diventati indispensabili; la stretta creditizia non può 
però toccare questo settore pena la creazione di nuove pericolose 
tensioni sociali. I/edilìzia ha più che mai bisogno di interventi 
programmatori seri con piani di investimento a lunga scadenza. 
I.e situazioni di cmcrgcnza,'dice Siclari, dal terremoto alle rìpi:- 
tute ondate di sfratti, non possono far passare in secondo piano le 
esigenze di programmazione. I.a politica degli interventi straor¬ 
dinari ha il respiro corto: si risolvono alcuni casi, si mettono 
alcune pezze ma non è la politica della casa. Esiste bene o male 
una legge, la 457. il primo tentativo di piano edilizio serio; diventi 
oggi l'ancoraggio a un rilancio degli interventi di grande peso, 
^bito, a tempi brevissimi, quindi, le forze politiche devono por¬ 
tare in Parlamento la discussione sul rifinanziamento del piano 
decennale; bisogna trovare i mezzi e i modi di rimettere in moto 
la macchina delTcdilizta chiamando tutti gli operatori del settore 
a lavorare: accanto ai Comuni, alle Regioni, agli lACP, ci devono 
essere le cooperative, ci devono essere gli imprenditori privati, 
fja posta in gioco è altissima: se 1 finanziamenti non arrivano 
decine di cantieri già aperti rischiano di chiudere. In questa pro¬ 
spettiva, dice Siclari, diventa importante il discorso che noi ope¬ 
ratori del settore deU’cdiHzia impostiamo con gli Enti locali, con 
i Comuni e la Regione. Politica di programmazione, piani di 
investimento, scelta di industrializzazione deU’edilizia hanno un 
senso e daranno risultati se si avrà da parte delle amministrazioni 
locati un discorso organico sull’uso del territorio. Gli strumenti 
locali di intervento, di controllo e di pianificazione devono ri- 
^ndere a necessità operative concretissime: il livello di discus¬ 
sione, di consultazione, di collaborazione infine con gli operatori 
non deve essere sottovalutato, ma cercato e valorizzato. 


Non sperperate con gli impianti i guadagni faticosa¬ 
mente ottenuti con il vostro processo industriale 

Applicate airimpiantistica la stessa filosofia d'avan¬ 
guardia che riservate alla produzione. Sotìo finiti i 
tempi deli'energia a basso costo 

Se siete sensibili a questi problemi, sia per impianti 
esistenti che per impianti di nuòva realizzazione, ri- 
voigèfèvi ad ùn'aziendà che vi gàrèntisca un servizio 
completo dalla progettazione all'esecuzione. 



sprecare risorse, per investi-, 
rè a largo respiro, per garan¬ 
tire il posto a chi lavora. 

' Finanziamenti cioè a in¬ 
terventi che abbiano una su¬ 
perficie utile di almeno 15 
mila metri quadrati pari, 
grosso modo, alla costruzione 
di almeno 150-200 alloggi 
per volta. 

Questi contributi sono 
concessi a tutti, basta che ab¬ 
biano progetti che ri^xinda- 
no alle richieste di legge: 
cooperative (ancora una vol¬ 
ta). Comuni, lacp e finalmen¬ 
te anche le imprese private. 

L’obiettivo è uno solo: la 
casa per i cittadini lombardi. 



IMOLA S.C.r.L - FondMa mi 1932 


INDUSTRIE DOCCE E SCALDABAGNI 

41100 MODENA EST Vui Indipendenza. 5 Tel. 36.31.82/4 linee 


40029 ImoI* (ItalyF- Via SaRca. 102 - T4L 29.940 - Talax 911119 
CCtA Bologna 39/189-M. 132978 CCP 23419407 - Cas. poat. 99 

La nostra azienda è iscritta all'Albo nazionale dei 
costruttori presso il ministero dei Lavori pubblici 

CLASSIFICÀZIONE LAVORI E MPOA'H ISCRIZIONE 

vn. o * mififgiiii racfioiOQici w nivori gpvciMi pgr i vaHmi 

a) ' ' Impianti termici di ventila/ione e condizionamento • 2 

- miliardi : . ? - ■ - 

al) - Gestione c manutenzione degli stessi - 500 milioni 

b) • Impianti igienici, idro-sanitari e de) gas • 2 miliardi 
b1) - Gestione e manutenzione degli stessi - 5(X) milioni 

c) - impianti elettrici interni ed esterni - 500 milioni 
c1) - Gestione c manutenzione degli stessi - 700 milioni 

<l) - Impianti telefonici, radiotelefonici e simili - 50 milioni 

di) - Gestione c ntanulenzionc degli stessi - 30 milioni 


Cat. 17 - Impianti par produziona a diatribuziona 

•) - (^binc di trasformazione - 50 milioni 

f) - - Lince ad alta tensione • 30 milioni 

g) - Lince a media c bassa tensione - 30 milioni 

h) - Apparecchi vari - 30 milioni 

i) • Impianti esterni d'illuminazione - 100 milioni 
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PREFABBRICAZIONE 
A MBU^ D’UOMO E D’AMBIENTE 


Il sistema a grandi pannelli portanti della Unkoop 

é omologato dal Ministero dei LL.PP. 

per costruzioni civili in zone sismiche c asismiche. 

Con questo sistema di costruire si realizza contemporaneamente 
sia la struttura portante che il tamponamento, 
avanzando a piani finiti cstimamente 
c con controtelai montati, tracce eseguite lasciando quindi 
airimprcsa esecutrice il soh onere del completamento 
(impianti, pavimenti, serramenti, tinteggi). 

Di gradevole effetto estetico per la presenza del laterizio, 

te nostre costruzioni risultano economiche e 

costruite in tempi brevissimi, con materiali affidabili e controllati 

ad alto grado di isolamento. 
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Venerdì 9 ottobre 1981 


DAL MONDO 


rUnità PAG. 21 


Dopo Sodai tramonta Camp David 


Mosca punta 
su una svolta 
in Egitto 

Anche ieri nessun commento ufficiale, ma 
affiorano chiare valutazioni ufficiose 


Parigi e Bonn a favore 
della proposta saudita 

Mitterrand e Schmidt hanno discusso la nuova situazione mediorientale anche alla luce 
dei colloqui di Genscher con Mubarak -1 due statisti presenzieranno domani al Cairo 
ai funerali del presidente Sadat - I problemi deirequilibrio e dei negoziati est-ovest 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Freddo, asettico, 
stringato, il messaggio di 
condoglianze del presidium 
del Soviet supremo deH’UR- 
SS al presidente ad interim 
egiziano. Sufi Abu Taleb, 
compare in prima pagina 
sulla «Pravda», unico giorna¬ 
le uscito ieri dopo il giorno 
festivo che celebra l’anniver¬ 
sario della Costituzione del 
1977. 

In prima pagina, ma rele¬ 
gato in fondo, in basso a de¬ 
stra, sormontato da una sot¬ 
tile strìscia di lutto e conclu¬ 
so dalla firma di un organi¬ 
smo collettivo che consente, 
per la sua impersonalità, di 
evitare formule troppo par¬ 
tecipate dì cordoglio. E la 
scelta della collocazione — 
sempre estremamente indi¬ 
cativa sulle colonne dell’or¬ 
gano del PCUS — ne fa an¬ 
cor più risaltare il significato 
politico dato che, al dì sopra 
del «cordoglio» per la morte 
di Sadat, praticamente tutta 
la prima pagina è occupata 
da telegrammi personali di 
saluto e augurio del segreta¬ 
rio generale del PCUS Leo- 
nid Breznev: al congresso 
mondiale delle donne che si è 
aperto a Praga, al presidente ' 
angolano José Eduardo Dos 
Santos, al presidente siriano 
Hafez Assad. 

Il Cremlino continua così 
a non commentare ufficial¬ 
mente l’attentato che è co¬ 
stato la vita al presidente e- 
giziano, ma non si perita di 
mostrare apertamente i suol 
sentimenti di aperta, eviden¬ 
te ostilità nei confronti dello 
scomparso. Davvero in que¬ 
sto caso le parole non servo¬ 
no, tanto gli atti risultano e- 
spliciti. Commenti non sem¬ 
bra neppure che siano da at¬ 
tendersi nelle prossime ore. 
Le reazioni politiche di Mo¬ 
sca agli sviluppi della situa¬ 
zione internazionale — al¬ 
meno quelle che si manife¬ 
stano con analisi politiche 
pubbliche sugli organi di 
stampa — sono in genere 
piuttosto lente. In questo ca¬ 
so, in cui le ragioni di pru¬ 


denza sono ancora maggiori 
del solito, non ci saranno 
trasgressioni alla regola ge¬ 
nerale, a meno che qualche 
presa di posizione (come ad 
esempio le dichiarazioni di 
Haig) non costringa i diri¬ 
genti sovietici a una replica 
immediata. 

Mosca preferisce, per ora, 
limitarsi a far da specchio ri¬ 
flettente al «flash» che consi¬ 
dera politicamente e propa¬ 
gandisticamente utili. Una 
linea, anche questa, del tutto 
abituale per gli organi di 
stampa sovietici. È chiaro 
come il sole che il Cremlino 
si attende cambiamenti nel¬ 
la politica egiziana e nell’in¬ 
tera situazione mediorienta¬ 
le. Non c’è bisogno di vederlo 
scritto da qualche parte per 
capirlo e, del resto, c’è stato 
chi, non senza ragione, ci ha 
fatto presente l’ovvia consta¬ 
tazione che sarà impossibile 
la prosecuzione della politica 
di Sadat senza Sadat; troppe 
componenti personali, psico¬ 
logiche, di stile, dì furori e di 
odi essa conteneva per poter¬ 
si prolungare invariata sen¬ 
za di lui. 

Ma questo non lo si trove¬ 
rà scritto su nessun giornale 
dell’URSS. Oggi l lettori so¬ 
vietici leggeranno invece la 
dichiarazione rilasciata al 
giornale libanese «Al Safir» 
dall’ex capo di stato maggio¬ 
re delle forze armate egizia¬ 
ne Shazli, in cui si fa appello 
a Mubarak affinché muti la 
linea politica di Sadat, Uberi 
tutti i prigionieri politici, an¬ 
nulli la legge marziale e «gli 
altri atti legislativi dittato¬ 
riali». E ciò mentre la «Tass» 
riferisce, di nuovo senza 
commentarle, le dichiarazio¬ 
ni dello stesso Mubarak, 
candidato alla successione 
del defunto leader egiziano, 
in cui si proclama che «non ci 
saranno cambiamenti nella 
politica egiziana» e che l’E- 
g'itto «resterà fedele ai tratta¬ 
ti e accordi intemazionali 
sottoscritti». Ma siamo appe¬ 
na all’inizio e la partita è tut¬ 
ta da giocare. 

Giulietto Chiesa 


Mubarak rievoca 
gli attimi 
dell’attentato 

I funerali di Sadat si svolgeranno fuori 
città, nello stadio dove é stato ucciso 

IL CAIRO — Con una improvvisa conferenza stampa il presidente' 
egiziano designato, Hosni Mubarak, ha rievocato ieri i terribili 
attimi dell’attentato in cui è morto il presidente Sadat. Mubarak si 
trovava alla destra del presidente, ma è uscito praticamente illeso 
dall’assalto degli attentatori. Unico segno un polso fasciato. 

Gli attentatori erano quattro e non sei, ha subito precisato. 
Pochi istanti prima — ha quindi raccontato — lui e Sadat stavano 
guardando verso il cielo dove si esibiva la pattuglia acrobatica 
dell’aviazione egiziana. Improvvisamente -/io avuto la sensazione 
che Sadat si fosse alzato di scatto. Mi sono alzato anch’io e con 
orrore e incredulità ho visto un uomo lanciare una bomba a mano 
contro la tribuna. Immediatamente dopo ho avvertito una spara¬ 
toria. Sono stato lanciato a terra e cosi anche il presidente. Ma 
non potevo credere a ciò che i miei occhi avevano visto. Il presi¬ 
dente è stato portato subito via a bordo di un elicottero, mentre io 
sono tornato in città a bordo di una Volvo». 

Mubarak ha anche risposto ad alcune domande. Ha così precisa¬ 
to che gli assalitori, che sono ora sotto interrogatorio, erano capeg¬ 
giati da un ^fanatico musulmano». •Dietro tutto ciò — ha detto — 
c’è una lunga storia, ma preferisco attendere fino a quando l’in¬ 
terrogatorio degli attentatori sarà ultimato». 

Interrogato quindi su presunte responsabilità libiche, ha indi¬ 
rettamente escluso una tale ipotesi. Si è infatti limitato a dire: 
•Spero che nessun paese vorrà tentare qualsiasi mossa per dan¬ 
neggiare il suo vicino». 

Per quanto riguarda il futuro della politica mediorentale del 
Cairo, Mubarak ha affermato che onorerà tutti gli impegni inter¬ 
nazionali assunti da Sadat: •La strada è ben chiara e la politica 
che abbiamo intrapreso deve continuare». 

A proposito dei funerali di Sadat, che si svolgeranno domani, il 
presidente designato ha confermato che si svolgeranno in forma 
ridotta per ragioni di sicurezza. •Non vogliamo — ha infatti preci¬ 
sato — che capiti nulla ai rappresentanti stranieri. Desideriamo 
una cerimonia funebre tranquilla, senza problemi». 1 funerali in¬ 
fatti — secondo quanto reso noto uffìcialmente — si svolgeranno 
su un percorso di appena ottocento metri. 

La salma di Sadat verrà trasportata in elicottero dall’ospedale 
allo stadio di Nasr dove è avvenuto l’attentato. Lì verrà posta su un 
carro trainato da cavalli fino al punto dove il presidente è stato 
ucciso e dove sarà costruito un mausoleo. Provvisoriamente il pre¬ 
sidente assassinato verrà sepolto nella tomba al milite ignoto, una 
costruzione a forma di piramide al centro dello spiazzo dove mar¬ 
tedì si è svolta la parata. 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Più di sette ore di 
«conversazioni private» in un 
incontro informale, e svolto¬ 
si quasi tutto a quattrocchi 
(tale quindi da permettere di 
•andare al fondo delle cose»), 
hanno ptermesso a Mitter¬ 
rand e a Schmidt di confer¬ 
mare che esistono •larghe 
convergenze» su quelli che 
sembrano essere stati l temi 
di fondo di questo vertice: la 
necessità di un equilibrio 
est-ovest per la sicurezza del¬ 
l’Europa e i rischi che la 
morte di Sadat fa correre al¬ 
la pace nel Medio Oriente se 
non si seguirà rapidamente 
una via realistica per risolve¬ 
re il conflitto arabo-israelia¬ 
no, che potrebbe essere quel¬ 
la del plano in sette punti e- 
laborato dalla Arabia Saudi¬ 
ta. 

La coscienza di questo ri¬ 
schio sembra avere domina¬ 
to, mercolédì, le conversazio¬ 
ni tra 1 due uomini di Stato, 
che, ieri mattina, annuncia¬ 
vano personalmente ai gior¬ 
nalisti la loro decisione di re¬ 
carsi al Cairo per 1 funerali 
del presidente egiziano. 
Schmidt, già mercoledì sera, 
aveva avuto un colloquio te¬ 
lefonico con il suo ministro 
degli esteri Genscher, il qua¬ 
le, di ritorno da Pechino, a- 
veva fatto tappa nella capita¬ 
le egiziana ed ottenuto subi¬ 
to un colloquio con ii futuro 
capo di Stato egiziano, Mu¬ 
barak. Da Mubarak, Gen¬ 
scher aveva avuto l’assicura¬ 
zione diretta che l’Egitto 
•continuerà a seguire la stessa 
strada» e Che non vi saranno 
quindi •cambiamenti di rot¬ 
ta». 

Ma, se il processo di Camp 
David mostrava già abbon¬ 
dantemente la corda prima 
-della- scomparsa del suo- 
coautore, ‘ mai come oggi, 
forse, appare urgente la ri¬ 
cerca di nuove piste da se¬ 
guire. In questo senso va in¬ 
terpretata appunto la «iden¬ 
tità di analisi» che, secondo 
l’entourage del presidente 
francese, si s^bbe riscon¬ 
trata tra i due uomini di Sta- 


D'accordo su molti giudizi 
Arai ut e i dirigenti cinesi 

Pechino sta accentuando i toni di critica alla politica di Ronald Reagan in Medio Oriente - La diversa 
valutazione del ruolo di Sadat non impedisce lo sviluppo di un profìcuo dialogo tra la Cina e TOLP 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Arafat è un ospite dif¬ 
ficile in questo momento per i cine¬ 
si. Da una parte, come leader dell’ 
OLP. considerato •unico rappresen¬ 
tante legale del popolo palestinese» 
gii viene riservata un’accoglienza 
da capo di stato. Dall’altra, la visita 
è iniziata a poche ore dall’attentato 
a Sadat. La condanna delie iniziati¬ 
ve aggressive di Israele e dei Suda¬ 
frica sono ormai punti fermi delia 
politica estera cinese. E su questi te¬ 
mi Pechino non ha risparmiato 
neppure la denuncia delie respon¬ 
sabilità statunitensi. Ma se, a diffe¬ 
renza dell’atteggiamento di poco 
tempo fa sul Salvador o sul Nicara¬ 
gua, i mezzi di informazione cinesi 
non solo non hanno coito l’occasio¬ 
ne per forzature polemiche, ma non 
hanno nemmeno fatto menzione di 
presenze sovietiche o cubane in An¬ 
gola, la recente espulsione dei diplo¬ 
matici sovietici dall’Egitto aveva 
fornito argomento a più di un com¬ 
mento suir*infiltrazione» e sulle 
•manovre eversive» del Cremlino. 

Ora comunque prevale la cautela. 
Ogni gesto e agni parola vengono 


attentamente calibrati. Al banchet¬ 
to di benvenuto per Arafat il pre¬ 
mier Zhao Ziyang aveva espresso il 
proprio •profondo cordoglio» per la 
morte di Sadat. E Arafat, riferendo¬ 
si indirettamente all’avvenimento 
aveva risposto che ci si trova di 
fronte al •fallimento di Camp Da¬ 
vid». Nella stessa giornata un primo 
testo diffuso dal ministero degli e- 
steri cinese parlava di contributo di 
Sadat •alla lotta contro l’egemoni¬ 
smo, per l’indipendenza nazionale e 
per lo sviluppo ecoomico». Il testo 
ufficiale del messaggio di condo¬ 
glianze di Ye Jianying e Zhao 
Ziyang alle autorità egiziane altera 
quest’ordine e parla di lavoro alacre 
•per salvaguardare la sovranità» 
dello Stato, sviluppare l’economia 
nazionale e opporsi all’egemonismo 
di grande potenza». Siccome in ci¬ 
nese non è possibile una chiara di¬ 
stinzione tra singolare e plurale re¬ 
sta un’ambiguità. Ma l’ha risolta e- 
splicitamente Zhao Ziyang condan¬ 
nando, nel rivolgersi ad Arafat «ie 
superpotenze». 

In una corrispondenza dalle Na¬ 
zioni Unite l’agenzia •Nuova Cina», 


denuncia la decisione di Reagan di 
stabilire una •collaborazionestrate¬ 
gica con Israele» che avrebbe •colto 
di sorpresa» i paesi arabi. E conclu¬ 
de osservando che l’assassinio di 
Sadat •introduce un nuovo elemen¬ 
to nella contesa tra le superpoten¬ 
ze». Questa •rivalità» che si inten¬ 
sifica giorno per giorno va contro 
•la volon tà e gli in teressi dei popoli». ' 
E quanto all’OLP una rassegna del¬ 
la stessa agenzia ufficiale cinese 
sottolinea che i fatti dimostrano che 
non è l’OLP a considerare l’annien¬ 
tamento di Israele come proprio o- 
biettivo principale, che •questa or¬ 
ganizzazione non vuole eliminare 
nessuno» e insiste sui fatto che Ara¬ 
fat ha dichiarato: •Noi amiamo la 
pace e ci impegniamo a difendere la 
pace, n nostro obiettivo è raggiun¬ 
gere la pace». 

Ieri la delegazione palestinese ha 
avuto cinque ore di colloqui, in due 
tornate, col vice-premier e ministro 
degli esteri Huang Hua. Arafat ha 
rinviato un incontro coi giornalisti, 
ma un suo portavoce ha detto che si 
è trattato di •colloqui tra amici, a- 
perti e franchi», in cui ciascuna del¬ 


le parti •ha esposto le proprie anali- , 
sì», che sarebbero collimate in parti¬ 
colare nel giudizio crìtico sulla poli¬ 
tica degli Stati Uniti nella regione. 

Si è parlato anche deU’Europa e del¬ 
la necessità che essa abbia un ruolo 
nel •contribuire a una giusta pace 
nei Medio Oriente». 

All’incontro, da parte cinese, ha 
partecipato anche il vice capo di 
sta to maggiore dell’esercito popola¬ 
re di liberazione, Xu Xitu E oggi^è 
stato rivelato, Arafat assisteia ad 
una parata militare. Il portavoce 
deìl’OLP ha detto che si e fatto an¬ 
che cenno al tema di un’assistenza 
militare, su cui la parte cinese si sa¬ 
rebbe •impegnata a discutere». Ma 
non sembra che J palestinesi possa¬ 
no trovare in Cina ciò di cui hanno 
particolarmente bisogno, cioè armi 
sofisticate tipo 1 missili antiaerei. È 
inoltre opportuno ricordare che il 
tema di una •assistenza» militare ci¬ 
nese all’OLP non è del tutto inedito: 
gruppi di palestinesi hanno già 
compiuto perìodi di addestramento 
in Cina. 

Sìegfmmd Ginzberg 


La CIA ha speso oiiliardi 
per proteggere il ccrais» 

I giornali americani si chiedono che fine avevano fatto nel mo¬ 
mento dell’attentato la scorta e gli agenti super-addestrati 


Nostro Sergio 

WASHINGTON — Nella foto 
si vedono quattro uomini ar¬ 
mati dì fucili che corrono ver¬ 
so la tribuna presidenziale. 
TVa il camion dal quale erano 
scesi gU attentatori e la tribu¬ 
na dove il presidente Sadat, il 
vice-presidente Mubarak e gli 
altri funzionari ed ufficiali 
pa^vano in rivista la sfilata 
militare non c’è nessuno del¬ 
la gtiardìa del corpo, nè delle 
forze armate. In una foto suc¬ 
cessiva si vedono due degli as¬ 
sassini in piedi davanti al 
muro della tribuna che stan¬ 
no sparando a bruciapelo sul 
mucchio di sedie sotto il quale 
giace il corpo del presidente 
egiziano, ormai in fin di vita 
a causa delie ferite prodotte 
daH’esplosione della bomba a 
mano lanciata dal camion 
nei primi secondi deU’assalto. 
Eppure, Sadat era arrivato al 
campo militare a bordo di 
una macchina circondata da 


otto agenti della guardia del 
corpo, c la tribuna era piena 
di soldati prima dell’attenta¬ 
to. Dove erano nel momento 
in cui sarebbero serviti? Per¬ 
ché sono stati soltanto il ge¬ 
nerale Ghazala, ministro per 
la Difesa, e il segretario pers(^> 
naie di Sadat, Faw» Abdel 
Hafez, morto neirassalto, a 
cercare di buttare il presiden¬ 
te a terra e di proteggerlo con 
le sedie? 

Sono delle domande, que¬ 


ste, che ricorrono sui giornali 
americani, i quali fanno no¬ 
tare che la guardia del corpo 
di Sadat faceva parte di un 
investimento di oltre venti 
milioni di dollari da parte di 
Washington teso a protegge¬ 
re l’uomo considerato il fdù 
importante nrante degli in¬ 
teressi amcncani nel mondo 
arabo, fin dalFAmministra- 
zione di Richard Nixon, che 
regalò a Sadat un suo elicotte¬ 
ro armato «Huey CH53E» del 


valore di due milioni di dolla¬ 
ri. Il governo americano ave¬ 
va contribuito con attrezzatu¬ 
re e addestramento per crea¬ 
re attorno al presidente egi¬ 
ziano un’efficace rete dì sicu¬ 
rezza. In occasione di una vì¬ 
sita di Sadat nel Sudan, per 
esempio, il governo america¬ 
no ha mandato un «Awac», il 
famoso aereo radar la cui 
vendita airArabia Saudita 
viene ora ostacolata dal Con¬ 
gresso, per controllare la rot¬ 


ta aerea seguita dal presiden¬ 
te. L’anno scorso, inoltre, la 
CIA ha fornito al corpo di si¬ 
curezza Risiano un elaborato 
sistema di comunicazioni, 
grazie a cui i messaggi non 
posano essere intercettati da 
altri agenti, incluse le forze 
armate. 

Secondo alcuni agenti a- 
mcricani che stanno esami¬ 
nando la dinamica dcU’assas- 
sinio di Sadat, è possibile che 
gli agenti della guardia del 
corpo presidenziale siano ri¬ 
masti storditi dairesplosione 
iniziale di una granata a per^ 
cussione lancira dal camion 
sulla tribuna. 

Ci si chiede comunque co¬ 
me mal i servìzi spreti egi¬ 
ziani, considerati fra i più ef¬ 
ficaci in Medio Oriente, non 
abbiano scoperto il complot¬ 
to, permettendo cori agli at¬ 
tentatori di portare munizio¬ 
ni vicino alla tribuna presi¬ 
denziale. 

Mury Onori 


to e che sarebbe stata su più 
punti favorevole al plano di 
pace proposto dalla Arabia 
Saudita. Una Ipotesi che 
Mitterrand era andato ad e- 
splorare a Talf con il re Kha- 
led e il principe Fahd e che 
oggi appare come la sola ri¬ 
masta aperta. Riconoscendo, 
ad un tempo, i diritti alla esi¬ 
stenza come entità statale di 
israeliani e palestinesi, essa 
costituisce quel terreno a- 
perto di discussione all’ln- 
terno del mondo arabo che 
Camp David aveva così bru¬ 
talmente diviso. 

Parigi, d’altra parte — lo 
ha detto il ministro degli E- 
sterl Cheysson — teme che si 
apra oggi «una nuova lotta tra 
Stati Uniti e URSS, desiderosi 
di stabilire la loro supremazia 
nella regione...», e pone fin d* 
ora l’esigenza di una consul¬ 
tazione fra partners europei, 
che avverrà certamente, se¬ 
condo Cheysson, alla riunio¬ 
ne dei dieci il 13 ottobre a 
Londra. 

Non molte novità sono 
scaturite dal vertice franco- 
tedesco sul terreno dell’equl- 
llbrio est-ovest. Mitterrand e 
Schmidt hanno confermato 
la loro identità di vedute sul¬ 
la necessità di questo equili¬ 
brio, come pregiudiziale al 
negoziato sugli euromissili. 
In questo contesto, Mitter¬ 
rand approva le recenti deci¬ 
sioni di Reagan sul riarmo 
nucleare, che egli vede come 
un elemento mirante a un 
riequilibrio «capace di facili¬ 
tare l’avvio dei negoziati di 
Ginevra tra sovietici e ameri¬ 
cani il 30 novembre prossimo». 

Una posizione meno sfu¬ 
mata di quella del Cancellie¬ 
re tedesco, ma che certamen¬ 
te non dispiacerà a Schmidt, 
che deve far fronte, in questi 
giorni, a un vasto movimen- 
tb ostile alla istallazione dei 
missili americani e che si 
manifesta in seno al suo 
stesso partito (a questo pro¬ 
posito, Schmidt ha lamenta¬ 
to la •insensibilità» degli Stati 
Uniti di fronte alla particola¬ 
re vulnerabilità della sua po¬ 
sizione in un paese che ri¬ 
schia di diventare una im¬ 
mensa polveriera nucleare). 

Anche a proposito dell’A¬ 
frica si è profilata una con¬ 
cordanza di analisi tra i due 
uomini di Stato. Una solu¬ 
zione rapida della questione 
della Namibia sarebbe, per 
Bonn e Parigi, il modo mi¬ 
gliore per contenere «Io in¬ 
fluenza e l’espansionismo so¬ 
vietico e cubano sul continen¬ 
te». Ma Schmidt e Mitter¬ 
rand avrebbero ahche osser¬ 
vato che molti paesi africani 
sì attendono dall’occidente 
un approccio ai loro proble¬ 
mi e obiettivi di sviluppo ben 
diverso da quello americano. 
La questione è riaffiorata 
quando si è analizzata la po¬ 
sizione da tenere'a] vertice 
nord-sud di Cancun che — 
ad avviso di Bonn e Parigi — 
dovrà essere basata sulla ne¬ 
cessità di apportare un aiuto 
concreto al Terzo Mondo, 
senza situarlo nel amtesto 
delie relazioni est-ovest, co¬ 
me invece vogliono gli Stati 
Uniti. 

Le questioni della Comu¬ 
nità Europea sono state esa¬ 
minate nelle loro grandi li¬ 
nee. Mitterrand ha esposto 
in «anteprima» il memoran¬ 
dum francese sul rilancio e la 
ristrutturazione della CEE, 
in vista del vertice di fine no¬ 
vembre a Londra. Fin d’ora, 
egli avrebbe tuttavia mani¬ 
festato •comprensione per 1’ 
intenzione di Bonn di ridurre 
U suo contributo al bilancio 
comunitario; cercando an¬ 
che di ottenerne altrettanta 
dal suo Interlocutore per la 
creazione di uno •spazio so¬ 
ciale europeo» (idea che il pre¬ 
sidente francese ha ribadito 
con calore nel vertice di La¬ 
iche, ma che continua a in¬ 
contrare le riserve di 
Schmidt). 

Una serie di contatti a li¬ 
vello di ministri si avranno 
tra Bonn e Parigi nelle pros¬ 
sime settimane, prima del 
vertice di Londra. Ciò che 
conferma, soprattutto d(^ 
le recenti decisioni moneta¬ 
rie di Bruxelles, dove Bonn si 
è mostrata così condiscen¬ 
dente alle esigenze di Parigi, 
che si è di fronte a un effetti¬ 
vo rilancio del binomio fran¬ 
co-tedesco, con un legame 
privilegiato che, se non é più 
di «amore», come lo era tra 
Giscard e Schmidt, appare, 
per Io meno, il dato di una 
dinamica politica europea in 
cui Francia e Germania gio¬ 
cano di fatto un ruolo deter¬ 
minante. 


Franco Fabiani 


Conclusioni contraddittorie ma aperte 

Con il lungo congresso 
Solidamosc ha scelto 
Ora la parola passa 
al PGUP e al governo 

Resiste il filo del dialogo dopo la lunga «maratona» di Danzica 
Convocato per mercoledì il comitato centrale del partito 


Dai nostro inviato 

VARSAVIA — «Dopo tante 
parole, si attendono ora gli 
atti concreti». Questo il pri* 
mo giudizio raccolto a Var¬ 
savia sulla conclusione del 
congresso nazionale di Soli- 
darnosc. Gli ultimi «messag¬ 
gi» provenienti da Danzica 
vengono considerati «aper¬ 
ti». Tra essi si citano la con¬ 
ferma della fedeltà del sin¬ 
dacato all’idea del dialogo; 
l’inserimento nel program¬ 
ma dei ventun punti degli 
accordi di Danzica; le modi¬ 
fiche al capitolo dello stesso 
programma dedicato alla 
crisi e alla riforma economi¬ 
ca nel quale «non si ritrova¬ 
no più solo rivendicazioni 
indirizzate al potere, ma an¬ 
che alcune proposte di colla¬ 
borazione»; l’affermazione 
di Lech Walesa, in una bre¬ 
ve intervista alla radio, che 
molte difficoltà nascono dal¬ 
la mancanza di fiducia e che 
occorre ora sedersi al tavolo 
dei negoziati. 

Senza dubbio l’atmosfera 
alla chiusura del congresso è 
diversa da quella che regna¬ 
va dopo la fine della prima 
fase. Questa volta non è sta¬ 
to approvato alcun docu¬ 
mento «ultimativo» o «pro¬ 
vocatorio», come la risolu¬ 
zione che intimava alla Die¬ 
ta di indire un «referendum 
nazionale» prima di appro¬ 
vare la legge sull’autogestio¬ 
ne o come il «messaggio ai 
popoli dell’Europa dell’est». 
Tuttavia non è da sottovalu¬ 
tare il fatto, come rilevava 
ieri l’inviato a Danzica di 
«lYybtma Ludu», che nel 
programma adottato «vi so¬ 
no molte formulazioni che 
vanno ben oltre la sfera dei 
diritti garantiti dalla Costi¬ 
tuzione quando si parla di 
qu^Ioni pubbliche» e,^he, 
in mpltè parti, cC sì trova'di 
fronte à «un programma al¬ 
ternativo a ciò che possiamo 
chiamare uno sforzo per il 
miglioramento della PoIch 
nia socialista». 

A questo punto il vero pro¬ 
blema non appare più sol¬ 
tanto sedersi al tavolo delle 
trattative, ma stabilire che 
cosa discutere. Pensare di 
negoziare con Solidamosc 
soltanto questioni formal¬ 
mente sindacali significa 
mantenere in piedi una fin¬ 
zione che è caduta da tempo. 
Continuare, come è avvenu¬ 
to nel giro deirultimo anno, 
a incontrarsi airultimo mo¬ 
mento per scongiurare uno 
scontro, riprendere un po’ dì 
fiato e prepararsi per la 
prossima crisi, diverrebbe 
per il paese esiziale. Una na¬ 
zione non può continuare a 
vivere senza prospettive, in 
una situazione di conflittua¬ 
lità |>ermanente. 


I problemi della Polonia, è 
il caso di ricordarlo, sono 
immensi e la scelta della via 
d’uscita non è più rìnviabile. 
Essi si chiamano, sui piano 
economico, permanente ca¬ 
duta della produzione indu¬ 
striale e, in particolare, del 
carbone, principale fonte e- 
nergetica; scomparsa dai 
negozi di ogni prodotto e 
non soltanto di quelli ali¬ 
mentari; prospettive dì una 
disoccupazione di massa; bi¬ 
lancia commerciale con l’e¬ 
stero fallimentare; sistema 
di prezzi al limite dell’assur¬ 
do, per cui un pacchetto di 
sigarette costa, dopo gli ulti¬ 
mi aumenti, un’ora di lavo¬ 
ro operaio, ma il suo prezzo 
equivale all’incirca a quello 
di un chilogrammo di carne; 
inflazione galoppante, per 
cui oggi il cambio del dollaro 
al mercato nero è fino a die¬ 
ci volte quello ufficiale. Sul 
piano politico il problema è 
così sintetizzabile: le istitu¬ 
zioni esistenti si dimostrano 
sempre più strette ed inca¬ 
paci di esprimere il nuovo 
che è maturato nella società. 

Occorre dire che il con¬ 
gresso di Solidamosc solo in 
parte ha dimostrato piena 
consapevolezza della realtà. 
I problemi, uno per uno, so¬ 
no stati discussi tutti, ma 
quasi sempre da un’ottica 
prevalentemente rivendica¬ 
tiva e raramente con un a- 
deguato senso dei limiti og¬ 
gettivi. Spesso si aveva la 
sensazione che i delegati 
pensassero che tutto è possi¬ 
bile, che basta chiedere e, in 
caso di risposta negativa, 
imporre con la lotta. Da que¬ 
sto punto di vista al congres¬ 
so si è sentito il peso della 
mancanza di personalità dal 
grande respiro politico. 
Lech Walesa si è confermato 
uh dirigente'o|>ériU[Òàuten- 
tico. Il suo prestigio nel pae¬ 
se è enorme; al punto che il 
congresso non ha potuto ta¬ 
re a meno di rieleggerlo, an¬ 
che se la maggioranza dei 
delegati non sembrava mar¬ 
ciare sulla sua direttrice. 

La forza politica di Wale¬ 
sa era stata la sua capacità 
di circondarsi, sin dai primi 
giorni degli scioperi dell’a¬ 
gosto ’SO, di «consiglieri» ed 
«esperti», f»ttolìci e laici. Il 
congresso ha però messo in 
ombra i «consiglieri» ed «e- 
sperti» e non lì ha voluti nel¬ 
la commissione nazionale di 
coordinamento anche se e- 
rano regolarmente dettati. 
Ha preferito esponenti poco 
noti del sindacato, che certa¬ 
mente sono potenti nelle ri¬ 
spettive regioni, ma che non 
sembrano ancora possedere 
le doti di dirìgenti nazionali 
e che possono prestare il 
fianco all’influenza di forze 


\ 

esterne o comunque non o- 
mogenee a Solidamosc. 

La nostra non è una criti¬ 
ca malevola, ma la semplice 
constatazione di un dato di 
fatto, comprensibile del re¬ 
sto se si considera che Soli- 
darnosc ha poco più di un 
anno di vita, nel dorso del 
quale ha sprigionato una 
forza rinnovatrice che pochi 
' si attendevano al suo sorge¬ 
re. Quando il nuovo sindaca¬ 
to è nato, da una rivolta ope¬ 
raia in parte spontanea, in¬ 
torno a sé aveva polìtica- 
mente il vuoto e di fronte la 
prospettiva dì un possibile 
intervento esterno capace di 
stroncare l’esperienza rifor¬ 
matrice. 

Oggi la situazione non è 
più quella di un anno fa. Og¬ 
gi l’articolazione delle forze 
nella società si è sciolta ed 
arricchita. Oggi la Polonia è 
consapevole che non soltan¬ 
to può, ma che deve risolve¬ 
re da sola i suoi problemi e 
che il fallimento del proget¬ 
to di rinnovamento può solo 
portare a uno scontro fratri¬ 
cida. Che qualcuno in Polo¬ 
nia e fuori accarezzi intima¬ 
mente la prospettiva di una 
tale soluzione traumatica è 
non soltanto possibile, ma 
certo. Per eliminare il peri¬ 
colo esiste ima soia strada 
che, in termini molto sem¬ 
plici, si può definire la stra¬ 
da del «fare politica» e non 
semplicemente «propagan¬ 
da» o «rivendicazionismo». 

Da parte del potere vaghi 
segni della volontà di imboc¬ 
care questa strada sì sono a- 
vuti nell’intervento di Ste- 
fan OIszowski alia televisio¬ 
ne, alla vigilia del congresso, 
e nei quasi contemporaneo 
rapporto del primo ministro 
Jaruzeiski alla Dieta. La ri¬ 
sposta del congresso è stata . 
elusiva, reticente, ma non e- 
- spUcitamente .negativa. In 
realtà il programma appro¬ 
vato dai delegati e i risultati 
complessivi dei dibattiti a 
Danzica possono essere Ietti 
in varie chiavi, dalla positi¬ 
va alla negativa assoluta. La 
prima reazione riportata al¬ 
l’inizio sembra tendere cau¬ 
tamente al positivo. Ma è 
charo che la vera risposta 
verrà dalla seduta del Comi¬ 
tato centrale del POUF fis¬ 
sata per mercoledì e giovedì 
delia prossima settimana. 

Il congresso si è chiuso al 
canto dell’inno nazionale 
mercoledì alle 22J20, dopo 
complessivi dicìotto giorni 
di dibattito (sei nella prima 
fase e 12 nella seconda). Ieri 
si è riunita a Danzica la 
Commissione nazionale di 
coordinamento per eleggere 
la presidenza del sindacato e 
in essa il vice di Lech Wale¬ 
sa. 

Romolo Caccavaie 


$ 

Iran: quasi una rivolta a Qazvin 

Si è sparato per varie ore nella città fra «mugiahedin» e miliziani islamici 


TEHERAN — Gravi incidenti sono avvenuti 
martedì scorso a Qazvin. una cittadina 120 
chilometri ad ovest di Teheran. Decine di op¬ 
positori del regime integralista islamico, ar¬ 
mati di pistole e fucili mitragliatori, hanno 
attaccato il quartier generale dei miliziani 
governativi («pasdaran»), la sede dell’orga¬ 
nizzazione della «crociata per la ricostruzio¬ 
ne», gestita dai religiosi sciiti, negozi e abita¬ 
zioni di attivisti islamici, incendiato auto¬ 
mezzi e mucchi di pneumatici. 

Gli incidenti, durante i quali si sono avute 
sparatorie fra militanti di sinistra e «pasda- 
ran». sono durati alcune ore, durante le quali 
l’intera cittadina è rimasta paralizzata. Un 
bilancio delle vittime, che deve essere eleva¬ 
to, non è stato reso noto dalla stampa irania¬ 
na. 


Ieri a Shiraz, nel sud del paese, un «mini¬ 
bus» con a bordo alcuni miliziani è stato at¬ 
taccato a raffiche di mitra. Tre «pasdaran» 
sono morti, tre feriti. 

Ventuno «controrivoluzionari» sono stati 
fucilati la notte scorsa ad Isfahan ed altri 30 
in varie località del paese. Intanto il procura¬ 
tore generale ayatollah Amlashi ha dichiara¬ 
to che la possibilità di un sabotaggio non è 
stata ancora suffragata da alcun elemento 
emerso dalie indagini in corso sulla sciagura 
aerea in cui persero la vita dieci giorni fa, nei 
pressi di Teheran, 11 ministro della Difesa, il 
capo di stato mag^ore ed altri alti esponenti 
militari iraniani. Amlashi Io ha detto in un* 
intervista, precisando che al momento «sem¬ 
bra molto più probabile» che l’aereo, un 
•C-13(K sia precl^tato per cause accidentati. 


Violenta battaglia in Angola 


LUANDA — Violenti com¬ 
battimenti sono in corso nel¬ 
la provincia di Cunene, nel 
sud dell*Angola fra truppe di 
Luanda e truppe d’Inva^one 
sudafricane. Lo riferiscono 
nella capitale angolana alcu¬ 
ni osservatori stranieri. 

Secondo le fonti citate i 


combattimenti sono concen¬ 
trati soprattutto attorno a 
Ngiva, la capitale del Cune¬ 
ne. A Luanda, trasportati in 
elicottero, sono già giunti 
numerosi feriti, militari c cl- 
▼iti, trasferiti dalPcspedale 
di Lubango che non è più in 
grado di accogUertL 


Alcuni giornalisti porto¬ 
ghesi che hanno notato n^ti 
ultimi giorni il trasferimen¬ 
to di grandi quantità di armi, 
anche sofisticate, nelle re¬ 
gioni del conflitto, formula¬ 
no l’ipotesi che la nuova ag¬ 
gressione possa assumere 
proporrioni ancora più gravi 
di quella dell’agosto scorso. 


Baffek: 5 anni e meno di carcere 


PRAGA — La corte d’appel- 
lò ha ridotto da sette anni e 
mezzo a cinque anni e mezzo 
di carcere la condanna con¬ 
tro lo storico e sociologo Ru¬ 
dolf Battck, esponente di 


•Charta *77» In CecosloTac- 
Ghia, già proc ess ato e con¬ 
dannato, il 28 luglio scorso, 
per «attività sovversive», nel 
processo di prima Istaruw, 
deputato all’qioca (Mia «pri¬ 


mavera di Praga», n giudice 
d’appello, signora Dojearo- 
va, ha inoltre confcitnalo 
per U dissidente t tre anni di 
libertà vigilata dopo la sear- 
ccrastoue. 
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In Campidoglio 


(Dalla prima pagina) 

traverso dal sole, un sole beh 
lissimo, un cielo splendente, 
una piazza... 

€ Non ci si crede. Che ho 
da dire? Io non ci credo ». 
mormora un falegname del 
rione Monti (lo ha detto un 
attimo fa: «Io ci avevo bot¬ 
tega lì sotto ». « Perché? 

non ce l’hai più? ». « No, ce 
l'ho ancora »). Il dolore di 
una città recita se stesso e 
si maschera con le fioche in¬ 
sensatezze della chiacchiera 
funebre. Per pudore. 

Nel salone del Palazzo Se¬ 
natorio, c’è lui, vestito da sin¬ 
daco, i polsini che coprono le 
mani per metà, come sempre: 
ma bianco, sdraiato, la cosa- 
Petroselli o, si potrebbe dire, 
il suo corpo senza anima. La 
gente gli passa davanti: uno 
saluta a pugno chiuso, un al¬ 
tro si fa il segno di croce, 
questo china la testa giungen¬ 
do i tolloni. quello si inginoc¬ 
chia per poggiare una rosa 
più vicino che si può. Un gio¬ 
vanotto colossale con la giac¬ 
ca di cuoio e un fularino ros¬ 
so al collo stende il pugno, 
con una voce da niente mor¬ 
mora: « Ciao, Joe Banana ». 

Dall’ingresso laterale entra¬ 
no alla spicciolata autorità. 
Pertini tocca la mano dell’ 
omico. I compagni delia Di¬ 
rezione. Spadolini. Craxi. 
Craxi guarda Petroselli mor¬ 
to. Sa che per aggressività, 
ostinazione, spregiudicatezza 
del gesto politico (ha senso di¬ 
re: modernità?), per moder¬ 
nità quell’uomo cosi diverso 
da lui da non essere nemme¬ 
no il suo opposto simmetrico, 
forse gli somigliava, certo lo 
valeva. Craxi c sempre un 
politico astutissimo. Ma è an¬ 
che commosso. 

Asciughiamoci gli occhi. Che 
resta di Luigi Petroselli, il 
sindaco di Roma? Venti riu¬ 
nioni di consultazione, con il 
prosindaco e gli assessori di 
settore, dal 22 settembre all’ 


L’omaggio del 
cardinale Paletti 
e la partecipazione 
del Papa 

ROMA — Il cardinale Ugo 
Poletti, vicario generale di 
Roma, ha reso omaggio ieri 
pomeriggio alla salma del 
sindaco Petroselli. 

Prima di lasciare il Campi¬ 
doglio il Cardinal Poletti ha 
consegnato all’on. Severi tina 
sua lettera. Eccone il testo: 
«Onorevole signor vice sin¬ 
daco, mentre vengo a tribu¬ 
tare doveroso omaggio alla 
salma del compianto sindaco 
di Roma. Luigi Petroselli. 
compio il venerato incarico 
da parte del sommo Ponte¬ 
fice di esprìmere a lei e ai 
membri della Gixmta capito¬ 
lina la sua partecipazione al 
lutto che colpisce la cittadi¬ 
nanza e la civica ammini¬ 
strazione romane, mentre e- 
leva a Dio il suo orante pen¬ 
siero. Accolga il mio distinto 
ossequio ». 

Telegramma di 
cordogUo dei 
comunisti spagnoli 

La segreteria del partito 
comunista spagnolo ha in¬ 
viato alla direzione del Pei 
un telegramma di condoglian¬ 
ze iier la scomparsa del com¬ 
pagno Petroselli. «La batta¬ 
glia dei comunisti italiani — 
scrive il Pce — ha avuto in 
Petroselli uno dei suoi mi¬ 
gliori esponenti, all'altezza 
delle grandi figure di Gram¬ 
sci. Togliatti, Longo ». 

Oggi Berlinguer 
all’Avana 
Grande rilievo 
a Cuba 

L'AVANA (g.o.) — Il quoti¬ 
diano del CC del Partito co¬ 
munista cubano « Graiima » 
ha pubblicato ieri mattina 
con grande rilievo in prima 
pagina la notizia che il com¬ 
pagno Enrico Berl.'nguer vi¬ 
siterà Cuba a partire da sta¬ 
sera su invito ufficiale e ami¬ 
chevole del primo segretario 
del PC cubano Pidel Castro, 
Anche la radio e la tele¬ 
visione fnibane hanno dato 
ripetutamente e con grande 
rilievo la notizia della prima 
visita a Cuba e airAmerica 
latina del segretario genera¬ 
le del Partito comunista ita¬ 
liano. 


altro ieri; Unione industriali 
della provincia, Federlazio, 
Partecipazioni Statali, sinda¬ 
cati, Acer, Adi, operatori 
turistici, Italia Nostra, WWS, 
Arci, CNR, i due rettori d’ 
università... Le banche sono 
in rubrica per la settimana 
prossima. Venerdì, oggi, do¬ 
veva presentare il program¬ 
ma in Consiglio. 

Il grande disegno su cui ha 
insistito, anzi ha pestato per 
tutte e venti le riu/iioni; coor¬ 
dinare risanamento e svilup¬ 
po di questa città, «che ha 
smesso di sbracare e comin¬ 
cia a riconoscersi nei suoi 
confini». Coordinarli: perchè 
se pensi di risanare prima, e 
poi di occuparti dello svilup^ 
po, non riuscirai a fare nè 
una cosa nè l’altra. 

Allora, coraggio, in con¬ 
creto: 

1) IL DA FARE. Nuove 
quantità direzionali nell’arco 
est; istallazione o riassetto di 
grandi servizi (per esempio: 

10 spostamento dei mercati 
generali a nord-est, fuori fi¬ 
no a Settebagni, con tutta la 
ristrutturazione del tessuto 
urbano che lo spostamento 
comporta — « nella grande 
città ogni intervento, anche 

11 minimo, mette tutto in mo¬ 
to, rianima il bestione » —; 
per esempio: completamento 
della rete metropolitana c si¬ 
stemazione decente delle gran¬ 
di direttive di traffico; Au¬ 
ditorium. Ente Fiera e Mu¬ 
seo della scienza, per esem¬ 
pio; e le infrastrutture per la 
seconda università); e. ■ per 
esempio, questa benedetta Ca¬ 
sa della Città, luogo di do¬ 
cumentazione dove i romani 
andranno seriamente a rico¬ 
noscersi e riscoprirsi nella 
propria storia, ma anche a 
reinventarsi, anche a discute¬ 
re dei lavori in corso... 

2) CON CHE MEZZI. Bru¬ 
ciando tutte le risorse che al 
Comune avanzeranno dai ta¬ 
gli di bilancio, e coinvolgen¬ 
do quelle dello Stato, senza 
leggi speciali però: con finan¬ 
ziamenti eccezionali di setto¬ 
re, finalizzati (il sogno dei 
Fori era e resta una grandis¬ 
sima proposta politica). Le 
risorse dello Stato, ma anche 
quelle dei privati. Prirafi ita¬ 
liani e non italiani («Roma 
non è né mia né tua: Roma: 
è del mondo»). 

3) CON CHE STRUTTURE 
AMMINISTRATIVE. La mac¬ 
china comunale va sveltita, 
vanno semplificate le proce¬ 
dure, oliati gli snodi. Diceva: 
«Certi ritai^ in certe con¬ 
cessioni, oltre che disecono¬ 
mici. sono idioti. Ogni decisio¬ 
ne va maturala con lo scru¬ 
polo massimo, ma Tesecuzio- 
ne, poi, non va dilazionata di 
dieci minuti. Perché questa 
non è democrazia: è sabotag¬ 
gio. La democrazia è assu¬ 
mersi le proprie responsabili¬ 
tà, Se avrai fatto stupidaggi¬ 
ni. vuol dire che ti manderan¬ 
no via ». 

Nell’ultima riunione con i 
costruttori, Petroselli enuncia¬ 
va con disarmante nitore mo¬ 
rale e straordinaria energia 
politica il suo obiettivo più 
alto e rischioso (lo chiama¬ 
va:- «il mio desiderio»): 
«Consegnare a quelli che ver¬ 
ranno dopo di noi una mac¬ 
china amministrativa che fun¬ 
zioni anche indipendentemen¬ 
te da chi è al governo, tra¬ 
sparente sulla volontà politi¬ 
ca che la aziona ». 

Petroselli non c'è più. « B’ 
insostituibile ». piangeva una 
impiegata del Comune, ripe¬ 
tendo una parola che pronun¬ 
ciavano in molti, e tutti pen¬ 
savano. Tutti: nello stanzo¬ 
ne del palazzo Senatorio, nel¬ 
la piazza inondata di sole, 
nella città che ronzava come 
ieri e come domani, diffusa, 
enorme. Tutti: amici, compa¬ 
gni. alleati, avversari: Ro¬ 
ma e il suo popolo. 

Non c’è più. Ma la sua me¬ 
moria non basterà per molto 
a riempire il vuoto che ha la¬ 
sciato la sua tozza e grandis¬ 
sima persona. E, da sempre, 
non c’è che un modo per rac¬ 
cogliere l’eredità di chi è dav¬ 
vero insostituibile, per render¬ 
gli l'onore che gli è dovuto: 
continuare nella sua direzio¬ 
ne e nel suo stile. Fare di 
tutto, con la generosità delle 
idee e la lucidità della concre¬ 
tezza. per sostituirlo. 

Sarà difficilissimo. A pen¬ 
sarci. il nome Petroselli viene 
da « prezzemolo ». Era dap¬ 
pertutto. il sindaco di tutti. 


Al Cairo oro temono on moto islamico 

’ \ 


(Dalla prima pagina) 
ghe del caffè, i ristoranti do¬ 
ve si mangiano peipette di fa¬ 
ve e cipolle e si gioca a tric¬ 
trac erano stracolmi di avven¬ 
tori. Fino a tarda ora, le ri¬ 
vendite di fruita sono restate 
aperte. C’era animazione o- 
vunque, e risate ad alta voce. 
Il bar del nostro albergo ospi- 
tain una allegra brigata di 
giovani intenti a scolarsi bot¬ 
tiglie di whisky. C’è voluta 
una severa circolare del go¬ 
vernatore di Ghiza per co¬ 
stringere i gestori a chiudere 
i locali notturni che costeg¬ 
giano la strada delle pirami¬ 
di. E non è ancora detto che 


Voperaz’ione sia del tutto riu¬ 
scita. 

Tanta calma, cosi vicina al¬ 
la suprema vidifferenza, non 
poteva sfuggire agli osserva¬ 
tori. Un riflesso (cauto, som¬ 
messo) Io abbiamo colto in un 
singolare commento apparso 
sul g'uìrnaJe Le progrès egyp- 
tien sotto il titolo « Il silenzio 
del Cairo ». Il paragone con 
l’altro grande lutto è tneuifa- 
bile: « Quando, ' esattamente 
undici anni e otto giorni fa. 
si seppe che Nasser era mor¬ 
to, la notizia fece l’effetto di 
una bomba. L’ag’itrzione fu 
estrema, ricordiamo i tumul¬ 
ti, i gridi... Le donne si strap¬ 


pavano t ca^tn, la gente /or¬ 
mava cortei, piangeva. Ieri 
regnava lo stupore: un senti¬ 
mento strano e calmo... ». 

- Ci ha detto un diplomatico: 
« Per ora, e ancora per qual¬ 
che mese, i membri del grup¬ 
po dirigente si soalleggeran- 
no. Prevarrà l’istinto di con¬ 
servazione collettivo. Ma la 
competizione per il potere rea¬ 
le comincerò. dapprima stri¬ 
sciante, fin dopo i funerali ». 
La desadatizzazione non è im¬ 
minente. Ma vicina ». 

Il ministro Ghazala ha det¬ 
to con disprezzo che gli at¬ 
tentatori erano un gruppo ri¬ 
dottissimo: potevano contarsi 


«sulle dita di una mano». 
Afa se fossero l'avanguardia 
disperata di un movimento 
vasto, profondo, con salde ra¬ 
dici nelle masse? 

Un primo campanello d'al¬ 
larme — malgrado le fonti 
ufficiali smentiscano l’iprfte- 
si di un complotto — po¬ 
trebbe essere costituito dai 
' sanguinosi scontri di ieri ad 
.Assyut, capoluogo dell’Alto 
Egitto (cioè della regione me¬ 
ridionale). Secondo la versio¬ 
ne ufficiale, riferita dal sotto- 
segretario agli esteri Ossama 
el Baz in una conferenza 
stampa, un corteo si è for¬ 
mato all’uscita di una mo- 


Lèttera di Reagan 


(Dalla prima pagina) 
TAmerica non siano affatto 
convinti che anche senza Sa- 
dat si possa ambire avanti 
sulla linea che Sadat imper¬ 
sonava. 

Le prime inquietudini toc¬ 
cano la personalità stessa del 
successore, quel Mubarak che 
viene dal comando deU'avia- 
zìone e che CJasa Bianca, Di¬ 
partimento di Stato e Penta¬ 
gono ebbero il torto di trat¬ 
tare con freddezza qualche 
settimana fa. quando era ve¬ 
nuto a Washington per chie¬ 
dere un aumento delTimpegno 
militare americano a favore 
del Sudan per fronteggiare le 
pressioni libiche. Washington 
teme, per usare uno slogan 
arabo raccolto dal Wall Street 
Journal, che nel Medio Orien¬ 
te si diffonda Tidea che « è 
pericoloso essere amici del¬ 
l'America ». vista la fine che 
hanno fatto io scià e Sadat. 
Qualche esperto assicura che 
Hosnj Alubarak è fautore di 
una linea ancOTa più dura¬ 
mente antisovietioa di quella 
tracciata da Sadat. ma da 
questo non si potrebbe pwò 
automaticamente ricavare un 
allineamento pieno sulle posi¬ 
zioni ,americ<ine. Al contrario, 
si teme che egli pc^a spin¬ 
gere 'l'Egitto ad avvicinarsi a 
quei paesi arabi moderati che 
combinano t’antisoi-ietismo con 
una riluttanza ad allinearsi 
pienamente «hi gli USA. Ara¬ 
bia Saudita, Gioi^anìa. Oman. 
Marocco e 'Dinisia non condi¬ 
videvano appieno gli orienta¬ 
menti di Sadat ned confronti 
degli americani e potrebbero 
attrarre il nuo\'o Egitto verso 


una posizione più cauta. D’al¬ 
tra parte gli Stati Uniti pa¬ 
tiscono lo svantaggio diploma¬ 
tico derivante sia dai monta¬ 
re dell'opposizione interna con¬ 
tro la vendita degli aerei « A- 
wacs » all’Arabia Saudita sia 
dallo stallo in cui sono Uniti 
i negoziati tra Egitto e Israe¬ 
le sulla questione dell’autono-' 
mia palestinese. 

Il Dipartimento di Stato, tut¬ 
tavia. non prevede che il nuo¬ 
vo capo della nazione egizia¬ 
na modificherà la linea ^ Sa¬ 
dat nella trattativa con Israe¬ 
le almeno fino al prossimo 25 
aprile, giorno in cui le trup¬ 
pe israeliane dovrebbero ab¬ 
bandonare quella parte del Si¬ 
nai che ancora occupano e ri¬ 
consegnarla all’Egitto in ot¬ 
temperanza agH accordi di 
Camp David. E ciò perché 
ncn vorrà certo offrire a Be- 
gln un qualche alibi «per giu¬ 
stificare da (più che probabi¬ 
le) violazione di quella inte¬ 
sa. A . Washington si giudica 
invece assai probabile un mu¬ 
tamento della posizione tipi¬ 
camente sadattiana su questo 
problema: il leader ucciso a- 
veva dato l’impressione di con¬ 
fidare esclusivamente sulla 
forza di persuasione america¬ 
na per contenere Tespansioni- 
smo israeliano. Poiché que¬ 
sta forza di persueisione non 
ha dato risultati tangibili, si 
presume che Mubarak voglia 
usare qualche altro strumen¬ 
to politico per far valere le 
ragioni egiziane, uscendo dal¬ 
l’isolamento in cui Sadat ave¬ 
va caedato il suo paese lìèi 
confronti delle altre nazioni 
arabe e assumendo una inizia- 


agli alleati europei 


tiva autonoma nella costitu¬ 
zione di un fronte arabo mo¬ 
derato capace di farsi ascol¬ 
tare meglio a Washington e 
di fronteggiare con più effi¬ 
cacia Israele. Si ricorda, a 
questo proposito, che a far 
peggiorare le relazioni tra l’E¬ 
gitto e gli altri Stati arabi 
politicamente vicini al Cairo 
avevano contribuito le polemi¬ 
che e anche gli insulti perso 
naii che Sadat amava indi¬ 
rizzare ai capi dì Stato che 
non condividevano le sue mos¬ 
se e la sua strategia genera¬ 
le. L’ascesa di un nuoi'o lea¬ 
der comporterà dunque di per 
sé un cambio di clima nelle 
relazioni interarabe troppo av¬ 
velenate dagli strascichi pole¬ 
mici prodotti da Camp David. 

' Tra ' le altre considerazioni 
ed ipotesi che si fanno in que¬ 
sti primi giorni del dopo-Sa- 
dat c’è anche il timore che 
il possibile miglioramento 
delle relazioni tra gli Stati 
Uniti. r.Egitto. l’Arabia Sau¬ 
dita e la Giordania renda non 
più facile ma più difficile la 
« pax americana » nel Medio 
Oriente. E ciò perché per ren¬ 
dere concreta tale prospet¬ 
tiva - sarebbero necessarie 
maggiori co.icessioni territo¬ 
riali di quan’e Israele è di- 
spostu a far»;. Tutto ipfatti 
concorre ad accrescere il ti¬ 
more che la scomparsa di Sa¬ 
dat. lungi dal consigliare Be- 
gin ad imboccare una strada 
più moderata, lo irrigidirà su 
Dosizioni che esaspereranno 
le tensioni con gli arabi. In- 
somma, per usare una espres¬ 
sione del « New York Times ». 
il «sadatUsmo senza Sadat» 


sembra una ipotesi • politica 
quanto mai improbabile. 

Gli Stati Uniti hanno un 
fortissimo potere di persua¬ 
sione anche nei confronti del¬ 
la nuova leadership egizia¬ 
na: gli aiuti militari di cui 
il Cairo ha bisogno sempre 
più via via che invecchiano 
le forniture ricevute anni fa 
dai sovietici. Ma a ben vede¬ 
re sono gli americani i più 
interessati ad accrescere il 
flusso delie armi verso l’Egit¬ 
to. La «forza di pronto im¬ 
piego » che dovrebbe consen¬ 
tire agli americani di inter¬ 
venire militarmente nell'ipo¬ 
tesi di ulteriori cambiamenti 
nella zona ha assolutamente 
bisogno delle basi egiziane. La 
falla aperta dalla rivoluzione 
che liquidò Io scià di Persia 
può essere colmata soltanto 
da un impegno ancora più 
esteso e compromettente con 
l’Egitto. E questo i nuovi ca¬ 
pi del Cairo Io sanno benis¬ 
simo. Come sanno, quanta 
fatica stia facendo il presi¬ 
dente degli Stati Uniti per ven¬ 
dere AWACS e attrezzature 
belliche per otto miliardi e 
mezzo di dollari all’.Arabìa 
Saudita. 


Mubarak invitato 
negli Stati Uniti 

WASHINGTON — A tarda se¬ 
ra di ieri si è appreso che 11 
presidente degli Stati Uniti 
Reagan ha invitato il vice pre¬ 
sidente egiziano Hosnl Muba¬ 
rak a recarsi in visita uffi¬ 
ciale negli Stata Uniti all’ini¬ 
zio del 1962. 


Soldati italiani verranno inviati nel Sinai? 


(Dalla prima pagina) 

seguire il disegno ài pace 
tracciato dal presidente Sadat, 
che trova un preciso riferi¬ 
mento negli accordi di Camp 
David. Il governo, prosegue 
il messaggio, si adopererà con 
il massimo impegno, anche in 
seno alla Comunità europea, 
per favorire un rinnovato im¬ 
pulso alle prospettive negoziali 
nel quadro del processo di pa¬ 
ce avviato a Camp David e che 
dovrà gradualmente condurre 
ad una soluzione globale del¬ 
la crisi in condizioni di asso¬ 
luta sicurezza per tutti i po¬ 
poli della regione». La lette¬ 
ra si conclude con la richie¬ 
sta di mantenere aperte le 
consultazioni e i contatti fra 
gli alleati occidentali, e con 
rassicurazione che gli USA 
saranno tempestivamente in¬ 
formati « delle decisioni che 
potrebbero essere adottate dal 
mio governo per contribuire 
ad una maggiore stabilizza¬ 
zione dell’area ». 

Quest’ultima frase sembra 
fare riferimento alla contro¬ 
versa questione dell’inrio di 
un contingente italiano nel 
j Sinai. Il consiglio dei mini¬ 
stri né discuterà, e deciderà 
probabilmente già nella sua 
riunione di questa mattina, 
t Colombo, parlando ieri mat- 
I lina alla Commissione esteri 
della Camera in risposta ad 
; una serie di interrogazioni ed 
interpellanze suH'attentato a 
' Sadat. ha ripetuto che sarà 
, il governo a decidere, pur te- 

• nendo conto « sia dei rap- 
I porti con gli altri paesi della 
■ CEE. che con quelli dell’area 
' mediterranea e medio-orien- 

• tale». Questi ultimi, come si 
> sa. si sono in maggioranza 


pronunciati contro rinvio di 
soldati itaHanì nel Sinai per 
la costituzione di una forza 
militare che si porrebbe sot¬ 
to l’egida n<jn dell’ONU ma 
di Israele e dell’Egitto e sot¬ 
to gH auspici degli USA. 

- Pajetta. - intervenendo in 
commissione, ha e^iresso la 
netta contrarietà dei comuni¬ 
sti a un'impresa come questa 
che metteiebbe l'Italia in 
contrasto con i paesi arabi, 
e ci impedirebbe di esercita¬ 
re un ruolo di concordia in 
quell’area. Di tono of^iosto il 
bellicoso parere espresso ieri 
ufficialmente dai deputati de 
membri della Commissione di¬ 
fesa della Camera, che hanno 
annunciato di avere chiesto 
al ministro Lagorio un impe¬ 
gno a mandare soldati italiani 
nel Sinai. 

Sì tratta eridentemente di 
pressioni volte a forzare le 
reticenze di Colombo, espres¬ 
se nel discorso alla Camera 
che. anche sugli altri argo¬ 
menti in discussione, è stato 
improntato alla massima cau¬ 
tela. in cOTtrasto con i toni 
esasperati a cui sono apparsi 
improntati, alcuni inter\*enlì 
di maggioranza soprattutto 
dai baiìchi del PRI. Dopo 
aver reso omaggio alla figu¬ 
ra e all'opera di Sadat. Co- 
A lombo ha implicitamente ri- 
djnensionato la portata di 
Camp David, sostenendo che 
«quali che ne siano state le 
articolazioni operative », non 
c'è dubbio che « nella visione 
del presidente Sadat». la trat¬ 
tativa bilaterale con Israele 
mirasse ad « «n assetto glo¬ 
bale per il Medio Oriente ». 

I numerosi « distinguo » 
contenuti in questo giro di 
j frase s<hk) sig-nificativi per 
! una presa di distanze che del 


resto è stata in seguito resa 
più esplicita, quando Colom¬ 
bo ha indicato nel «non aver 
potuto, o non aver saputo, 
trovare per l’immediato una 
soluzione al problema dèi pa¬ 
lestinesi» il limite principale 
dell’opera di Sadat. B mini¬ 
stro degli esteri si è quindi 
riferito all’iniziativa europea 
tesa a creare « un clima di 
reciproca fiducia tra tutte le 
parti in conflitto, ivi compre¬ 
si t palestinesi e quelle com¬ 
ponenti arabe che hanno as¬ 
sunto una posizione di mag¬ 
gior ostilifà nei riguardi del 
pacchetto negoziale definito a 
Camp David ». 

Su un altro punto Colom¬ 
bo si è differ^izìato dalle po¬ 
sizioni più oltranziste, che 
scavalcando le stesse analisi 
egiziane tendono a scaricare 
sulla Libia le responsabilità 
d^’assassinio dì Gheddafi. 
Pur condannando l’atteggia¬ 
mento di coloro che. « plau¬ 
dendo aìVassassinio. tendono a 
dare una ingiustificabile le¬ 
gittimità alla violenza e al ter¬ 
rorismo ». Colombo ha definito 
« irresponsabile » « azzardare 
qualsiasi valutazione in merito 
alìe origini e motivazioni del¬ 
l’attentato », e « imprudente 
speculare sull’esistenza o me¬ 
no di collegamenti fra gli at¬ 
tentatori e forze esterne all’ 
Egitto, in mancanza di indi¬ 
cazioni obiettivamente atten¬ 
dibili ». 

La prudenza del ministro 
degli esteri su questo deli¬ 
catissimo argomento è sta¬ 
ta smentita nel dibattito dal- 
rinter\'ento del repubblica- ; 

I no (iunnella, che non ha esi¬ 
tato a definire il governo 
libico e personalmente Ghed¬ 
dafi come « gli ispiratori mo¬ 
rali » dell’attentato. Colombo I 


ha replicato con irritazione: 
vogliamo forse rompere ì rap¬ 
porti con la Libia? Il gover¬ 
no risponde fermamente di no, 
ma se qualcuno lo vuole, ha 
esclamato polemicamente, lo 
dica con chiarezza. 

I comunisti — ha detto 
Pajetta intervenendo ntì di¬ 
battito — non hanno mai con¬ 
diviso rottimismo sugli ac¬ 
cordi di Camp David; quel¬ 
lo che si deve oggi costa¬ 
tare è che la situazione è in 
un ricolo cieco perché non 
sono stati coinvolti negli ac¬ 
cordi i paesi arabi, i quali 
a loro ‘ vqlta non intendono 
partecipare - ai negoziati se 
non si risolve prima la que¬ 
stione palestinese. Quanto al¬ 
l’attentato del Cairo, i co¬ 
munisti condannano — ha det¬ 
to Pajetta — l'atto di terro¬ 
rismo die può inasprire la 
repressione interna, e turba¬ 
re il quadro internazionale. 
Bisogna però ricercare le 
cause di questa tensione, che 
ha fatto deH'Egitto un paese 
in cui i rapporti sociali e po¬ 
litici si sono esasperati, e 
che ha registrato oltre cin¬ 
quemila arresti nelle ultime 
settimane. Quando sì elenca¬ 
no i nemìrì di Sadat dunque, 
non bisogna dimenticare che 
essi sono anche all’interno, 
pur se dò non esclude con¬ 
nessioni internazionali. 

' In una situazione cosi dif¬ 
ficile e gravida dì pericoli, 
il nostro governo deve tro¬ 
vare il modo di intervenire 
saggiamente. La scelta di 
partecipare alla forza mili¬ 
tare nel Sìnai — ha concluso 
Pajetta — non si colloca su 
questa linea di saggezza, ed 
è in contrasto con la nostra 
tradizionale amidzia verso i 
popoli arabi. 


schea, affollata per la festa 
dei Aid el Aaha; la polizia 
è intervenuta per far rispet¬ 
tare il divieto di assembra¬ 
menti e ne sono derivati limi¬ 
tati scontri, con feriti ed ar¬ 
resti. Ma secondo altre fonti 
ufficiose, gli scontri sareb¬ 
bero sfati assai più gra¬ 
vi: si parla di gruppi ar¬ 
mati che. con perfetta sincro¬ 
nia, hanno attaccato edifici 
pubblici, inclusa la stazione 
centrale di polizia: di spara¬ 
torie fra i ribelli e la polizia 
protrattesi per diverse ore; 
di almeno dieci morti e di¬ 
versi feriti; di molti arre¬ 
sti. Solo in serata la situa¬ 
zione sarebbe tornata sotto 
controllo. Assyut, rilevano gli 
osservatori, pur avendo una 
forte comunità copta è una 
roccaforte degli estremisti 
islamici, già teatro in passa¬ 
to di episodi di violenza: e 
questo ci riporta all’inchiesta 
sull’assassinio di Sadat. 

I congiurati (è la tesi uf¬ 
ficiale) erano « fanatid mu¬ 
sulmani ». Li comandava un 
tenente di carriera, fratello 
di uno degli oltre mille inte¬ 
gralisti arrestati all’inizio di 
settembre. Cerano, fra i vo- 
» tati alla morte, un altro uf¬ 
ficiale. della riserva, e due 
ciuiti trauestiti da soldati. Ad 
essi il tenente avem fornito 
armi e munizioni. In mezzo 
ad un esercito intero, raccol¬ 
to davanti a Sadat per la sfi¬ 
lata (ma con le ormi tutte 
scariche, per ragioni di sicu¬ 
rezza) gli assassini erano 
dunque i soli, oltre alla spa¬ 
ruta guardia del corpo pre¬ 
sidenziale, in grado di spara¬ 
re e di uccidere. Neanche il 
più audace degli scrittori di 
fantapolitica avrebbe osato 
immaginare uno scenario co¬ 
si allucinante. 

Ma se gli attentatori sono 
€ fanafid musulmani ». allora 
è proprio da questo settore 
della società egiziana che vie¬ 
ne la minaccia, il pericolo 
per tutto l’establishment. Pro~ 
pria Sadat ha favorito la ri¬ 
nascita islamica. Sperava di 
servirsene contro l’opposizio¬ 
ne laica. Ha nutrito la tigre 
di sovvenzioni, l’ha accarez¬ 
zata e cavalcata. Aveva di¬ 
menticato che chi cavalca la 
tigre non può più scendere. 

E’ stupefacente che proprio 
lui, egiziano nato fra il popo¬ 
lo. patriota incaricato - dai 
€ Uberi ufficiali» di prende¬ 
re contatto con il fondatore 
dei fratelli musulmani, Has- 
san el Bannah, durante la se¬ 
conda guerra mondiale, ab¬ 
bia creduto, si sia illuso di 
voler tenere al guinzaglio la 
belva del misticismo armalo, 
èd anzi addirittura di servir¬ 
sene come di un cane da 
guardia, in difesa del privi¬ 
legio. della ricchezza, della 
speculazione, del lusso, del 
consumismo all’americana. 

Come in Iran, come ovun¬ 
que, gli integralisti odtono il 
«comuniSmo ateo» (sebbene 
proprio uno dei loro più il¬ 
lustri teorici^ egiziani, Sayed 
<d Kubt. strenne a voce e 
per iscritto l’esistenza di af¬ 
finità ira l’islam e il socia¬ 
lismo e si spinse fino ad am¬ 
mettere la cooperazione con 
! i comunisti, per fini di giu¬ 
stizia sociale, pur nella riaf¬ 
fermazione dei dissenso ideo¬ 
logico: € Io rispetto ì comu¬ 
nisti. bisogna combatterà, ma 
' ' solo con . le idee. Essi sono 
onesti»). Ma gli integralisti 
odiano, anche e forse soprat- 
'tutto, il capitalismo (questo ■ 

€ grande satana » che ha nel¬ 
l’America opulenta e arro¬ 
gante la sua più mostruosa 
espressione). 

Da almeno due anni, i di¬ 
rigenti deU movimento inte¬ 
gralista tendevano sempre più. 
a sottrarsi al controllo^ di 
Sadat. Al principio, il loro 
rifiuto della ■ pace di Camp 
David, te loro proteste con¬ 
tro Tannessìone a Israele di 
Gerusalemme araba, la loro 
denuncia delValleanza con V j 
America e il sionismo, erano 1 
sembrate espressioni retori¬ 
che. puramente verbali, pri¬ 
ve della vera forza che con¬ 
siste in atti, in azioni. In se¬ 
guito. gli scontri fra musili- 
: mani e cristiani, gli incendi 
; di chiese, le crescenti pres- 
1 sioni per il ritorno (anche 
I costituzionale, legislativo) ad 
j un Egitto « puro e duro » dal 
punto di cista religioso, ha 
suscitato allarme, costerna¬ 
zione e condanna. Sembrava i 
che gli integralisti si sfogas- I 
sero in una violenzs «oriz¬ 


zontale ». diretta contro t cop¬ 
ti,' in proteste di basso pro¬ 
filo, il vino, le gonne corte. 
Poi, ^oprio nel giorno della 
vittoria (vera o presunta, 
completa o parz’iale). di cui 
Sadat si ergeva l’artefice e 
l’eroe, gli integralisti hanno 
saltato, in pochi minuti, tut¬ 
te le tappe, colpendo « verti¬ 
calmente » e al più alto livello. 

Noi, in Europa, diciamo 
sommariamente: fratelli mu¬ 
sulmani. Ma. pur essendo 
questa la più illustre delle 
organizzazioni politiche isla¬ 
miche, essa non è la sola. 
Altre pullulano net quartieri, 
nelle scuole e università, nei 
villaggi, nelle caserme. Ne 
citiamo solo alcune: la set¬ 
ta Mekafaratia (degli scomu- 
nicatori); Takfir va Hegira 
(pentimento e pellegrinaggio), 
già responsabile deH’assassi- 
n<o dell’ex ministro degli af¬ 
fari religiosi. Mohammed al 
Dhahabi, e di un sanguinoso 
assalto all'accademia milita¬ 
re; Al Gihad (guerra santa): 
Al ItLssam (il rifugio), di¬ 
retta dall'ex « libero ufficia¬ 
le » Abdelmoneim Abdelraui, 
che si diceva godesse di pre¬ 
stigio considerevole negli am¬ 
bienti militari e che disponeva 
di una rivistalegale, ora sop¬ 
pressa nell’ondata repressiva 
di settembre. 
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Sottolineiamo l'importanza 
del movimento integralista 
(ma anche questa è una pa¬ 
rola sommaria e imprecisa 
per indicare un fenomeno 
molto complesso) senza alcun 
compiacimento populista. Il 
bagno di sangue in cui ri¬ 
schia di affogare la rivoluzio¬ 
ne iraniana ci ha resi guar¬ 
dinghi e diffidenti. Segnalia¬ 
mo. come è nostro dovere di 
osservatori, quella che ci sem¬ 
bra la € notizia » centrale del¬ 
la situazione egiziana. Oggi, 
al di là dei tanti dettagli, 
si riconosce ormai da tutti 
(diplomatici, giornalisti qui 
residènti da anni) che l’unica 
vera forza che potrebbe suc¬ 
cedere all’attuale regime è 
quella di ispirazione religiosa, 
data la limitatezza e il rela¬ 
tivo isolamento dei gruppi, 
partiti, correnti di varia ispi¬ 
razione laica, socialista o li- 
beral-democratica. Nessuno 
fa previsioni. Alcuni afferma¬ 
no che solo un brusco, dra¬ 
stico aggravarsi delle condi¬ 
zioni di vita del popolo (già 
molto dure) potrebbe trasfor¬ 
mare le moschee in tribune 
eversive capaci di provocare 
in Egitto un terremoto para¬ 
gonabile a quello iraniano. E’ 
una prospettiva lontana? Vi¬ 
cina? Nessuno osa rispondere. 


Camp 
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dei sci giorni », nè la realtà 
dcll’oecupazionc e dell’opera 
di snazionalizzazione in atto 
sul Colan e nel Sinai stesso, 
quattordici anni dopo quel 
conflitto. Sulla strada scelta 
nel *77 e divenuta obbligata 
negli anni successivi, Sadat 
ha incontralo un sostanziale 
insuccesso, sicché l’esperien¬ 
za di Camp David poteva 
considerarsi esaurita assai pri¬ 
ma che le raffiche del « com- 
niando » omicida troncassero 
l’esistenza del Rais. 

Quella fine stessa e la qua¬ 
lità delle reazioni che essa 
ha suscitato (più ancora che 
l’aperta esultanza dei paesi 
della « fermezza », vorremmo 
dire, le espressioni di rim¬ 
pianto strettamente limitate 
alla persona dello scomparso 
e l’assenza completa, fatta 
eccezione per i capi del Su¬ 
dan c deirOman, di apprez¬ 
zamenti per la sua poHlica) * 
testimoniano di un isolamen¬ 
to sul quale ben difficilmen¬ 
te sarà possibile costruire 
qualcosa di valido. £ del 
resto non è questo il com¬ 
pito cui l’attuale gruppo di¬ 
rigente degli Stati Uniti at¬ 
tende, determinalo com’è a 
respingere in secondo piano 
qualsiasi problcmalica reale 
rispetto all’esigenza di re¬ 
clutare in ogni campo adepti 
per la « strategia » anlkovie- 
Uca. 

La ricerca della pace, que¬ 
sto è il dato di fondo della 
situazione, non andrà lonta¬ 
no se gli Stali e le forze 
.politiche che sono riusciti, 
in più o meno grande mi¬ 
sura, a tenersi fuori dalla 
a scalala » del confronto Ira 
le superpotenze nella regio¬ 
ne e sono decisi a conservare 
un’autonomia di giudìzi c di 
inizialivn non saranno capa¬ 
ci di portare a fondo la ri¬ 
flessione su questa lezione 
storica. I temfii sono maturi. 
L’epoca in cui era possibile 
cogliere in certi atteggiamen¬ 
ti dciramminìslrazione Car¬ 
ter i segni di una disponi¬ 
bilità a riempire i « vuoti » 
di Camp David, è lontana. 
La fine ste^-a di Sadat am¬ 
monisce circa la concreta po-- 
siliililà dì un ulteriore, ra¬ 
pido deterioramento del qua¬ 
dro. 

Dolihiamo chietlerci a que¬ 
sto punto: sono «lawcro « in- 
Irattaliilì > i dati del proble¬ 
ma medio-orientale? Noi con¬ 
tinuiamo a pensare che non 
lo «inno, a condizione che 
la comunità intemazionale 
riesca ad affrancarsi dai con¬ 
dizionamenti che hanno pe¬ 
sato, dal '67 a oasi, sulla 
sua azione e che l’hanno, 
alla fine, del lutto isterilita, 
c-prenda coscienza di alcuni 
requisiti irrinunciabili. 

Quali? Il primo e il più 
importante, ci sembra, è che 
la ricerca della pace cessi 
di essere il monopolio di una 
delle due maggiori potenze e 
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di essere quindi piegata a 
reali o presunti interessi di 
parte, a danno dell’altra, col 
risultato inevitabile di in¬ 
durre quest’ultima a punta¬ 
re, per rientrare nel gioco, 
su atti antagonìstici. Questo 
è, come lutti sanno, il mec¬ 
canismo che ha operato fi¬ 
nora e in modo particolar¬ 
mente rovinoso nell’ultimo 
decennio e che ha finito per 
esautorare gli altri, a co- 
ntinciare da chi, come 1* 
Europa eia non allineati », 
ha contributi positivi da da¬ 
re e interessi autentici da 
far valere. 

La pace esige l’intesa, an¬ 
ziché lo scontro, tra le due 
maggiori potenze, ma deve 
essere anche affare degli al¬ 
tri, di tutti gli interessali. 
Sappiamo di essere oggi assai 
lontani da questo traguardo, 
ma sappiamo anche che per¬ 
seguirlo è tanto più tieces- 
sario. 11 problema non è di¬ 
verso da quello delle armi 
nucleari: anzi, dal momento 
che il Medio Oriente resta 
la zolla più calda del globo, 
possibile teatro dì impiego 
di quelle armi, è lo stesso 
problema. ' • > 

L’altro requisito è che la 
ricerca tomi a svolgersi nel 
solco dei prìncipi del dirit¬ 
to intemazionale, riaffermati 
nella loro pienezza, senza 
che chi li ha violali e li 
viola possa più coniare sulla 
possibilità di comperare at¬ 
traverso rallineamento alla 
« strategia » dei grandi la 
loro comprensione e la loro 
omertà. Anche questo è dif¬ 
ficile, dal momento che il 
logoramento verificatosi in 
questi anni, a partire dalla 
mancata liquidazione in ter¬ 
mini di giustizia dell'eredità 
della « guerra dei sei gior¬ 
ni ». è profondo e generaliz¬ 
zato. Anche questo, però, è 
necessario cnl è possibile se 
gli Stati -sensibili a questa 
esigenza, ehc sono poi la 
stragrande maggioranza del¬ 
la comunità mondiale, trova¬ 
no le vie per far pesare 
insieme la loro volontà. 

I « gesti » non bastano, 
occorre qualcosa di più. Non 
saremmo probabilmente a 
questo punto se coloro che 
dal *77 a oggi si sono limi¬ 
tali a e-allare le scelte di 
Sadat neirillurione che esse 
potessero semplificare le co¬ 
se, c soprattutto perché es¬ 
se avevano la ' benedizione 
degli Stati Uniti, avessero 
prodigato con coerenza il lo¬ 
ro impegno a sostegno di 
quello che l'Europa stessa 
aveva in altri momenti ap¬ 
prezzalo come autentico da¬ 
to nuovo emerso dal '47 a 
o:gì: la disponibilità dell’ 
OI.P ad accettare uno Stato 
palestinese nei territori oc¬ 
cupati. Altri — come la di¬ 
plomazia saudita — ha avu¬ 
to anella coerenza e sa que¬ 
sta base è stato in grado di 
mantenere l’nriaiativa. 
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